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Al Signor FILIPPONI. 

T orino . 


LACATEVI , amati/lìmo fignor Filipponi ; 
martedì fcorfo dai fignori Schmithmer, pubblici ban- 
chieri di Vienna , mi fu mandata in cafa una caf- 
fetta con due efemplari , 1' uno in quarto , e l’al- 
tro in ottavo , entrambi legati , della riflampa to- 
rinefe di tutte le opere mie , franco di tutte le fpe- 
fe di qualunque fpecie . Dopo aver refe le dovute 
grazie a voi, per tutte le voftr'e amichevoli pre- 
mure, il primo dovere è quello di pregarvi a vo- 
ler fofìenere le mie veci appreffo i fignori diretto- 
ri di cotefla reale iìamperìa nell’ aflìcurar loro de’ 
giudi miti fentimenti di riconofcenza , proporzio- 
natamente all’ attenzione , che da effi ricevo . Sen- 
to tutto il vantaggio della generofa offerta che mi 
/anno, di pubblicare con le loro iìampe ciò , che, 
con preferenza ad ogni altro, mandaffi loro d’ine- 
dito ; e grato a così diflinra parzialità avrò cura di 
non abufarne . Avendo effi fcelto il vofìro canale 
per farmi pervenire i loro fentimenti , mi àn pre- 
ferito il cammino che deiìinavano a ’ miei : onde 
/offrite 1* impiego di mio , come di loro plenipo- 
tenziario . 

L’ edizione torinefe in quarto , toltone qualche 
picciolo neo , fecondo il mio fentimento è da pre- 
ferirli a quella di Parigi . I nei fono , per cagioa 
d’efempio , il non avere accrefciuta la circonferen- 
za del rame con qualche leggiero ornamento , che 
lo metreffe in proporzione con la pagina , nella 
quale li perde di villa . L’altro , anche più confi- 
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derabile , è l’avere imbarazzato il frontifpizio , o 
/la titolo del primo volume con quella fiiafirocca 
delle qualità , che difiingnono quella dalle preceden- 
ti edizioni, quando poteva rimetterli , affolutamen- 
te volendola, alla pagina feguente. Ma quelli nei 
non toglieranno il pregio all’edizione in quarto, 
e qui finora incontra la piena approvazione di chi- 
unque la vede; ma temo che il numero degli e- 
l'emplari in grande farà rifìrettilfimo , e che il pii 
della merce, per facilitarne lo fpaccio , faranno gli 
cfemplari in quell’ ottavo, che riefce tozzo, smar- 
ginato , e da non rfconofcerfi per Ja medefima llam- 
pa del grande . Il nofiro fignor conte di Canale , 
molti cavalieri intelligenti, e tutti quelli, che an- 
no efaminata l’edizione, convengono meco e nel- 
le iodi , e nell’ eccezioni . 

Sono fiato richiefio de’ prezzi di quella torinefe ri- 
flampa , cosi nella grande , che nella picciola for- 
ma ; onde vi piego di rendermene informato in 
rifpoila . 

Confervatevi intanto , e credetemi con l’antica 
oflinatifiìma tenerezza . 

Vienna li a <5 agofio «758. 


Al Padre GIUSEPPE BARBIERI 
dell' Oratorio . 

Roma . 

Il vantaggio , che la nota canzonetta trafmeffa- 
mi mi à procurato di una gentilillìma lettera di V. 
P. reverendilfima , non mi lafcia giudice indifferente 
della medefima. Quando non mi foffe cara per il 
fuo intrinfeco valore , io le dovrei nulladimeno tut- 
ta la mia parzialità a folo titolo di riconofcenza . 
Le dirò ciò non oliarne con tutto il candore , fpo- 
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gh'ato d’ogni prevenzione , che il componimento 
è feliciffimo , che la verificazione è naturale e fò- 
nora , che Io Itile è nobile e chiaro , che i penite- 
li fono giudi e veri , e che in fomma io non vi 
conofco cos’ alcuna che meriti a buona equità la 
minima riprenfione . Se pure qualche orecchio non 
aifuefatto a’noilri archetipi non fi offendede a quei 


Cb' ài del mio cor la chiave . 


Metafora che potrebbe dellare immagine poco nobi- 
le nelle tede digiune delle iftituzioni poetiche ; e 
le canzonette non fi fcrivono per i letterati . Le 
dirò innoltre con quelPamichevoie fincerità che el- 
la richiede , che 1’ edere cfente d’ ogni difetto non 
bada per un poetico componimento. Quello, di cui 
parliamo , è irreprenfibile , ma vi fi defidera un po- 
co di vivacità, e d’impeto. Tutti i componimen- 
ti lirici fuppongono agitazione ed efiro nell* animo 
del poeta , e particolarmente gli amorofi ; e quello 
pare ferino a fangue freddo da un uomo di perfet- 
to giudizio. La frequenza delle immagini , le figu- 
re , le comparazioni , le ufcfie improvvife , ma ra- 
gionevoli , fono la fuppellettile, e la lingua delle 
paffioni . Non è fpogliata di quelle la noflira bella 
canzonetta , ma fe ne fode più ricca , non ne rice- 
verebbe svantaggio. Se ne congratuli intanto a noi 
me mio con 1’ amico , e non gli dica del mio giu- 
dizio , fe non fe quella parte , di cui lo conofce tol- 
lerante , aggiungendo , che io fon ben lontano di 
credermi infallibile, anzi che m’avveggio io me- 
defimo , che di giorno in giorno vado diventando 
incontentabile , e più affai a mio che a riguarda 
degli altri . 

> Non dubito che le fuc occupazioni faranno degne 
di lei , e gliene farò grarillimo , quando le piacerà 
comunicarmele. Le mie fi riducono a picciole mo- 
dificazioni dell’oziofa mia quiete . Scrilfi già tem- 
po fa uaa traduzione della Poetica d’ Orazio , ed 
A 4 ora la 
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ora la vado provvedendo di neceffarie annotazioni , 
deile quali alcune combattendo diverfe antiche pe- 
dancefche falle , ma ricevute opinioni degenerano 
in piccioli trattati. Nou mi affretto, nè fono im- 
paziente di compir 1’ opera ; mi balla , che mi va- 
do occupando per non effer grave a me (ledo. 

Bifognano fproni , che non lìano regolati dalla 
difcretezza , per ilcuotere la l’onnacchioia tranquil- 
lità del noflro impareggiabile Jomella , onde non lo 
rifparmii . Con minore„farica el'perimenterà coman- 
dandomi a qual fegno io fono . 

Vienna li 30 agollo 1758. 


Al Signor MATTIA DAMIANI. 

Volterra. 

D AL fìgnor Principe Taxis mi fu confegnató 
tre giorni fono un efemplare della raccolta di poe- 
sìe liriche di V. S. illulìriffima ultimamente pub- 
blicate in un volumetto in dodicefimo . Prima di 
confegnarlo al legatore J’ò avidamente fcorfo c fo- 
no impaziente che mi ritorni fra le mani per com- 
piacermene con men frettolofa lettura . Come non 
dubito che il dono mi venga da lei , gliene rendo 
le più vive e più fìncere grazie , fenflbile, quanto 
è dovere, a così obbligante penderò. O ammirata 
la collante, eletra e tuttavìa /erti va fecondità della 
fua mente, e me ne congratulo feco, non folo co- 
me di pregio invidiabile , ma come d’ argomento 
altresì d’ un anima non afflitta e diflratta dalle ir- 
regolarità d’un logoro e incomodo alloggio. Si con- 
fervi gelofamente e per lungo tempo in quello fla- 
to , e mi creda con riconofcenza eguale ai rifpetto 
Vienna li 14 maggio 1759. 

Al Si- 
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AL Signor PLACIDO BORDONI. 

Venezia 

JSJoN creda V. S. illuftriffìma effetto di trafeu- 
ranza la mia lentezza in rifpondere al fuo genti- 
liflìmo foglio del zi dello fcorfo luglio. L’obbli- 
gante offerta della fua amicizia , e il valore di que- 
lla affai palefe nell’ ingegnofo, c forbito componi- 
mento , che fi è compiaciuta inviarmi , mi àn giu- 
flsmente infpirato il defiderio di rendermi informa- 
to di qualche eflerna circofianza d’ un amico , che 
mi à fomminifìrato sì belle pruove , onde ammirar- 
ne le interne. Non mi è riufcito di venirne a ca- 
po; onde cedo alla giufia impazienza di congratu- 
larmi feco su la fecondità de’ colti fuoi e felici ta- 
lenti, e molto più con me fleffo , per l’ine(ìima- 
bile acquiffo di fautore ed amico sì valorofo, e sì 
degno . Grato alla parzialità delle fue mufe , io de- 
federò loro foggetto che meglio rifponda a quella 
leggiadra robufiezza , che ànno impiegata per o- 
norarmi ; onde s’an-icchifca d’un nuovo fregio il 
Parnafo italiano . Ed augurandomi intanto la forte 
di ubbidirla, pieno di fìima , d’amicizia , e di ri- 
conofcenza mi dico. 

Vienna li 25 agolìo 1759. 


Al Signor Aiate PASQUIN 1 . 


Me 


Siena. 


li avete obbligato e confolato infieme , amico 
cariffìmo , con la affettuofa voflra ultima lettera, 
e col bel fonetto , di cui v’ è piaciuto di farmi par* 

te. 
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te. Mi à giurtamcnte obbligato la cortame vortra 
memoria , e mi à fommamente confolato il poter 
dedurre dalla robuftezza felice, e dalla ordinata vi- 
vacità dell’inviato componimento, che 1’ anima vo- 
ftra è tuttavìa comodamente alloggiata • Me ne con- 
gratulo con erto voi , e con me medertmo , che 
non confiderò feparata dalla mia la confervazione 
de’ pochi ragionevoli antichi amici che mi riman- 
gono ecc. ecc. 

Vienna 27 agorto 1759, 


GEMELLO DILETTISSIMO. 

Madrid < 


J EF T mi fu refa una gratirtima vortra del 2 del— 
fcorl'o agorto , data in Villaviziofa ; e benché 
tinta di quel funerto colore che conviene alla dolo- 
rofa vortra fituazione , noti à lafciato di confolaf- 
mi con la ficurezza, che la vortra debole falute à 
per altro vigore di refìrtere a l'cofle così tremende. 
Prima della vortra lettera era giunta già da quattro 
giorni in Vienna la fatale ficurezza, che il voflro 
benefico re aveva finalmente ceffate di foffrire. II 
fuo fiato lagrimevole , e fenza la menoma fperan- 
t » , fpero , che avrà feemata nel volìro bel cuore 
la violenza d’un colpo, che non potevate non aver 
preveduto , e che libera un povero principe dalla 
rormentofa vita , nella quale languiva . Con tutte 
quelle folidiflime ragioni , io argomento, caro Ge- 
mello , dai moti dell’ animo rriio , quali debbano 
efler quelli del vortra ; ma mi riprometto più del- 
ia vortra che della mia virtù, poiché gli efempj di 

mode- 
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modera? ione, che avete per così lungo tempo dati 
al mondo in mezzo alle iufinghe della piò ridente 
fortuna , ci fanno ficurtà della colìanza , con la quale 
fiere capace di lòfìenere i rigori della medefima. Con- 
lolarevi , caro Gemello : l’ incollanza delle cofe u- 
mane è condizione univerfale ; e chiunque naice , 
ne fa dolorofa efperienza . Neffuna vicenda potrà 
togliervi la lode di nón eflervi laTciato fedurre , © 
abbagliare da quei lampi di luce che vi anno cir- 
condato per così lungo tempo . I buoni , e veri 
amici ameranno Tempre in voi una qualità così po- 
co comune, e faran Tempre voflri;e Te v’è alcuno 
che penfi differentemente, non è difgratia,ma gua- 
dagno il conofcerlo , e perderlo ecc. ecc. 

Vienna 1 settembre 1759. 


Al Signor GIUSEPPE BRUNO. 

Torino. 

DAL degniffìmo nofìro fìgnor conte di Canale 
mi fu avanti ieri conTcgnato il gratiffìmo dono , 
ch’é piaciuto a V. S. illifìriffìma di delibarmi, 
dell’ erudito , Tavio , elegante ed utiliffimo libro, 
di cui à ella nuovamente arrichita la repubblica 
letteraria . Dalla lettera dedicatoria , dal proemio , 
dalla prima differtazione , che ò già attentamente 
letta per ordine, e da’ diverfi paflfi , Tu i quali 1 * 
avidità di compiacermi del tutto, mi à inordinata- 
raente traTportato , Ton già pienamente convinto 
della dottrina, e del giudizio ( pregio affai poco co- 
mune ) del commendabile autore. Mi reco però a 
Tomma e invidiabile ventura l’acquifio di un ami- 
co di tanto pregio e gli Tono gratiffìmo, che ab- 
bia voluto darne nel Tuo volume al pubblico una 
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per me così cara e onorata tefiimonianza . Per ifla- 
bil irmi più fondamente nel pofleffo di così confide- 
ràbile propenlìone , fi compiaccia ella di fommini- 
firarmi le opportunità di meritarla , e mi creda 
frattanto con la dovuta rifpettofiflìma fiima . 

Vienna li 12 novembre 1759. 



= Al Signor CLAUDIO SERACCHI 
Segretario dell' accademia l ulginia. 

Foligno . 

T t invidiabil vantaggio di trovarmi inafpettatamen* 
re atnmefiò in cotelta illulìre adunanza a prevenu- 
ti i miei voti, e fuperate le mie fperanze. V. S. 
illutlrifiìma , come fi è compiaciuta di partecipar- 
mene l’avvifo , fi compiaccia altresì d efporre 1 
miei rifpettofi (entimemi di gratitudine a tutti co- 
tedi degniffìmi accademici , non meno che il mio 
vivo defiderio di poter conferire in qualche parte 
alla gloria di così lodevoli infiituto . Ed intanto con 
la dovuta difiintiilìma fiima mi dico. 

Vienna li 7 febbrajo 1760. 


Al Signor Conte FLORJO • 

Udine. 

ON b trafeurato per negligenza di rifponde- 
re a l’ultimo gentiliflìmo foglio di V.S. illufirifil- 
ma ; ma le rare occafioni di ritrovarmi io con gli 
abitami del vortice iuminofo , mi anno obbligato 
a differir quello mio dovere , fino ad aver foddis- 
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fatto all’ altro di ubbidirla appretto al noftro degniffi- 
mo fignor conte di Kevenhiiller. O trovato che avea 
già egli rifpofìo a V. S. illufìriflìma , onde fapen- 
do ella i di lui fentimenti originalmente, non mi 
refta fu tal propofiro, fe non le attìcurarla che que- 
llo amabiliflìmo cavaliere parla di lei con efprellìo- 
ne di (lima e di parzialità , che provano ad evi- 
denza il dipinto pregio , in cui egli tiene i colti 
di lei talenti , e le tante altre invidiabili qualità 
che l’ adornano; contegno per mio avvifo , che 
onora moltittimo non meno il bel cuore , che 1’ e- 
fquifito di lui giudizio . 

Pare dalla fua lettera, ch’ella non approvi il fi- 
llema di vita , eh io amo , ed ò creduto neceffario 
di eleggere. Prima di deciderne perentoriamente, 
incominci V. S. illullrittìma a conhderare ch’ella 
è codi nella platea del teatro, in cui io mi trovo, 
e che la fua Umazione la defrauda della villa di 
tutto ciò che fuccede fui palco e dietro le (cetre } 
onde che non può molto fidarli della folidità di quei 
razioncinj che àn per fondamento un’ illufìone . Do- 
po di ciò metta in conto , che il mio genio natu- 
rale , quanto mi à dall’infanzia portato alla (celta 

ri Uretra loderà , tanto mi à refo all’ incontro 
rincrefcevole e intollerabile Io flrepito , il difordi- 
ne , e il tumulto, nemico capitale delle mufe , fra 
le quali ò dovuto pattare i miei giorni . Aggiunga 
a tutto queflo , che da’ primi anni ch’io mi tra- 
piantai in quello terreno , fui convinto che la no- 
flra poesìa non vi alligna, fe non fe quanto la mu- 
fìca la condifce , e la rapprefentazione l’ interpreta; 
onde tutte le immagini pellegrine , le feelte efpref- 
lioni , l’eleganza dell’elocuzione, l’incanto dell 4 
interna armonìa de’noflri verfi, e qualunque lirica 
bellezza è qui comunemente feonofetuta , e per con- 
feguenza non apprezzata , fe non che fu la fede d?’ 
giudici ftranieri . Quindi potrà V. S. iliuflriffi- 

ma 
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ma avere oftèrvato che in trent’anni ormai di foggiar* 
no non interrotto in quello pacfc,io ò iafciato palfare 
tutte le molte occorle llrepitofe occaGoni , fenza feri- 
vere mai nè pure un verfo lirico fopra di effe , 
toltone un unico fonetto fu la prima vittoria del 
marefcial Daun , che non potei ricufare fenza vil- 
lanìa ad un efprefto e capricciofo comandq di chi 
credea obbligarmi con tal commiftìone . TI motivo 
di poter efter utile a’ miei limili farebbe il più vio- 
lento per farmi cambiar Gftema ; ma non creda V. 
S. illuftriftìma , che il diventar lìromento efficace 
lìa così agevole operazione . Io ignoro la maggior 
parte degl’ingredienti di quella ricetta ;onde fe non 
mi è riufeiuto di giovare altrui con le mie cancie 
canore j io temo, che ufeirò dal mondo lènza aver 
adempito quefto primo debito di chi nafee . Me ne 
confoli ella intanto con la continuazione della fua 
benevola padronanza , e mi creda Tempre con rispet- 
to eguale alla ftima . 

Vienna li 13 febbrajo 1760. 


Al Signor Conte GREPPI * 

Milano . 

I *)aL fignor Wagenfeil , che ritornato d’Italia 
pieno di gratitudine , e di confufione mi à fatto il 
lungo racconto di tanti generofi e continuati favo- 
ri clie à ricevati in Milano da V. S. il uftri ftima , 
ò comprefo quanta parte mi tocchi degli obblighi 
del medefimo, avendogli io procurato con le mie 
preghiere la di lei fuperiore aftìftenza . Dopo aver- 
gliene refe a mio proprio nome le dovute viviffi- 
mc grazie, io mi congratulo feco d aver fortito dalia 
satura un animo , che per vantaggio della focietà 

raerite- 
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meriterebbe di poterti l'piegare in teatro , che ne 
limitafie meno la benefica carriera Se può trovar- 
mi atto a qualche contraccambio, non mi defraudi 
del piacere di modrarle con l’opera 1* amicizia , la 
fiima , la riconofcenza , e il rii'petto , con cui fcn 
no , e farò Tempre . 

Vienna li 28 febbraio 17, do. 


A SUO FRATELLO, 


Roma. 

Dalla gratiflìma voflra del 23 dello fcorfo 

febbraio comprendo che il vodro amor fraterno vi 
tiene tuttavìa immerfo nel lavoro illorico della mia 
vira; cura che mi confola eccedi vamen te nella con- 
fiderazione della fua forgenre ; ma che non lafcia di 
tenermi follecito , e fofpefo nel timore , che a voi 
ne derivi la taccia d’ una cieca parzialità , ed a me 
quella d’ una filauzìa condannabile. Aggiungete a 
tutto ciò, che il mondo non è perfuaio , che (ia 
cofa lodevole l’aggravar la momoria degli uomini 
delle fanfaluche d’un povero privato , al quale la 
Provvidenza non à commefTo il miniftero d’ alcu- 
na delle intigni fue beneficenze . Io per non eflfer 
di mero pelo alla focietà , ò procurato , è vero , a 
proporzione delle mie forze , e del mio limitato 
Sapere , di far fervir tutte le veneri poetiche a ren- 
der famigliare e caro al popolo il giudo el’oneflo; 
ma tutta quefia mia dovuta cura di buon cittadino, 
oltre il dubbio del fuo frutto , non è di quell’or- 
dine che meriti luogo didimo fra le vicende comuni. 
Penfatevi feriamente , e fiate perfuafo che la fofpen- 
fione del vodro lavoro non ifcemerà punto in me 
quella grata tenerezza, che il folo averlo intrapre- 
so mi à giuffamente cagionato. De* 
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De’ tre anni , di cui mi richiedete , non pollò 
dirvi altro , fe non che celavano affatto in effi gli 
ftudj miei poetici ; che Ja giuriiprudenza , e i ciar- 
lici greci erano allora le mie prefcritte occupazioni , 
oltre la pratica del nofiro foro , eh’ efercitai nello 
fludio , e fotto la direzione del defunto pontefice 
Lambertini , allora avvocato consifforiaie , ficcome 
in una udienza , fe mal non mi ricordo , egli flef- 
fo affettuofamenre vi dille ecc. 

Vienna li io marzo i7<5o. 


A fua Eccellenza la Signora PrincipefTa 

di BELMONTE . 

Napoli . 

^JoN credea po/fibile , che la fiima, e l’amore 
da me concepito per 1’ impareggiabile fignor Haffe 
avefie mai più nuovi motivi onde accrelcerfi ; tan- 
to io , e da tanto tempo era ripieno del fuo me- 
rito ; ma la lettera , ch’egli mi à recata tre gior- 
ni fono, dell’Eccellenza Voflra mi à convinto, 
eh’ v’era ancor mezzo onde farli egli da me ed 
amare , e fiimar di vantaggio. Il voto x e la par- 
zialità di Vofira Eccellenza per queflo eccellente 
talento , ed amabil uomo mi rende pili ficuro , e 
più fnperbo del mio ; onde il mio affetto , e la mia 
confiderazione per lui fi ribaldano , e fi avvalora- 
no fra le compiacenze della naturai vanità . Defi- 
dero occafioni onde effergli utile ; ma egli , oltre 
il valido fofiegno dello fiabilito fuo credito , gode 
eiufiamente e la difiinta ftima , e la particolar pro- 
tezione dell’ augurtiffìma noftra fovrana , la quale , 
fubito giunto , à voluto immediatamente vederlo ; 
l’à accolto con efpreffìoni della più clemente par- 
zialità , 
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aulirà , ed à fubito ordinato , che per tutto il tem- 
po delia di lui permanenza in Vienna , fia fervito 
con carozza di corte, diiiiozione finor lenza efempio. 

Subito che la mia nuova Fella nuziale potrà elTer 
di mia ragione, lo farà di Voilrg Eccellenza, e 
verrà a goder gli effetti dell’ invidiaci luogo, che 
fortunatamente occupa l’autore nel parziale e be- 
nigno animo dell’ Eccellenza Vollra* Benché que- 
llo fia un tardo frutto deli’ infeconda mia llagione* 
non temo , che le giunga men grata dell’ altre fue 
precedenti foreìle , poiché il di lei favorevole giu- 
dizio è Tempre derivato dall’ impegno della fua par- 
zialità più che dal merito delle medefime ecc. 

Vienna io luglio 17Ó0. 


GEMELLÒ AMABILE. 


FlNALMENTE non pollo più dubitare, caro; 
Gemello, che voi non fiate con me un mollro ma- 
rino. Fin tanto che fono rimalie fen/a rifpofte tan- 
te mie lettere , che per la firada comune , e per 
quella del come di Rofenberg vi ò indirizzate in 
Ifpagna , mi fon lufingatp , che la mancanza non 
procedefle da voi , ma che le voftre lettere fi per- 
dettero in viaggio . Ora da tutte le parti fono av- 
vertito, che voi fiere in Italia , e lode ?! cielo in 
buona salute, e non per quello vi ricordate di me. 
Concépifco , che le agitazioni d’nuia crifi così gran- 
de nel vottro ordine di vita , pollano avervi Occu- 
pato a fegno di non lafciarvi ozio per peni'are agli 
innurnerahiii volìri amici ; ma io fperavo , che voi 
pii eoo tali e fra que’ pochi che faran Tempre voiìri 
in qualunque vicenda. Cumunque fia andato : o va- 
Tom.XlX. B da 
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da l’ affare, qualunque fia il vollro flabìlito (idem* 
nelle future corrifpondenze , o fcriveremi come (la- 
te voi , c come (lo io nell’ animo vollro; o fe que- 
llo non fi accorda col contegno che vi fiere propo- 
fio , Tappiate almeno , che ( quanto vi piacerà di 
trovarlo ) troverete in me tempre, ed in qualun- 
que occafione l’ illeflà (lima , l’ilteffa amicizia , e l* 
iileflfa tenerezza dell' antico voliro fedeiillìmo Ge- 
mello . 

Vienna li 31 luglio 1760. 


Sua Eccellenza la Signora Principejfa 
di B ELMO NT E. 


Napoli. 

Si comincia a refpirar dalle nofire faccende nuzia. 
li ; e benché duri ancora il tumulto , avendo i già 
pagato , o bene , 0 male , il mio debito , pollò con 
più tranquillità render conto a Vollra Eccellenza 
de’fuoi raccomandati. Il fignor Halle à fatto una 
mufica degna dell’ occafione , e del fuo gran credi- 
to. La corte, e la città è univerfalmenre incanta- 
ta, e forprefa , che fra gli eccedi d’ una dolorofa 
ed olìinata podagra , che 1’ à fedelmente efercitato 
rutto il tempo del fuo lavoro , abbia egli potuto 
concepire , e produrre un componimento , che può 
fervir d’ efem piare a chiunque va in traccia de' ve- 
ri fonti della perfètta armonia. II nollro Manzoli 
è divenuto l’idolo del paefe e per la voce , e per 
l’azione , e per il fuo docile , e favio collume , 
col qual dillinguefi da’ Tuoi pari , non meno che 
per l’eccellenza nell’arte. La Gabrielli, benché qui 
già norilfima , non fi è rifinrita punto ( rifpetto al 
gradimento pubblico ) di non aver per lei il van- 
taggio 
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raggio della novità. La Piccinelli , detta la Fran- 
cefili, ed il Carlani cfigono Funi venale approva- 
zione, particolarmente per i’efpredìone de’ loro ca- 
ratteri ■ Le leene, le macchine, gli abiti, ed i balli 
fono adattati alla grandezza della fella ; in Comma 
quella à riempita la mil'ura dell’ aPpetta z ione , ri- 
aperto alia maellrla , e magnificenza nell’ efe- 
gui ria ecc. 

Vienna li tj ottobre 1760. 



Al S<s*or Abate CHIARAMONTI . 

v Cefena. 

^J*ON è facile ch’io fpieghi a V. S, illufiriffi- 
ma quanto dolcemente mi abbia forprefo il fuo ob- 
bligatilfimo foglio dello feorfo agodo , che infieme 
col preziofo dono deJP elegante e dotto poema del 
Zolfo mi venne , non prima di tre giorni fa , da 
un domeflico di quello fignor conte Firmian , con 
infinite feufe della tardanza, inafpettamente confe- 
gnato. Un fegqo così incontrafiabile de|la collanza, 
con la quale a difpetto di tanti anni mi à V. S. 
illudridìma confervato 1’ invidiabil luogo, che già 
mi concede nell’ animo fuo mi à ricolmo di ftraor- 
dinario piacere , che farebbe giunto al trafporto fen- 
za la fua particoiar cura di temperarmene l’ eccedo 
col rigido cerimoniale , che regnai in tutta la fua 
lettera ; diie che nel tempo delio , che mi adìcu- 
ra della fua cortefe memoria , m’ interrompe il pof- 
feffo di quell’ afTertuofa famigliarità , delia quale 
permetteva elia già eh’ io mi approfittalfi in Roma 
pell’amabii fua e fediva compagnia : ma non toc- 
ca a me di preferiver limiti a’ volontari Puoi doni, 

.c farebbe una ipecie d’ingratitudine , fe i dovuti 

B 2 rendi- \ 
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rendimenti di grazie per quelli che ricevo > dege* 
neraflero in querele per gli altri che defidero. ( 

O già letto con incredibile piacere ed avidità , e 
«leggeri) diligentemente più volte il Poema trai- 
meffomi, di cui la fupplico di congratularli a mio 
nome col degniflìmo autore , che à faputo far ger- 
mogliare i più bei fiori di Parnafo fin fu e porte 
dell’Èrebo. L’ordine, la dottrina , e lo fitte fanno 
onore alle mufe italiane. Ma l’ingegnofo artihzio, 
coi Quale egli cambia in amena e ridente materia 
tetra di fua natura e fcabrofa , una fpecie d invi- 
diabile magia a pochiflTimi degli antichi , non che 
de’ moderni poeti , dal padre Apollo comunicata. 

Perché io non abbia di nuovo a temere di per- 
dere i vantaggi dell’interrotta prefcrizione , non al- 
petti, la fupplico, un altro così lungo periodo 
anni per onorarmi de’ venerati fuoi comandi , de 
quali impazientemente defiderofo , pieno di reper- 
to , e di liima mi confermo . 

Vienna li 8 dicembre 1760, 



Al Signor Cavalier BROSCHI. 


Madrid. 

]V[l à fommamente confolato la canditila vofira 
del 19 dello fcorfo e per le nuove teftimonianze del 
voftro affetto , e per la lodevole riconofcenza che in 
effa moilrate delle univerfaii amorofe accoglienze, 
che coli! giuttamente efigete , e per la confolazio- 
ne, che dovete provare fenza fallo nel feno della, 
numerofa , e tenera vollra famiglia . E farebbe per- 
fetto il mio piacere , fe potette atticurarmi , che fo- 
tte divenuto più valido di corpo, e più filofofo di 
mente. Travagliate, caro amico, a quelti due pun- 
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principali , onde corrifponda il pregio dell’onorara 
e favia voflra condotta nelle afflizioni a quello che 
vi à refo illurtre nelle felicità, fra le quali era più 
difficile il non perdere l’equilibrio. 

Oh fe poteffi efler il terzo nelle lunghe cicalare, 
che mi figuro fra voi , e la degniflfuna noflra prin- 
cipefla di Belmonte / Ma fon l'oeni e favole , che 
non producono che il difpiacere d’ una immagina- 
zione impoffibile . Defidero che di pianeta errante 
diveniate (fella fifTa . Quando ciò avvenga , infor- 
matemi della voflra sfera , onde io fappia dove di- 
rigere il mio cannocchiale . Addio confervatevi , 
riamate il voifro. 

Vienna li 7 febbraio i7<5i. 




M Signore COMPAGNONI. 

Macerati . 

SEMPRE ogni gentiliflìmo foglio di V. S. il- 
Juflriffima e mi diletta, e mi onora; ma particolar- 
mente quando ne’ progredì d’ alcun nuovo fuo com- 
ponimento s’appaga la vanità del mio pronofiico , 
e va germogliando la fperanza de’ nuovi ornamen- 
ti , che per mezzo delle lodevoli fue occupazioni fi 
promette il Parnafo italiano , come fin dal bel prin- 
cipio non ò dubitato di prefagirle. 

La leggiadra Cantata , eh’ ella à fcritto per la. 
notte del fanto natale, tanto è più degna di lode , 
quanto fi rifente meno degli fvantaggi di un l'og- 
getto così frequentemente trattato . Tutta 1’ elocu- 
zione è fluida fenza perder nobiltà ; le immagini 
fono ridenti e poetiche , e regna per tutto il giu- 
dizio , fenza il quale, come altre volte le ò detto^ 
io faccio poco , o niun conto delle ammirabili k- 

B 5 «ol- 
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coita de’ più felici talenti . Me ne congratulo fw- 

ceramente feco,e ìa eicrto a continuare a dilettar* 

£ nei commercio dei. e mule , da che così patatai* 
mente Se arridono . 

Mi à cagionato un vero , e fenfibiliflimo piace- 
re la minuta e parricoiar memoria , che à confer- 
vsta di me il degmilimo monfìgnor fuo zio, onde 
]a lìima , il riipetto, e 1’ amore ch'egli m’ iofpirfc 
già tanti anni ìono in Roma, Tenta forfè taperio, 
divengono ora un debito delia mia riconol’cenra , e 
deiia mia vanità . La fupplico d’ effergli malleva- 
dore di quelli miei giudi fentt menti ; e di andar 
fomentando di tratto in tratto le parziali difpofizio- 
Ei del di Ini bei cuore a mio riguardo . 

Il fao giudizio dei mio Alcide mi folletica non 
meno come appaflhnato , che come finterò ; poi- 
ché la prova d’ un’ amicizia che ia faccia travedere, 
per me ila in equilibrio con ia compiacenza d' aver 
meritata una lede eco. 

•Vienna il 25 febbraio 1761. 

- — 


Al Signor COLTELLINI. 

L 'nxrno . 

tenore delle ottime fperanze , che mi anno 
intpirato de’ voliti felici talenti , genrihflimo fignor 
Coltellini , alcuni voilri leggiadri componimenti 
poetici da me veduti , e particolarmente l’ultimo 
ferino in occafione delle nozze dai noilro arciduca , 
io fo buon grado a quelli che anno Tuperato i vo- 
ftri modelli ritegni, riducendovi a calzare il cotur- 
no , e a procurar di aggiungere ornamenti al no- 
ftro teatro . Il mare i veramente tempeilofo e dif- 
ficile , ma per quanto fi può preiagire della deprez- 
za , 
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23 , e della intelligenza di chi finora non à mai 
voluto allontanarli dai lido, io vi credo provvedu- 
to di tutto il bifognevole all’ itnprefa , e fono im- 
paziente di accompagnare , fuperbo del mio prefa- 
gio , alle pubbliche le mie approvazioni. Ma que- 
lle feemerebbero troppo di prezzo , fe follerò retri- 
buzioni d’ una voftra dedica : una tale fpecie d’ in- 
cenfo non è in commercio fra gli abitatori di Parna- 
ro , e per immemorabile prefazione è unicamente 
dovuta ai lumino!! figi; della fortuna , della quale 
io non ò mai goduro, nè ambito il favore. Tenu- 
to , com’ io veramente mi confeflò , alle voftrc par- 
ziali difpolìzioni , vi farci troppo ingrato , fe vi 
Jafciaflt incominciar la corriera col cattivo aufpicio 
d’una inutile, anzi dannofa irregolarità. Deponete 
dunque quello penlìero , e fomminiflratemi gli fpe- 
rati motivi di pubblicarmi voftro panegirifla , come 
già fono ecc. 


'Vienna .li 9 marzo i7<5r. 


Al Signor Abate PIETRO METASTASI . 

Vienna . 

Deh ! perchè a me fu le famore fpoade 
Dell’ Iflro trionfai venir non lice? 

Le mura no, che cento volte e cento 
Del feroce Ottoman franfer l’orgoglio : 

Non gli aurei tetti , non 1 ’ eceelfe moli , 

Non marmi o bronzi, non colonne e archi*! 
Stupore al palfeggier , penlìero e cura 
Furon di me Te folo , inclito vate , 

Vorrei cercar: le fortunate foglie, 

, Ov’ài ricetto frettoloro il piede 
Premer vorrei , e in te Mar le ciglia* 

B 4 Ver 
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Vero portento, onde 1’ etade noltra 
Sovra ogn’ altra ferì va lieta e fuperba . 

Quanto di raro il ciel dil'perle in quelli 
E d’ Arene , e di Roma eterni onori , 

Tutto s’aduna in te. Fole iuo nido 
In te filolofìa , non trova il guardo , 

Severa in fronte, e difdegnofa agli atti; 

Ma dolce sì , che più i ritrofi alletta . 

A te ognor ptonta de’ remoti tempi 
Le mutate fortune , i varj cafi , 

Le chiare gela degli antichi eroi , 

Apre la iloria, e fvela , e da’ tuoi carmi, 

CelelH carmi ! àn maggior luce e nome i 
Nè la prifca virtù flerile applaufo 
Per te rifcuote fol , ma della i còri 
A maghanime imprefe e generofe . 

Oh quante volte di tua dotta fronfe 
Terger fu villa l’ onorate filile 
Melromene, qualor pieno la mente 
Del divino furor che infiamma i vati 
Teffì quelle fublimi opre ammirande 
Di non caduco tragico lavoro ! 

Etato è tcco ancora.* efla ti regge 
In que’ teneri amori , in que’ tranquilli 
Sdegni, in quelle ripulie, in quelle paci, 

Che a feemarne il rerror del fier coturno 
Leggiadramente compartendo vai . 

Onde non fìa ilupor , fe folta ondeggia 
E 1’ erudita , e la non dotta gente 
Nei notturni team , ove tu chiami 
Dalle rive del pallido Acheronte 
A nuova vita fu le aufonie feene 
E Tertiilìocle , e Tito, e Attilio, e Cato. 

' Non fìa liupor, s’ogni marmoreo petto 
Cede a’ tuoi . detti , s’ammollilce efpetra* 

Fin il core crudel , che udir porco 
Con fermo vilo , e con fereno ciglio 

Le 
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Le atroci angofce del Tuo fido amante 
Sofpirò , piatile le catene ingiulìe , 

Ond’ era oppreflo l’ innocente Arbace , 

Che qui l'u I’ Eridan con reggia pómpa 
D‘uh’ invitta colianza efempio diede. 

Che più ? Gravi matrone , alme donzelle 
Fervidi giovanetti , infermi vecchi 
An tempre in bocca gli aurei carmi tuoi 
Suavi più di biondo favo Ibleo ; 

E in lor trova ciafcun ricco telarci f 

Nè a me è conteio , che giammai non ceffo 

E con diurna e con notturna mano, 

Di volgere le culte induflri carte 
Con poetica man da te vergate . 

Se colui ?utto feo , che melcer Ceppe 
( E raro il vanto ) 1’ utile col dolce , 

Tu Iqffacefti, ed orgogliofo fcorri 
Dal mar d Atlante ai lidi Nabatei , 

Da’ gelidi trioni all’ aulirò acce Co . 

Vedi , fignor , que' rovino!] avanzi 
Sparli colà su l’africano lido? 

Cartago è quella : e quello ove raccoglie 
L’avaro agricoitor l’eltive aride 
E il dardaneo terren, quivi fu Troja. 

Mentì , Tebe ove fon ? della potente 
Sparta che fu P che delle dotta Atene ? 
Tutto il rempo afforbì , i’invido tempo. 
Che infrange Ccettri, che rovelcia troni. 

Ma tu noi temi, tu di lui trionfi : 

Vivran tuoi carmi, e tu vivrai con effi 
Vita immorrai d’eternità nel Ceno. 

Io non adombro il ver ; tinga Cue lodi 
Spirito Cervil di lufinghieri inganni ; 

Non compro iodator. Febeo tributo 
ConCacro a tua virtù , Ce ardii , perdona 
E la mia giovani! guancia, che appena 
Si comincia ad ornar de’ primi fiori ; 
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Scufi , o Ggnor, io fconlìiiato ardine» 

A h ! perché a me fu le famofe fponde 
Dell’ litro trionfai venir non lice? 

Torino li 14 febbraio 1761. 

Silvio F rat cefo 0 Balbi 
Dottore di Teologìa . 


Al Signor SILFIO FRANCESCO BALBI. 

Torino. 

ON creda effetto' della riconofcenza' da me 
dovuta all’ eccelli va parzialità, ch’ella moftra per 
gli fcritti miei , quel giullo tributo di iodi , ch’io 
Gnceramente rendo alla fuperba detterà poetata che 
fi è piaciuta inviarmi . Il merito delia medeflma 
non à bifogno d’ effer fortenuto , o rilevato dalle 
fegrete perfuaGoni del mio amor proprio ; onde fe- 
parando i debiti di quefìo da quelli , di cui mi 
carica la verità e la giulii»a, non potrei fenza ri- 
mordo non confeffarle , fche da lungo tempo non 
mi è paffato fono gli occb/ componimento, di cui 
io mi Ga tanto compiaciuto . La chiara , nobile e 
armoniofa felicità del fuo Gilè, e connetta feeltezza 
de’ fuoi penGeri , mi fanno ammirar come porten- 
to la perfetta maturità dello fcritro in tanta gio- 
ventù dello fcritrore. Se le circoGanze a me igno- 
te del fuo flato iafeiano alla fua prudenza la liber- 
tà della feelta fra gli ftudj utili o glorioGrG Arin- 
ga ella pure in perfetta amiflà con le mufe,ed io 
entro arditamente mallevadore del dipinto ed ele- 
vato. pofio , che le toccherà fra breve in Pamafo . 
Siccome mità- fomminilfrata così beila occaGone di , 
ammirarla , mi fomminiftri anche quella di fervir- 
ia , e di accreditar la gioite liima e riconofcenza , 
con cui fono - 

Vienna li ta marzo 1761. Al 
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Al Signor d’ ORMO NT BELLO i\ 

St. Pttersbourg. 

1^J*0N attribuite, gentilizi ma fìgnoT de BelJof, 
« difetto d’attenzione e di (lima la tardanza della 
mia rifpoita alla obbligaare va ira lettera, de’ miei 
tendirtiemi di grazie per il correli? dono del volfro 
Tito . Le frequenti commiflìoni poetiche delia no- 
fira corté, ricca d’adorabili principale, tutte àma- 
Trici di mufka , il dovere di leggere * e rileggere 
più volte, prima di rifpondere, il trasmeflb dram- 
ma , e ie impertinenti e non rare irregolarità di 
lUia falbre , non mi lafciano 1’ agio eh’ io vorrei 
'per potermi abbandonare al genio e agli amici. Re- 
plico Ora qualche momento alle mie poco utili , 
ma inevitabili diffrazioni , dimoiato più del debito 
e dal rimorfo, che lecondato dal comodo* 

Là heceflità di fervire al genio degli fpettatorì 
della voflra nazione , avendovi obbligato a trattare 
il foggetto del Tito così diverfameote da me , è 
pura gentilezza volfra il volermi attribuire qualche 
parte nel merito d’ urta tragedia divenuta originali. 
Sarebbero quali tutti copiffi i pittori , fe convenif- 
fe queflo nome a chiunque non d dato il primo ad 
effimere coi fuoi colori o la morte d’ Abele , o il 
facrifìziod’ Abramo, o altro qualunque avvenimen- 
to. I cafi, gl’incontri, e le padioni umane fono 
limitate, e raffomiglian fra loro come le nodre men- 
ti , le quali tanto più facilmente s’ incontrano, quan- 
to più regolarmente penfano. E fe il termo, o il 
genio pedahrefco mi fecondade , vi addurrei una in- 
finita ferie di elemp; de’ più grandi amichi e moder- 
ni poeti , che la fótmglianza delle occafioni à ob- 
bligati a raffomigliarlì fra loro e ne’ penfieri , e 

nelle 
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nelle efpreflioni. Da quella verità procede parimen- 
ti, ch’ip non inerito l’altra lode , che cortefemen- 
te mi date , d’ aver faputo con deliro e mirabile 
artifizio rapire al voflro , e adattare al teatro ita- 
liano le tragedie francefi ; almeno io pollo aderirvi 
candidamente, che non me lo fono mai propodo. 
Provveduto con la lettura di tutta la merce teatrale 
di tutte le cuite nazioni, ò Tempre ilabilito di ferve- 
re originalmente cofa propria ; e fc la circofcrirta 
condizione umana , o la fedeltà della memoria , pili 
tenace culìode di quelle cofe che à ricevute con am- 
mirazione e piacere , mi à fuggerito nelle occalio- 
ni analoghe il bello da me già letto , il più delle 
volte credendomene inventore, me ne fono di buo- 
na fede applaudito ; e quando mi fono avveduto del 
contrario , ò creduto che mi onorafle abbaflanza il 
giudizio della feelta , e dell’ impiego de’preziofi ma- 
teriali , de’ quali mi avean fornito le più illuftri 
miniere; e mi farei vergognato della mia debolez- 
za, fe mi folli indotto ad abbandonar 1’ ottimo per 
Ja puerile vanità di creare il diverfo. Ma la digref- 
fione è già lunga per una lettera frettolofa ; onde 
bada per oggi avere efercitata fin qui la vofìra pa- 
zienza fu tal propodo . 

Vi dirò dunque che ò più volte attentamente 
Ietta e riletta la voflra tragedia , e fempre con e- 
guale piacere , effètto d’uno (file armoniofo , nobi- 
le , chiaro , pieno di pen Gerì non comuni , e tale 
in fomma che convincentemente dimodra quanto la 
natura vi à favorito, e quanto la voflra applicazio- 
ne 1’ à felicemente fecondata. Con un così ricco 
capitale , io credo che non dobbiate cedere agli in- 
ibiti capricciofi delle vicende teatrali . Voi non i- 
gnorare, che le medefime tempede ànno agitato in 
ogni fecolo i primi lumi della poesìa drammatica / 
ma il turbine pafla, il merito dura , e il tempo 
rischiara > e decide. Non è perciò ch’io non entri 

a parte 
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a parte del vodro giudo rammarico f m’ impegna 
per voi la parzialità che profetiate per me , il pre- 
gio (limabile de’ vodri talenti , e la iòmiglianza del 
rifchio , in cui mi trovo , navigando lo dello ma- 
re ; ma vprrei che gli ollacoli ( come avviene ne- 
gli animi ben fatti ) vi FervifiTero di dimoio , e non 
d'inciampo. In quanto alla condotta, e all’ econo- 
mia della nodra tragedia , non mi reda che dire : 
le io avelli creduto , che altra folle più atta a fod- 
d:*'are il genio della mia nazione, l’avrei certa- 
mente antepoda a quella , di cui ò fatto fcelta ; ond’ 
i prova troppo chiara ch’io non ò veduto più oltre. 
Voi avete indubitatamente avuto lo lieffo fine di- 
lungandovi da me, cioè di Iulingare il gulio fran- 
cefe . Io fo che il vollro ingegno , e la vodra efpe- 
rienza teatrale vi debbono aver refo abile a quello 
giudizio; ma farei troppo temerario, fe ignaro de’ 
codumi , degli abufi , e della maniera di penfare de’ 
vodri popoli , io ardifli di proporre il mio . 

E fallilfimo , che un giovane ufficiale tedefco mi 
abbia fatto vedere , o mandato come fuo lavoro , 
l’ abbozzo del vodro Tito . Io non conofco alcun 
militare di queda nazione, che feriva verfi france- 
fi ; onde vi anno ingannato , o per errore , o per 
malizia , quelli che vi anno turbato con fimil favo- 
la. Non vi lafciare dunque adombrare da’ fantafmi 
jnfulfidenti , ma continuate coraggiolàmenre a far 
ufo de’ vodri talenti , e del folido e nobile (file che 
vi fiere formato ; aggiungete ornamenti al Parnalij 
francefe , e raccogliete quei lauri ch’io vi prefagifeo, 
e vi defidero nell’ atto di protedarmi . 

Vienna li 30 aprile 17Ó1 , 



LETTERE 


Jl Signor COLTELLINI. 

Livorno, 

Geloso dei ny« buon coti urne voi non avere 
voluto , riverito fignor Coltellini , fomminiilrarmi 
motivi onde infuperbire deli’ efficacia delia m a e- 
ioquenza poiché mal grado le vive rimoffranze 
della medefima , vi è piaciuto di perlillere collan- 
temente fui voffro propofito , con pubblicare u na 
dedica, che onorandomi troppo , pub eccitare la 
curiofità d’inveffigare , s’ io la meriti ; efame che 
pib prudentemente li evita , che non fi affronta . 

Balia, il ciei vel perdoni. Iq tòno coti l'edotto 
della vivacità poetica , e della magia delia bel I ilfi- 
ma volìra lettera, che i miei meditati rifentimen- 
tt mi degenerano fa la penna in appiauli , e ren- 
dimenti di grazie . 

Voi volete il mio giudizio fui dramma ; eccove- 
lo lineerò, e non contaminato dalie l'egrete propen- 
fioni deli’ amicizia e della riconofcenza . Tutto Io 
ftile del libro è vivo , armoniofo , pieno d’ imma- 
gini, e di penfieri : vi fono arie, eh’ io v’invidie- 
rei , fe la natura mi avelie fabbricato capace di ta- 
le affetto : in fomma del voilro verléggiar fi cono- 
fee ad evidenza 1* eccellenza dei terreno , e la cu- 
ra di coltivarlo . Quanto poi all’ economìa della 
lavala (non fo fe per colpa del primo autore , o 
fe della necelfità di rellringere in troppo angullQ 
(ito le invenzioni di quello ) parmi , che gli av- 
venimenti troppo affollati foffrano lo fvanraggio 
delle piante , che melfe in troppo rilìretro terreno, 
fi foffòcano a vicenda , per mancanza dello fpazio 
neceilario al progrelfo di cialcheduna . Pub darli 
che l’efperienza, come fpelfo fuccede , feopra fa I- 
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lace quello mio fpcziofo raziocinio , e vi farò te- 
nuto, fe avendolo ollèrvaro tale nell’ elocuzione , 
non mi iafcierete nell’inganno. 

Intanto (Indiatevi a (coprire in me quatche fa- 
coltà di fervirvi , e di moftrarvi quanto vi amo , 
quanto vi (limo , e quanto fono . 

Vienna li 25 maggio 1761. 

. ; - .»>* «* . • ‘ , . 

A SUO FRATELLO. 

I Rotna. 

L cafo del povero Cardinal Paflìonei , di cui mi 
date notizia nella voflra del 20 del cadente , mi 
fa compatitone, ma non maraviglia . Tutto til te- 
nore della fua vira , e il procellofo fuo carattere , 
non prefagiva più tranquilla catallrofe . Defidero 
che le lue premure per Palafox fiano Hate zelo di 
giullizia , e non tocca a me 1’ andarne invedigan- 
do le forgenti ; ma in quanto alla proibizione del 
nuovo catechismo, il numero di cinque foli cardi- 
nali contradicenti , non può farmi dubitare un mo- 
mento, che non Ha prudenti dima . Nè fo immagi- 
nare, che elìdendo il catechismo romano, ricevuto 
da tutti i cattolici , fi polla utilmente andar pub- 
blicando altri catechismi, ne’ quali, anche innocen- 
temente, è facilillìmo che fcorrano efpreffìoni , che 
fiano o portano torcerfi a favore di quelle opinio- 
ni , che fovvertono l’ unità della chiefa cattolica . 
In fomma io veggo regnar prefentemente in tutta 
l’Europa, con foimiio mio dolore, uno (pirito im- 
petuofo di cabala e di partito , fomentato dall’ ab- 
bondanza di quei felici ingegni , che vorrebbero 
liberar l'umanità dal giogo della religione, e dall’ 
obbidienza al proprio principe , e di tutti quegli 
onerti doveri , che fono i legami più lolidi , e più 
neceflàr; delia focietà , la quale è il primo, il pii 
grande , e il più effeQziale nollro bifogno . Se per 

n ollro 
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noflro caftigo permettefle la Provvidenza , che G 
giungefle a quell’ anarchia , che fofptrano i moder- 
ni illuminati precettori , vorrei veder come etti 
medefimi vi fi troverebbero a lor agio . Quelle ra- 
re (coperte fono per altro rancidi(Iime ; ma altre 
volte non erano pericolofe che a qualche letterate} 
di mal coflume. Ora mercè i libretti galanti , che 
allettano con la diflolutezza , fono divenute la col- 
tura, e la morale di tutti i bei giovani , e di tut- 
te le donne di fpirito . Oh povera umanità ! *ecc. ecc. 

Vienna li 13 luglio i/Qi , 

•L’opinione che l’abate Metaflafio porti» delle 
opere di coloro, che egli chiama felici ingegni del 
ino tempo , farà fempre memorabile negli annali 
letterari e civili d’ Europa .• uomo integerrimo , 
uomo di morale purilfima , di foda probità , ed in- 
capace di lafciarfi allucinare dalle paffioni . Meta- 
flafio non fentì mai nel fuo bell’ animo li movi- 
menti che vi fuol eccitare lo fpirito di partito: 
pochi fcrittori àpno avuto il coraggio di refiltere , 
come egli fece, al prurito di criticar, di fcreditar, 
e d’ abbafiar gli altri per innalzar le lleflo-. Quelle 
rare fue qualità dimollrano ad evidenza , che il fuo 
parere era collantemente fondato fu la verità , e che 
non vi era eh’ ella , che potelfe muoverlo non folo 
ad incolpare quei felici ingegni di casi ree, e così 
malvagie intenzioni, ma a profetizzare ancora Per 
fuo fpaventevoliffimo de’ loro sforzi . Allorché uno 
fpirito tanto modello, indulgente e moderato, quan- 
to fu quel dei Metaflafio , negli ferini , che egli 
attentamente fludiò , e che innondarono l'opra tutto 
la Francia, altro non vide, fuorché il piano da ef- 
fi formato di diftruggere il culto dovuto a Dio, e 
l’ubbidienza ai principi,- quando egli colla fua pe- 
netrazione predille , che verrebbero fciolti per mez- 
ao di sì fìtti libri li legami più foiidi , e più ne- 

cdlar> 
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Xl Signor Mar chef e VALENTI. 


D A L noilro fignor abate Baronio mi furono nel- 
la lettimana teorìa religioiàmente conl'egnati ed i 
due libri, e la lettera, di cui 1 * Eccellenza Voilra 
fi è compiaciuta incaricarlo. La memoria obbligan- 
te, ch’elia tenacemente comèrva, della pollante ler- 

vitù 

cclfarj della fodera per arrivare all* anarchìa , cui 
afferma fofpirarfi dai moderni illuminati piecenori, 
chi ardirà mai trattar di calunnia fomiglianri accme 
date ai giorni nollri dalle nazioni incivilite, non che 
da molti autori, anzi date dai loro fratelli medelìmi 
ai pretefi filosofi , ed a certi letterati ì Li fornimen- 
ti che il noiiro immortale fcrittore manifestò l'opra 
così importante mareria l’anno 1761, e le lue i'a- 
vilfi ne predizioni tono ora divenute l’oggetto delle 
lagrime dell’ Europa intiera , del luo orrore, e de’ 
fuoi timori ; e noi per 1’ idruzione almeno de’ po- 
fleri avreflimo defideraro ardentemente di Itamparlc 
a lettere d’oro, a fin di tìlfar vie maggiormente l’ 
attenzione de’ lettori ,e d’ im’pirar loro quella ve e- 
ra/.ione e quell’ a more , che meritano la religione, 
ed i legami fociali . Che li nemici dell’ ordine fac- 
ciano quello llrepitofo eco, che vog'iqno , agli empi 
(olismi dei nemici di Dio, ed’ ogni ben regolato go- 
verno ; gli uomini cercheranno femore la pace dell’ 
animo, e la temporale ficurez/a d’ogni Ipr berje ; 
nè porran trovarle e goderle lenza religione, e len- 
za legami lèdali durevoli. 

{ Nula del Conte d Xyala . ) 

T vm, XIX. C 
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viti mia e le affertuofe prove, che in così gentil cu- 
ra mi fomminiiìra dell’ amor Tuo , àn dritto di foile- 
ticar dolcemente la mia vanità, la quale io non dif- 
fimulo, come debolezza, di cui per immemorabile 
prefcrizionc fono in pofleflò i poeti , ficuri dell’ 
univerfale indulgenza. — Il credito del conte JBal- 
dafTar Calìiglione è così fondamente llabilito , che 
farebbero Poverelli gli elogj di qualunque lavoro 
ufciro da così illufire fucina; ma è ben giuìlo che 
non ne reflì defraudato chi lodevolmente s’ affatica a 
vendicare dagli infoiti degli anni qualunque avanzo 
de'gloriofi Pudori de’ nollri valorofi , e benemeriti 
antefignani * . 

Il fignor abate de Sanctis con 1 ’ eruditiflìma fua 
Diflertazione mi à condotto gentilmente per mano 
a palleggiar la villa d’ Orazio: 6 in grazia fua ri- 
conofciuta la felvetra, l’orto, la Porgente perenne, 
di cui tanto fi compiaceva il noflro Pindaro Veno- 
fino , e mi è quali paruto di afcoltar l’apologhetto 
del Sorcio di campagna, che raccontò ivi dopo ce- 
na ad Orazio il ruflico Cervio di lui vicino . Sup- 
plico Volìra Eccellenza di coagratularfi a mio no- 
me col dotti/lìmo autore di così commendabile fati- 
ca , e di effergli mallevadore della mia infinita rico- 
noscenza**. Mi auguro di Paper convincere 1 ’ Ec- 
cellenza Voflra di quella , ch’io Pento a riguardo 

del- 


* Si allude ad un faggio delle rime de! conte 
BaidafTar Caffiglione mantovano, date in luce per 
la prima volra , ed illuflrate con note dal fignor 
abate Pier Antonio Seraffi . In Roma per i Paglia- 
rini . 

**La difTertazione fopra la Villa d’ Orazio del fi- 
gnor abate Domenico de Sanctis , ftampata in Ro- 
ma da Generofo Salomoni nel 1761* 
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della fua gentile parzialità ; e pieno intanto della 
dovuta rifpettofìffima Itima mi confermo. 

Vienna li 14 lettembre 1761. 


Al Signor Abati FRUGONI . 


Forma . 

folle il portatore de! gentiliflimo voflro foglio 
tanto mendico di qualunque merito , quanto n’ è ric- 
co, ballerebbe a lui quello d’ avermi procurato l’in- 
vidiabile piacere d’ un’ affettuofa lettera dell’ illullre 
mio Fiacco tofcano , per aver follenneinente acqui- 
eto un incontrailabile dritto fui mio cuore , fu la 
mia liima , e fu la riconofcenza mia. Quando ei 
venne a trovarmi mi colle nel più vivo fermento 
de’ tumulti , e delle angullie teatrali per l’imminente 
allora , e immatura rappreljenta 7 ione d’un nuovo 
mio dramma . A difpetto delle ingrate , ma inevi- 
tabili mie occupazioni , io non tralcurai di cercarlo* 
nella fua abitazione , ed ivi non fo , fe per eccello 
d’ urbanità , o per economìa di tempo , di cui egli for- 
fè abhifognava per più ferie incombenze > ei dil'ce- 
fe ad onorarmi alla porta della Itrada , e non vol- 
le a verun patto permettermi che io nè meno feen- 
deffi di carozza : ficcHè non ò potuto finora appro- 
fittarmi del vollro dono che per brevi alanti . Secon- 
do quello eh’ ei mi di.Te, la fua partenza farà vici- 
na : con tutto ciò non dilpero di rivederlo , e frat- 
tanto mi premimi feo conrro qualche improvvida lòr- 
prefa , preparando qualche lettera , che dee recarvi 
tutte le più fincere protelle di liima , d’ amicizia , 
di gratitudine , e di rilpetto . 

C 2 
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Il medefimo piego vi porrà un efemplare del 
trionfo di Clelia , nuovo mio dramma , che b do- 
vuto fcrivere per felteggiare il felice parto dell’ado- 
rabil? noflra arciduchelia Ilabelia , eh’ è divenuta 1 ’ 
ammirazione e l’amore de’ numi , e de’ mortali di 
quelle contrade. Ella meriterebbe un piò vegeto 
fcrittore ; ed io non focome Pauguitilfima mia lovra- 
na non fia oggimai fianca delle mie ciance canore. 
I fuoi comandi mi onorano, e mi beatificano , ma 
io vorrei pure, che il mio prudente filcnzio preve- 
nire la noja di lei , memore dell’ avvilo d’ Orazio: 
Spejfo intuonar nella fincera orecchia 
Mi fento alcun , che ini .fia fempre a fianchi : 
Ritira a tempo il tuo defirier che invecchia , 

Pria che fui fin cleri fo aneli e manchi . 

Io non fo, le voi fiate giovane o vecchio , ma 
veggo che quelle pettegole delle mule vi carezzano 
più che mai ; ne avranno ben effe lenza fallo le 
loro l'olide ragioni : onde confervatevi pur qual fie- 
te per decoro del Parnafo italiano, e continuare a 
riamar, come fate, chi con la più grulla (lima , e 
col più tenero rilpetto farà ollinatamente a qualun- 
que pruova . 

Vienna li 30 aprile 1762 . 


Al Signor GENNARO PaRRINO , 
Giudice della gran corte della Vicarìa . ■ 

Napoli . 

l^ENZA pregiudizio della venerazione da me do- 
vuta alle fiacre infegne di Temide, che voi prefen- 
remente onorate , permettere , carilfimo fignor don 
Gennaro , che la mia impaziente tenerezza , pre- 
ceda per un momento al rifipetto , e che le rive- 
renze 
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reme e gl’ inchini, cedano il luogo a mille aìTéttuof» 
abbracci e ad allertanti finceri baci / candidi sfo- 
ghi di un core , in cui da tanti anni voi poiledete, 
a titolo di preterizione immemorabile , un luogo 
già più vollro che mio. Chi può dirvi , caro ami- 
co , Ja rivoluzione che à follevara fra gli affetti 
miei la vollra lettera e il vollro dono? Poche cofe 
al mondo poffono avvenirmi atte a fcuotermi eoa 
tanta efficacia e piacere. O letto già, e non celie- 
rò mai di rileggere la preziofa raccolta degli aurei 
vollri dialoghi , e ne fon rimalìo intieramente occu- 
pato . Che limpida, pellegrina, e chiara eleganza ! 
Quanta dottrina lènza il minimo odore di pedan- 
tismo ! Qual fefii vita fenza feortumatezza ! E qua- 
le abbondante dofet di giudizio ( merce rariffima an- 
che fra i più venerati Icrittori ) condifce e il tutto, 
e le più minute parti d’ ogni vollro componimen- 
to ! Me ne congratulo con voi , con la nollra Ita- 
lia, e con me medelìmo , che fin su l’aurora de’ gior- 
ni voliti ò prefentito nell’ animo mio il dìdimo gra* 
do di merito, a cui dovevano follevarvi e i voftri 
talenti , e le volìre indefeffe applicazioni . O parti- 
colarmente efaminaro , come cofa in qualche modo 
di mia ragione , il dialogo del teatro , e ò ricono- 
feiuto in effo , oltre tutto quello che ne àn detto 
finora di ragionevole que’ dotti , che vi àn precedu- 
to , alcune folenni verità o non palefate , o non 
feoperte ancora dagli altri . Oh quali corollari di 
quelle mi fornifee, amico cariffimo, la mia lunga 
efperienza ! Oh fe poterti effer con voi , quanto 
lume, mercè le noflre confabulazioni , fi potrebbe 
diffondere fopra una materia refa tenebrofa più dal- 
la erudita inefperienza de’ dotti , che dall’ ingiuria 
degli anni ! Ma come lufingarfene ? 

Mi à obbligato e intenerito 1’ affettuofa memoria, 
che conferva ancora di me il fignor abate don Nic- 
cola vollro fratello : abbracciatelo , vi prego , cor- 
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dialmente in mia vece ; ditegli eh’ egli n’è da me 
con uiura corriipoiio , eh’ io i’ò Tempre avuto pre- 
lente; e per dargliene una tìfica pruova incontrala- 
bile , coniervo tuttavia fia’ miei libri un picciolo 
rimario del RuTcelii , di cui mi fece egli dono 
temporibus illis , ed ò Tempre culiodito nella memo- 
ria il fedivo complimento , con cui gli piacque di 
accompagnarlo , che fu prestamente : „ Viene que- 
,, fio rulcelletto a render tributo al naate del tuo 
„ gran merito.” Or dubiti , fc gli dà 1’ animo , dell’ 
amichevole mia tenacifiìma ricordanza . 

O darò I’ elemplare duplicato al fignor barone d’ 
Hagen vice prefidente di quello coni glio imperiale 
aulico, nobilifiìmo e dottiflimo cavaliere mio anoi- 
ciffimo ; egli n’ è inr amorato. Per fuo, e per mez- 
70 mio lo leggeranno tutri quelli che ne fon ca- 
paci , che vuol dir non molti . 

Addio, caro amico, non vi fiancate di riamarmi, 
e fiate ficuro della Cima, della riconolcenza , delift 
tenerezza , e del rilpetto del vofiro. 

Vienna i aprile >763. 


Al Signor Mar che fi VALENTI . 

* * • • * 

Sensìbilissimo , com 1 * mio debito, alia 

parziale lollecitudine di voiìra Eccellenza per l’efte- 
riorc decenza degli fcritti miei , io le ne proteiio 
in primo luogo ia pi b viva , e la più Incera ricò- 
nolcen/a , e palio immediatamente ad ubbidirla , a- 
pre doie candidamente aita fioica i miei finceri len- 
timenti in tal lòggetto. 

Di tre Torti polfono efiere le fiampe ; o da poterli 
dare a vii prezzo , o d’ una {ufficiente eleganza , o 

dipea- 
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dipendiofe magnifiche. Della prima forte il folo 
Bettinelli à date e vendute finora diciotto edizioni 


delle opere mie : aggiunga a quelle quelle di Na- 
poli , di Roma, di Firenze, di Lucca, di Milano, 
di Parma , ed altre forfè, che da me s’ ignorano ; 
c quanto il delicato i'uo gullo non la difiuadefie da 
fomigliante imprcfa , dovrebbe arreflarla la numero- 
fa concorrenza di tanti rivali. Della feconda fpecie 
ve ne fono tre edizioni , cioè la prima in quarto 
del Bettinelli del 173? ; una di Parigi in ottavo 
del 1755 , ed altra fintile di Torino del 1757. 
Quelle fono recentiflìme , e corrette ; onde la 
feconda provincia fi trova occupata . Rimarreb- 
be dunque unicamente la terza , cioè il luffe , e 
la magnificenza . A quella io non configlierei ad 
alcun amico di penfare , fe non folle intelligeniilii- 
mo negoziante di libri . Poiché entrando in difegni, 
intagli , invenzioni di rami , fregi , finali , lettere 
iniziali , caratteri eletti , e carta eccellente , il di- 
fpendio diventa enorme , il prezzo del libro con- 
vien , che fia altiffimo , ed i compratori allora fon 
rari . Il gran negoziante manda in tutte le città di 
Europa qualche efemplare a’fuoi corrifpondenti , e 
ne ritrae in vece di danaro altri libri , nella varie- 
tà de’ quali ei ritrova la facilità dello fpaccio , e del 
fuo rimborfo . Su quelli fondamenti mi fcrilfe anni 
fono 1 ’ Albrizzi di Venezia di volere intraprendere 
un’ edizione in gran quarto di tutte le opere mie 
col fallo del fuo magnifico Tallo ; ma il Bettinelli 
in virtù di un fuo privilegio gliene impedì 1 ’ efe- 
cuzione. Poco dopo il Walter di Lipfia mi fece la 
propolìzione medefima ; ma mentre io flava prepa- 
randogli le richiefie necelfarie iitruzioni , il Re di 
Prulfia occupò quei paefi in altre cure , che in quelle, 
che germogliano unicamente fra i tranquilli ozjdi pace. 

Da quefita efpofizione ritrarrà Volìra Eccellenza 
* qual fia l’imprefa , e qual fia il mio femimemo. 

C 4 La 
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l a fuppHco intanto continuarmi il prezioso pofle/To 
dell’ affettuosa lu a parzialità , ed a credermi con 
invariabile riipetto . 

Vienna li 7 aprile 17^5 . 


Alia Signora LIVIA ACCARIGI. 

Siena 4 

C^ON riconofcen 7 a eguale al dipinto favore del- 
ia obbligante corfifen/a di V. S. illulìriffima ò ri- 
cevuto e attentamente Ietto il tuo manolcritto del- 
ia Tomiri , e fon fuperbo che la noiira Italia van- 
ti una damina di così rari talenti , e capace di po- 
tere avventurarli alla più difficile imprefa , che pof- 
fano Tentate gli ab tatori di parnafo. O trovata l’e- 
locuzione chiara , e felice / vi ò fcoperre alcune de- 
fìrez/e teatrali , che non logliono efler frutto della 
dottrina e de’ talenti , ma della lunga efperienza ,* 
vi ò incontrato caratteri vigorofamente eiprelfi , ed 
in fomma tutto il lavoio à fuperata la mia af'pet- 
fazione , come dee fuperarla di tutti quelli , che 
fìan capaci di conolcere I’ enorme diffkolrà di così 
peridololò me. fiere , e che non ignorino efier quella 
la prima volta , eh’ ella-varca un mare infame per 
tanti e rami naufragio Me ne congratulo dunque 
feco e non v’ è progieflò eh’ io non mt promerta del- 
la tua lodevole applicazione, e de’ tuoi colti e di- 
pinti ta enti . 

Non alperti V, S. i liti fi ri Attira eh’ io faccia un 
dilcorio accademico , -ricercando rune le parti del 
dramma . Quello diverrebbe un trattato, rer il quale 
a me mancherebbe il tempo di feri vere, a V. S. il- 
luitrilfima la pazienza di leggere , e larebbe del tutto 
inuti ; c, non porendo io dirle di più di queilo che 
potrà «Urie il mio caro Ugnar abate iPaiquini , uo- 
mo 
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reo benemerito del corurno italiano , fuo , e' mio 
amico , a le no che conolcendo a fondo la mia men- 
te , ed il mio cuore , la , ai pari di me , come io 
pensò , e come io lento . Ma perchè non polla el- 
la dubitare delia mia attenzione nella lettura del 
dramma , e non polla credermi più ritroiò del bi- 
fogno, eccole due picciole oherva/ioni . 

Tomiri nel fine del dramma è piena di fentimen- 
ti grandi , virtuofi , e magnanimi , ma verlò il prin- 
cipio medita, dclìdera , e ord.na un alfaffinio. Que- 
lla parrebbe doppi icicà di carattere , eh’ è lo Hello, 
che due quinte in mufica . E vero che in natura fi 
trcvan pur troppo de’ divoti fcellerati , e de’ vigliac- 
chi impertinenti , ma noi mai fofifriamo i ritratti 
eh’ eiprimono le nolìre bruttezze , e il teatro elìge 
taratreri decilì* 

Il primo tratto della fifonomìa d’Ircano mi par 
violento , non perchè non llia bene al brutale ca- 
rattere di lui , ma perchè il comandante chiamato 
da lui vigliacco , fecondo le uolire idee , rimane 
tale le non 1’ uccide , o non fi fa uccidere da lui 
in duello . E vero che il punto d’onore fpagnuo'o 
non era in ufo al fecolo di Tomiri ; ma conviene 
rilpetrare i pregiudicj comuni , ed è quella una del- 
le nollre più incomode servitù . 

Si confervi gelosamente per onore del bel fedo , 
e mi creda con rifpetto eguale alla liima . 

Vienna li u Settembre 1763. 



Al Signor Conte FATTIBONl . 

Cefena . 

VJFlOVEDt’ da quella polla, e Sabato dal fìgnor 
Potenza ò ricevuto due lettere di V. S. illullrilfi- 
rr.a , e due efemplari dei fuo David . O letto que- 
llo 
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fio con attenzione, e con piacere, e mi fono ralle- 
grato meco fteffo nel riconofcere i vilìbiji progredì, 
che la va giornalmente facendo nella lingua poe- 
tica , che in quello componimento fupera incontra- 
flabilmente quella de’ fuoi antecedenti lavori . Non 
ò trovata cofa che m’ abbia arrecato , fe non fe le 
tenerezze amorofe affai naturalmente efpreffe ; ma 
foggette a non edere credute opportuni ornamenti 
d’ un Oratorio. Ella può difenderli con molti elem- 
pj del lacro tefìo ; ma è Tempre buona cola il non 
aver bifogno di difefa ecc. ecc. 

Vienna li iz fettembre 1763. 


'd.. 

Al Signor DAMIANI . • 

t 

, Volterra . 

C^ON piacerà incredibile ò Ietto e riletto il So- 
gno , di cui è piaciuto a V. S. illuflriffìma farm 
parte ; e dopo replicato efame , ficuro delle fedu- 
zioni dell’amicizia , poffo francamente aderirle , eh* 
io reputo quello il più felice di tutti i fuoi più fe- 
lici componimenti . La fantasìa poetica , il bel lin- 
guaggio di Parnafo , e fopratutto il buon fenfo vi 
regnano dal primo all’ultimo verfo fenza smentirli 
mai . Me ne congratulo veramente di cuore con 
V.S. illuflriflìma , tanto più che una tale operazione 
dell’anima è pruova del vigor della fua abitazione, 
alla quale auguro lunga e florida folidità . Le rendo vi- 
viffìme grazie di così caro dono , e molto più dell’ufo 
per me vantaggiofo, che l’é piaciuto di fare d’ alcuni 
miei verlì , che orientano un nuovo merito, medi 
al nuovo lume , in cui la fua artifiziofa parzialità 
à faputo collocarli ecc. 

Vietuia 1 ottobre 1763. 
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Al Padre Maejlro BARBIERI. 

\ Vicenza. 

o riletto replicatamele , e con nuovo piacere 
il bell’ Oratorio eh’ ella fi è compiaciuta inviarmi, 
e ( lenza mefcolanza di riguardi ufficiofi ) puffo 
àfferirle candidamente , che b ritrovato in effo an- 
che nuove bellezze , oltre quelle eh’ io nel medefi- 
mo , già /a alcun tempo , offervai . Il ioggetto è 
grande , la condotta favia e naturale ; i caratteri 
ve r i , ed uniformi a fe ftelfi ; gli affetti vivi, e vi-, 
vamente elpreffi; la dottrina folida , e non comu- 
ne ; e le arie, come tutto lo (file de! componimen- 
to, armoniofe, felici, nobili, e chiare : onde me 
ne congratulo finceramente con V. S. reverendiffìma, 
e le auguro ozio, ond’elia poffa alternar i fuoi iìu- 
dj più Teveri con quelli delle fiacre mufe,che a quello 
legno la favorirono. Mi fono altresì fommamentc 
compiaciuto nella lettura del Canzoniere del degnif- 
limo fiuo fratello. O ammirato, oltre la pietà, C 
l’erudizione , il fommo giudizio nel fapere ap- 
profittarfi delle folide bellezze del Petrarca, e non 
addentare , come fanno per lo più gli aridi imita- 
tori di lui , come ornamento 1 uminofo , la ruggine 
del fecolo , in cui viffe , e che quel divino ingegno 
medefimo deporrebbe , fe tornalìè a viver nelnoliro. 
Il dottiflimo mio maelìro Gravina , che adorava il 
grande del Petrarca , non lo acculava di quella ru- 
videzza, che , a difpetto dei delicato gufto di quell* 
infigrte poeta , pur comparifce di tratto in tratto 
negli ammirabili ferirti fuoi , per colpa , come già 
difin , del fecolo j ma fi fcatenava contro coloro » 
che unicamente quella appunto ne. imitano, ed a’ 
quali ila bene l’invettiva di Marziale. Att* 
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Attonitufque leqis terrai [rareferai 

Acci us et quidquid Pacuvtufqur vomunt . 

Se Orazio , e Virgilio avellerò così miferamente 
feguitare l’orme de’ loro predecelTori , non (irebbe- 
ro così limpidi ed armonio!! , ma inlieme con l’oro 
d’ Accio , d’ Ennio , di Pacuvio e di Lucilio , a- 
vrebbero a noi trafmelfo anche in limo di quelli . 
Ma così fino difeernimento non è dato agl’ ingegni 
dozzinali, per i quali è troppo pericolola l’ imita- 
zione degli antichi nolìri maelìri . Può ben vantar- 
fene il degniamo aurore del no/ìro Canzoniere, che 
fornito della delicatezza del penlare del Petrarca , e 
abbondante di cofe e non di parole , à faputo ve- 
fìir la facra fua mufa , come una nobile e matura 
matrona, d’abiti convenienti alla feria fua dignità, 
e non , come una felìiva fanciulla , di frange , di 
piume , di merletti e di fiori . Si compiaccia di con- 
gratularfene feco a mio nome , e procuri d’ infpira- 
re in lui a mio vantaggio la (Iella bontà ed amici- 
zia, della quale ella mi onora; ond’iio poffa pro- 
telìarmi con la medefima dovuta inalterabile lìima. 

Vienna li 3 ottobre 1763. 


Al Signor LAZZARONI. 

Petersbourg . 

Con la notizia del voftro decorofo flabilimento 
voi avete incominciato , gentiliffimo fignor Lazza- 
roni , ad effettuare i correli auguri di felicirà , che 
vi è piaciuto di farmi al rinnovarli dell’anno ; poi- 
ché fe può contarli fra le umane profperità 1’ adem- 
pimento d’ alcun nolìro deliderio , nelfuno à più fin- 
ceramente di me deliderato , che trovalìe una volta 
un porto la volìra agitata fortuna. Me ne congra- 
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tulo non meno con me medefimo,che con effe voi; 
e mi prometto , che i vantaggi del pollo ne egua- 
glieranno fra qualche tempo il decoro , promolli di 
giorno in giorno dall’ accrefcimento del voflro me- 
rito , nell’ alfiduo cecefiario eiercizio de’ voltri dì- 
dimi talenti . 

Voi dite ottimamente , mio caro fignor Lazzaro- 
ni , che le beilemmie degli uomini , (Iraordinaria- 
mente tormentati da un avverfo tenor di fortuna , 
Spiegano a maraviglia 1’ eccello d’un dolore , che 
giunge a lpezzare i riregni de’ pi!» (acri , e venera- 
bili doveri. Ne fono ripieni i grandi poeti, e per 
efferne convinto bada ricordarli l’efpreflìone del pa- 
zientiamo Giobbe. E pure non poffe negare, che quel- 
le Stelle codarde , con cui incomincia il voltro dram- 
ma , arredano iubito il lettore , e non lo rendono 
favorevole . Convien pure che vi fia una ragione : 
cerchiamola . 

La prima è , che queda fpecie d’ ingiuria fatta 
alle Stelle , chiamandole codarde , che vale a dire 
vigliacche, poltrone, è nuova alle nodre orecchie, 
e ì’ efpreffioni violenti , non meno che le metafore 
ardite , naturalmente ferifcono , fe non fono auto- 
rizzate dall’ufo. Io non vorrei eder il primo, che 
avede detto i prati ridono ; e pure è quella oggidì 
metafora leggiadra e comune. Ma direte poi , e di- 
rete beni (fimo ; converrà dunque dir Tempre quello 
che gii altri àn detto , privar la poesia del p/egio 
della novità , ed in vece di autore rimaner Tempre 
copida ? No , mio caro fignor Lazzaroni , convien 
Tempre cercar di didinguerfi ; ma le novità in poe- 
sia , acciocché non offendano , anno bifogno di eder 
preparate , come le diffenanze neiia mufica . Se il 
vodro dif'peraro Re de’ Longobardi a vede detto : 
„ Dunque la fortuna del mio nemico fi fa rifpctta- 
„ re anche in cielo ! Non ol'ano le Stelle illeffe d’ 
„ affrontarli con lei ! Chi vorrà piti implorare il 
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„ vofiro favore, Stelle codarde ! ” Forfè in fa! ca- 
lo l’ epiteto preparato ed ititelo non avrebbe lento 
l’orecchio . 

Incominciando Stelle codarde non fi fa , perchè 
abbiano meritato il titolo di vtgliiuhe ; e l’ accula 
che feguita : „ alle più forti imprel'e flètè tempre 
„ nemiche , ” pare piuttoiìo d’ ingiufiizia , che di 
poltroneria . 

Potrebbe!! attaccare una difesa nell’ oppofizionp 
degli epiteti codarde e forti , come fe le Srelle fi 
fpaventafTero nelle imprefe valotofe ; ma quella re- 
lazione non è conofciuta a prima villa dal lettore, 
che forma il fuo giudizio, e difficilmente lo rivoca; 
e poi ottima cofa è tempre il non aver bi fogno di 
difefa . 

Eccovi il mio fincero parere , che non è per al- 
tro infallibile, e pieno deli’ affettqofa dovuta fiima 
mi confermo . 

Vienna i gennaio 1764. 


Al Signor Abate TANZINI . 

Firenze. 

Tl^RE giorni fono mi furono recati tre efemplari 
delle nuove fue leggiadre poesie con una lettera da- 
ta di Venezia il dì 25 marzo , la quale era (lata 
preceduta da un’altra, pervenutami dalla polla, feru- 
ta da Firenze lenza la folita indicazione cronologi- 
ca.- Le ò fubito avidamente lette , ed ò ritrovato 
in effe il folito ellro , e l’ammirabile fecondità del 
mio fìgnor abate Tanzini . O’ fentiro ^utto il dol- 
ce , ed il piccante, con cui fono condite , e quanto 
le fon grato della porzione del primo, che per fua 
parzialità mi appartiene , tanto mi à perfuafo il fe- 

con- 
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condo del vigore , col quale potrebbe ella volendo 
camminar su le traccie di Eupoli , d’ Archiloco , e 
di Gratino. Abbi a ni già fatta lunga e degna com- 
memorazione di lei , i (ignori Richard , il iignor 
conte Piccolomini , ed io , nè mancheranno occafio- 
ni di renderle giuilizia con gli altri conofcitori del 
fuo merito ecc. 

Vienna li 27 aprile 1764. 


Al Sig. Abate PIETRO METASTASIO. 

• Vienna • 

lllujlre Amico . 

I^OMPO un fìlenzio quafi triiuftre , M’ inchino 
ad Apollo , e gli mando in tributo un primo tomo 
di varie mie bazzecole , che Campano in Tofcana, 
che farà feguito dagli altri, s’ egli non troverà trop- 
po fuperbo il dono . Se ne à voluto incaricare il 
fignor Giufeppe Bonecchi , nome a voi noto , ed 
alle mule, e mio amicidimo . Continuatemi la tan- 
to preziofa voftra amicizia , e credetemi il primo 
„ tra’ voflri ammiratori . 

Pifa li 19 marzo 1764. 

Conte Algarotti. 

I * 1 * 1 ll — — 


GEMELLO ADORABILE . 

Roma . 

T 1 ULTIMA voftra lettera del 5 del corren- 
te mi à veramente confolato . Dallo ftile fedi- 
vo , e fereno , che la colorifce da capo a fondo, 

com- 

\ 
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comprendo che fiere finalmente pervenuto a fcuote- 
re dall animo quella ma’a.'etra fuliggine che 1’ à 
per così lungo tempo adombrato. Me ne congratu- 
lo con elfo voi , come d’ un’impreià che li accolla 
all’ eroifmo , e della quale molti non Con capaci . 
Abbiamo infìpiti elempj di barbalfori veneraci dal 
mondo , come modelli di prudenza , e di Capere , 
che lì fon lafciati fommergere da tempelle , e peripe- 
zìe affai meno violenti delle vo.lre . Viva dunque 
il mio caro Gemello , che à la puro farfì conolcer^ 
egualmente fuperiore alle lufinghe , che ai capricci 
della fortuna , e che lèn/a èllerfi invecchiato nei 
licei , la megl o di quelli , che profetano filoloffa , 
dare il giulfo prezzo alle felici , o tfottunare vi- 
cende , e non à bifogno dei puntelli lcol attici per 
tenerli dritto ed immobile a’Ie CcofTe di qualunque 
vento. Il del vi benedica , e vi confervi con que- 
lla Cavia fituazioae per un altro mezzo fecolo al- 
meno eco. 


Al Signpr JOMELLA, 

• Luisbourg , 

Dunque il mio adorabile Tornella pur fr ri- 
ti corda di me i Quella verità ,* della quale a difpetto 

del vollro eterno filenzio , io non b mai dubitato , 
confermata dal carilfimo vollro foglio del $ deio 
fcorl'o marzo , mi à cagionato un piacere poco me- 
, no che peccaminofo • tanto più eh’ io me 1' ù inu- 

tilmente alcune volte procurato , mandandovi già 
qualche tempo fa il mio - Alcide al bivio per mez- 
zo del fignor Filippo le Rov , e più recentemente 
fcrivendovi una lunga cicalata , che doveva efìervi 
conlegnata dalla lignora Scotti , la quale prelente- 

meni. 

a , 

\ 

v 
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mente canta da prima donna in Londra; e parten- 
do da quella corte afl'erì di voler paflar per cotelìa . 
Ma o fia colpa de’ miei corrieri , o della voflra per 
lo più inefficace, benché fempre ottima volontà, io 
fono cosi ficuro di occupare un invidiabile luogo nel 
volfro cuore, che qualunque contrario palpabiliflimo 
argomento non potrà giunger mai a farmene teme- 
re incerto il pofieflb. 

Mi è flato cariflìmo il preziofo dono delle due 
arie magillrali , che vi é piaciuto inviarmi. E per 
quanto li flende la mia limitata perizia muficaie , 
ne ò ammirato il nuovo ed armonico intreccio del- 
la voce con gl’ ifirumenti , L’eleganza di quafii , 
non meno che delle eircolazioni , e quella non co- 
mune integrità del tutto infieme, le rende degne 
di voi. Confeflo, mio caro Jomella.the quello Iti- 
le m’ imprime rifpetto per lo fcrittore , ma voi 
quando vi piace, ne avete un altro, che s’ impa- 
dronifce fubito del mio cuore fcnza bifogno delle 
rifieffioni della mente . Quanto io rifento dopo due 
mila volte la vollra aria, Non fo trovar V errore , 
o quella , Quando farà quel dì , ed infinite alrre , 
che non 6 prelenti , e iono anche più feduttrici di 
quelle , io non fon più mio, e conviene che a mio 
dilpetto m’ intenerifca con voi. 

Ah non abbandonate, mio caro Jomella, una fa- 
coltà , nella quale non avete c non avrete rivali { 
Nelle arie magillrali potrà qualcuno venirvi appres- 
ici con l’ indefeffa , e faticofa applicazione ; ma per 
trovar le vie del core altrui , bifogna averlo forma- 
to di fibra così delicata e fen lìti va, come voi l’ave- 
te, a diftipziooe di quanti ànno fcritto note finora. 
E vero che anche fcrivendo in quello nuovo (file , 
voi non potete difendervi di tratto in tratto dall’ 
cfprelfione della palfione , che il voflro felice tem- 
peramento vi fuggerifce; ma obbligandovi l’imma- 
ginato concerto ad interrompere troppo frequente- 

Tom.XlX, D men- 
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mente la voce , lì perdono le tracce de’ moti , che 
avevate già dettati nell’anima dell’ alcol tante , e 
per quella di gran maettro , trafcuratc- la lode di 
amabile e potentilfimo mago. 

Addio , mio caro e degniamo amico ; fe voi fa- 
pefle da quali occupazioni io fono opprettò , cono- 
fcerette quanta tta la tenera amicizia , che non mi 
ialcia ancora terminar quella lettera : conservatevi 
gelofamente per onore dell’armonica famiglia ; con- 
tinuate a riamarmi, e credetemi invariabilmente, 

Vienna li 6 aprile 17^5. 


Al Signor Conte ALGA ROTTI , 

Tifa. 

Amico carijfimo . 

Il nottro lungamente trafeurato carteggio non è 
flato filenzio. Io non ò mai celiato di ragionar con 
voi, nè di lufingarmi dei contraccambio. Piacenti 
per altra che ne lìa interrotta la preferizione dal 
cortefe dono , di cui avete voluto onorarmi, pre- 
ziofo per l’ intrinfeco fuo valore , e cariilìmo come 
mallevador lìcuro deila vottra per me e collante ed 
«ffettuofa parzialità . II mio non men che vottra 
lìgnor Bonecchi mi avvertì d’ averlo dovuto Ialcia- 
re in quella dogana, d’onde mal grado le mie pri-, 
me diligenze non ò potuto finora ritrarlo ; ma fmar- 
rito , e non certamente perduto , converrà pure che 
fi rinvenga . Intanto il fignor conte di Canale già 
pofleflore del fuo efempiare, appagata la propria » 
feconderà la mia impazienza. Secondatela ancor voi 
con gli altri volumi, che fi andranno fuccettìvamen- 
te pubblicando, e credetemi a qualunque pruova . 

Vienna li 2t maggio 1764. 

Al 
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Al Signor VALERIO AUGELLI ERI 
ALT 1 C 0 ZZI . 

Firenze . 

Se così fonoro e dilettevole è i! ronzar de! zan- 
zare dell’Arno, eome io ritaggo dal vivace Sag- 
gio , di cui è piaciuto a V. S, illulìriffima di farmi 
parte, non dee certamente invidiare il bel fiume 
tofeano i fuoi 'decantati cigni al Caillro ; ella alle- 
rifee d’aver ora per la prima volta adattata la lua 
Cetra al tuono deile altrui Iodi; onde più mirabile 
è la lua canzonetta , che non lì rifente punto delia 
novità dell’accordo. Elia è piena di fcintille liri- 
che, di pepfieri naturali, e non comuni, e vi re- 
gna il buon lenfo per tutto. Fra le cole, che ben 
volentieri le ruberei', è quella leggiadra , efficace , 
e delicata maniera , con la quale ella li apre cosi 
bella firada alle folidq lodi del degnq amico, di- 
cendo : 

Se non Io credi ancora \ 

Guarda ad ognuno in vi/a ecc. 

Mi tratterei con infinito piacere a ragionar pifi 
lungamente con V. S. illulìriffima , ma l’ obbligo 
delle molte mie occupazioni neceffiarie mi defrauda 
tutto il tempo per le piacevoli ; onde gratiffimo no A 
meno all* efpreffioni , che agli atti della fua gentile 
parzialità, pieno di lìima,e di rifpctto /laceramen- 
te mi dico, 

Vienna ii 17 giugno 17(15, 


b 2 A suo 
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A SUO FRATELLO. 

Roma , 

MAL grado la repugoanza ch’io Tenta nel dir- 
vi cole, che portano non efTervi piacevoli , ed il 
timore che voi portiate confondere con l’ingratitu- 
dine il ricrefcimento, ch’io non diffimulo; nei fen- 
tirvi così faticofamente occupato nel celebrar le mie 
glorie, non portò tacervi ( ip rifpofla dell’ultima 
vollra del 22 dello fcorfo giugno ) che bramerei , 
che averte impiegati i vortri talenti , ed i voftri fa- 
dori in opera più utile al pubblico, e meno ripie- 
na del vifìbile noflro amor proprio, al quale non 
perdona alcuno de’ lettori, appunto perché offende 
quello, di cui pur troppo nasalmente abbondano 
e per cui le più inlipide farire incontrano comune- 
mente più favorevole accoglimento di qualunque 
vero, ingegnofo ed elegante panegirico. Nè l’efem- 
pio di Marco Tullio pub valer per giurtificazione : 
è grandiffìmo fallo imitare i grandi uomini ne’ loto 
difetti , Io mi augurerei la divina ricchezza dello 
ftile inimitabile del più eloquente tjd romani ; ma 
non già 1 ’ abufo, ch’egli ne fa ad ogni paffo nelle 
iodi di fe, e d’ ogni fua cofa, e nelle ingiurie affai 
' fpelfo indecenti , con le quali inconfìderatamente Ci 
fcaglia contro chiunque à la difgrazia di difpiacer- 
gli. Porle quello autorevole effmpio, fomentando i 
maligni Temi dell’umana natura, à fpronata l’ol- 
traggiofa mordacità degli Scaligeri, degli Sdoppi , 
de’Giafon de Noris, de’ Muretti , de’ Buchanan , e 
di quali tutti i letterati del XVI. feca'o, ed à for- 
niti al paradorto del cittadino di Ginevra così lumi- 
no/! argomenti onde infamar la dottrina. Non cre- 
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diate per altro , che quelle giurte rifleflìoni mi di- 
fìraggono da quelle eh’ io deggio ai vollro tenero 
fraterno amore , di cui non polio non compiacermi , 
e di cui non ò bifogno di prove, e specialmente 
di quella . Addio . 

Vienna li 8 luglio 1765. 


Al Signor Cav alter de CHAST ELLUR . 

Landau . 

^J"oN fi è punto ingannata V. S. illuflrilfima 
prevedendo che doveife forprendermi la lettura del 
fuo erudito filofofico Trattatiho intorno all’ unione 
della mufica e della poesia . Baila quello faggio per 
mifurare 1 ’ cilenfione dell’ acuto fuo , efatto e ficuro 
giudizio , e della folida e non pedantefea coltura 
de’ fuoi felici talenti . Non v’ è italiano , o non è 
almeno a me noto , che abbia fpinto finora le fue 
meditazioni così preifo alle prime forgenti dei vivo 
è delicato piacere che produce , e che potrebbe an- 
che più efficacemente produrre il iìilema del nùllro 
dramma muficale. 

La vera, ingegnofa e minuta analifi, ch’ella à 
fatta del ritmo , o ila canta periodico delle noilre 
arie ; il magiflràle artifizio, con cui ella rende fen- 
fibile l’obbligo di non fommergere negli acceflbrj 
'ornamenti il prinCipal motivo di quelle , valendoli 
perciò del nuovo paragone del nudo , che dee Tem- 
pre ritrovarli fotto qualunque pompofo (fpanneggia- 
mento; le dimofirate ptogreffioni , per le quali pas- 
fando dal femplice al recitativo compollo, debbono 
clfere imitate le naturali alterazioni , che nàfcono 
dalla vicenda delle violenti paffioni , ed altri palli 
della dotta fua diflertazione , i quali io trafeuro per 
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non trafcriveria intiera , fono lampi non pregevoli 
folo per il proprio loro fplendore , ma più ancora 
per 1’ immenfo terreno che fcuoprono a chi fappia 
approfìtrarlene per piu lontani viaggi . Io me ne 
congratulo fìnceramente feco ; ed italiano , ed auto- 
re gliene protetto a doppio titolo la dovuta mia ri- 
concfcenza; anzi fommamente gelofo della parziali- 
tà d’ un giudice così illuminato, bramerei pure, co- 
me poeta, che non dovette la nottra poesia invidiar- 
ne una troppo vanraggiol'a porzione alla nollra mu- 
lìca , come potrebbe farmi temere il fentire quella 
confìderata da lei per oggetto principale d’ un dram- 
ma , ed attribuito il tuo avanzamento dall’ etterfi 
Jt'tulta da' legami dell’altra . 

Quando la mufìca , riveritittìmo fìgnor cavaliere , 
afpira nel dramma alle prime parti in concorfo del- 
la poesia, dittrugge quella, e fe fletta . E un a/Iur- 
do troppo (bienne , che pretendano le vefli la prin- 
cipal confiderazione a gara della perfona , per cui 
fono fatte. I miei drammi in tutta l’Italia, per 
quotidiana efperienza, fono di gran lunga più fìcu- 
ri del pubblico favore, recitati da’ comici , che can- 
tati da’ mulìci , prova , alla quale non fo fe potette 
efporfj Ja più eletta ninfea d’ un dramma, abban- 
donata dalle parole. Le arie chiamate di bravura , 
delle quali condanna ella da fuo pari l’ufo troppo 
frequente , fono appunto Io sforzo della nottra ma- 
lica , che tenta fottrarfi all’impero della poesia. 
.Non à cura in tali arie nè di caratteri , nè di liqua- 
zioni, nè di affetti, nè di fenfo , nè di ragione \ ed 
attentando foJo le lue proprie ricchezze , col mini- 
lìero di falche gorga imitatrice de’ violini , e de- 
gli ufìgnuoli , à cagionato quel diletto , che nafee 
dalla fola maraviglia , ed à rifeofli gli app!aufi,che 
non poffono a buona equità cfl’er negati a qualun- 
que ballerino di corda, quando giunga con la de- 
lire zza a fuperar la comune ^fpettazione . Superba 
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la moderna mufica di tal fortuna fi è arditamente 
ribellata dalla poesia, à neglette tutte Je vere efpres- 
fioni , à trattate le parole come un fondo fervile 
obbligato a predarli , a difpetto del fenfo comune , 
a qualunque fuo ftravagante capriccio, non à fatto 
piu rifuonare il teatro , che di cotelle fue arie dr 
/bravura, e con la fadidiofa innondazione di effe ne 
à affrettata la decadenza , dopo aver però cagionata 
quella del dramma miferamente lacero, sfigurato , e 
difirutto da così configliata ribellione. 

I piaceri , che non giungono a far impresone fu 
la mente e fui cuore , fono di corta durata , e gli 
uomini come corporei fi lafciano, è vero , facilmen- 
te forprendere dalle improvvide dilettevoli meccani- 
che fenfazioni , ma non rinunzian per fempre alla 
qualità di ragionevoli . In fine i ormai pervenuto 
quedo inconveniente a così intollerabile eccedo , che 
o converrà ^ che ben predo coteda ferva fuggitiva 
fi fottoponga di bel nuovo a quella regolatrice , che 
fa renderla così bella , o che feparandofi affatto !»• 
mufica dalla drammatica poesia , fi contenti qued’ul- 
tima della propria interna melodia , di cui non la- 
feieran mai di fornirla gli eccellenti poeti/ e che 
vada l’altra a metter d’accordo le varie voci d’ un 
coro, a regolar l’ armonia d’ un concerto, o a fe- 
condar i paffi d’un ballo, ma fenza impacciarli pii 
de’ coturni. — Non mi fiancherei così pretto di ra- 
gionar feco ; ma le mie occupazioni neceffarie mi 
defraudano tutto il tempo per le piacevoli , onde 
augurandomi la forte di poter meritare in qualche 
parte con la mia ubbidienza il finora gratuito dono 
della favorevole fua propenfione , pieno di ricono- 
feenza , e di rifpetto mi confermo. 

Vienna li 15 luglio 1765. 
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Al Signor C ovali er EROSCHI . 

Bologna . 

^Voi fapete , caro Gemello, ch’io fon della 
fpecie delle anitre, che (Tanno Tempre nell’ acqua , 
e noti fono mai bagnate . Con quali trenrafei ar.rli 
di foggiorno in una corte , non ò potuto contrarre 
nè 1’ ària milleriofa , nè 1’ eroico ventofo efleriore , 
che ordinariamente vi regna , nè quella dotta dilfi- 
mulazione , che almeno confina con la falfità^onde 
fofl'rite, che da lineerò e franco amico io vi apra 
irtoricamente tutto il mio cuore . 

Fin dal tempo , in cui era immerfo nelle felle 
nuziali del noiTro re de’ romani , cominciò qui a 
fpargerfi voce , che voi in occafione del matrimonio 
dei principe delle Aflurie dovevate portarvi a Ma- 
drid . Crebbe a poco a poco la voce in modo tale , 
che il popolo, la nobiltà , e la corte medelima l’à 
creduta veridica . Io folo ricevendo vodre lettere , 
fenza il minimo tocco di tal viaggio, non volli 
predarle credenza, ed ai moltifiìmi , che , come vo- 
flro conofciuto Gemello , me ne interrogavano , co- 
llantemente io rifpondeva il vero , cioè che voi non 
me ne avevate dato alcun cenno ; e che perciò io 
non predava fede a codelìo vano romore. Termina- 
te finalmente le nodre tempede fedi ve , quando io 
fianco , sfiatato , e rifinito rendeva grazie al padre 
Apollo , che fode pur giunto per me una volta il 
tempo di refpirare ,-ccco l’ ambafeiatore di Spagna, 
che m’intima all’orecchio il defiderio della fua cor- 
te di avere una mia ferenata per le nozze del prin- 
cipe delle Aduiic. Figuratevi Ja mia Umazione . 
Dilli, che, benché io folli già pronto per l’opera 

d’ In- 
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d’ Innsbruck , non era ficuro di qualche nuovo co- 
mando dell’ auguftiffima padrona. Rifpofe 1’ amba- 
fciatore , eh’ egli ne avrebbe parlato alla mia fo- 
vrana : ond’ io , ficuro che un precifo comando mi 
avrebbe defraudato anche il merito della volontaria 
condefcendenza , piegai la 'teda ai decreti del fato , 
con pochiflìma fiducia di poter nella mia flanchezza 
corrilpondere degnamente all’onore che mi veniva 
inafpettatamente offerto . E qui vi confelfo , che ri- 
penlando alle voci fparfe del voflro viaggio , non 
credei fermamente, ma violentemente fofpettai , che 
forte voi l’ innocente cagione del mio crudele imba- 
razzo . Intanto , affinchè tutto andartìe a feconda , la 
mia feufa prodotta inutilmente all’ ambafeiatore cat- 
tolico diventò profezia . La mia augurtiffima padro- 
na mi commife inafpettatamente un altro picciolo 
dramma da rapprefentarfì dalle ferenilfime arcidu- 
chefle al ritorno della corte da Innsbruck. Che fa- 
're in tali angurtie? Dopo avere efaminata la ma- 
teria trovai , che non mi rimaneva alcun onefto 
partito da prendere , fe non fe quello di raccoman- 
darmi alle mule, chiuder gli occh; , e mandar giù 
1’ una e 1’ altra pozione. Adempii , come era mio 
debito, in primo luogo il comando, e poi foddi- 
sfeci al contratto impegno , confegnando all’ amba- 
feiatore di Spagna la Fella Meridionale , quattro 
fettimane prima della mia promefla. 

Mentre io flava anigogolando fra me , s’io do- 
veffi o no cantarvi le calende, fui giuoco ch’io 
fofpettava , che voi mi avelie fatto, ecco una let- 
tera di Madrid del nortro Hiibner, che mi alficura, 
che voi liete colà afpettato , e eh’ egli è impazien- 
te di rivedere il fuo riverito benefattore . Allora i 
miei fofpetti diventarono verità evidenti, ed il mio 
Gemello fu 1’ oggetto di alquanti cancherini , eh’ io 
gli fcaricai addoflò in vendetta dell’ ingiuriefo cre- 
duto miflero, e delle angufiie, nelle quali io fup- 
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polì indubitatamente d’ effere fiato ridotto dalla fua 
parzialità . Non fini fce qui la dolorofa ifioria . 
L’ambafciatore di Spagna, pochi giorni fa, nella 
vigilia della fua partenza per Innsbruck venne a 
favorirmi in perfona , ed a leggermi un lungo e 
correfe rendimento di grazie del fignor marchefe 
Squillace, del quale fino a quel momento non mi 
avea mai parlato ; ed avanti jeri ricevo la vofira 
del 5 del corrente, nella quale mi ragionate di que- 
llo affare , come un uomo sbarcato appena in Euro- 
pa di ritorno dal Mogol , o dal Giappone . In un 
così Arano contrailo di millerj , di notizie , e di 
conghietture io non fo determinare la mia creden- 
za , e non fono nè pure impaziente di farlo , ba- 
llando alla mia candida amicizia la foddisfazjone di 
non avervi lafciato ignorare il minimo de’ penfieri, 
delle parole , e delle opere mie intorno a quella , 
per altro poco rilevante , faccenda . 

Con P infinita fiima , eh’ io da lungo tempo in- 
ternamente ferbo , e pubblicamente profeflTo per co- 
teffo , così caro alle mufe , fignor conte Savioli , 
pretendo di onorar molto più me fieflò , che lui . 
Atteilategli , vi prego, la mia viva riconofcenza 

f ier il gratuito contraccambio di parzialità , che a 
ni piace di rendermene , e guardatevi bene di non 
confidargli tutta la mia inluffìcienza , per non ifee- 
mar troppo di pregio P offerta, che per mezzo vo- 
'firo gli faccio, e della lineerà amicizia, e della 
di vota fervitù mia. 

S’io poterti allungare a mia voglia quella ormai 
non ^più lettera , ma cicalata , giungerei lorfe a di- 
seccar perfettamente tutt’ i voitri umori peccanti ; 
ma incominciano i miei viaggi a Schonbrunn , do- 
ve dovrò correre ogni giorno , anche adifpetto del- 
ia carnicola , fino ai ritorno della corte , per affiller 
ivi alle pruove de'Je nollre augulle rapprefenranri , 
xhe per mia buona forte credono aver bifogno del- 
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la mia direzione; onde vedere, ch’io non corro ri- 
fchio d’ elfer contaminato dal padre di tutt’ i vizj . 
Addio.- non vi fiancare di riamarmi ; e credetemi 
femore con la più invincibile ollinazione. 

Vienna li 18 luglio 1765. 


. GEMELLO ADORABILE. 

, Bologn*. 

D OPO avervi refe le dovute grazie per 1 * affet- 
tuol'o, e candido contraccambio di confidenza che 
vi piace di rendermi nella carifiima vofira del 30 
dello feorfo luglio, non ò altro da parteciparvi in- 
torno ai mio componimento meridionale , o pure 
occidentale , come a voi piace , fe non che io non 
ne ò più fentito parlare dopo il ringraziamento , 
che ( come vi accennai ) me ne fece a nome del 
fignor marcheiè di Squillace l’ambafciator di Spa- 
gna prima di partir per Innsbruck ; onde il voftro 
foglietto ( almeno finora ) non è bene informato 
delle circollanze che mi riguardano fu quello pro- 
pofito , 

Se fono fiate efeguìte le mie commiflìonì , come 
non dubito , avrete a quest’ ora ricevuto il mio 
nuovo dramma di Romolo ed Erftlia . Io ( come 
credo avervi .già fcritto ) ebbi cura già da più di 
due meli fa , che vi’ folle mandato da Innsbruck , 
fubito che non fofie fiato contrabbando il pubbli- 
carlo; cofa che non potevo far io fe non tardi r 
trovandomi lontano dalla corte , e per confeguenza 
dal campo di battaglia. So, che avrete accolto con 
tenerezza quello volito nuovo nipotino, tanto più 
che la mia cura per la di lui follecita milfione vi 
farà conofcere a qual fegno voi mi fiere Tempre 
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prefente. Io I* ò ben conofciuto a! fentire I* inafpet- 
tata, e funefia perdita del duca di Parma, poiché 
la voflra delegazione è fiata la prima dolorala con- 
feguenza, che mi fi è prefentata alla mente fra le 
tante che mi anno afflitto ; ma voi avete capitali 
di prudenza , di religione , e di lunga e luminofa 
efperienza fra le lorprefe della fortuna ; onde in 
così difficili circoflanze , troverete in voi Hello i pili 
efficaci loccorfi . \ 

Addi io, caro Gemello: ogni volta che potete , 
rammentate al fignor conte Savioli la rifpettofa mia 
fiima ; confervatevi gelofamente , e credetemi fino 
ali’ effrazione de’ fecoli il vofiro fedeliffimo Ge- 
mello . 

Vienna li ip agoflo 17CS5. 


A SUO FRATELLO. 


Roma. 

■ . A voflra del ro del cadente mi à trovato nella 
defolazione , che à cagionato in me, ed in tutti l’ina- 
fpettata irreparabil perdita del noflro buon imperatore 
e padre Francefco I. rapito improvvifamente a noi 
la fera dei 18 in Innsbruck dalla rottura di qual- 
che vafo inferno , che l’à lafeiato immediatamente 
fenza parola, e fenza vita fra le braccia deH’im- 
perator Giufeppe II. fuo figliuolo, che l’accompa- 
gnava di ritorno dal teatro. Io non fo efprimervi 
quanto quefio principe era univerfalmente amato , e 
quanto n'era degno ; qual fia la perdita dell’àùgu- 
fia numerala fua famiglia , e quale la noflrà . Fi- 
guratevi il pubblico lutto, e compatitemi. Rifcuo- 
te l’univerfafe ammirazione la coftanza, la pruden- 
za , la tenerezza , e l' indefefla applicazione , con 
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le qnali l’imperator Giufeppe adempie colà in così 
tragica , e non preveduta circoflanza tutti i piit dif- 
ficili doveri di figlio, di fratelio, e di principe . 
L’unica, ma grande confolazione , dell’ afflittissima 
imperatrice vedova , nella crudel feparazione dopo 
trent’ anni di compagnia , da un conforte amato da 
lei almen al par di le fletta, è l’averlo veduto ap- 
prettarli alla Menfa facramentale la mattina del 
giorno illetto dell’ inafpetrata fua morte . Il colpo 
ci à forprelì , e (lorditi di maniera , che non fiamo 
ancora in i flato di ragionar prudentemente fu le 
eonfeguenze del cafo ; onde abbandono quella lune- 
tta materia , della quale le pubbliche gazzette v’ in- 
formeranno abballanza. 

Il mio committario , che à fatte le mie veci in 
Innsbruck per la direzione dell’opera, ettendo già 
di ritorno di colà , mi assicura di aver confegnato 
di fua mano a quell’ufficio delia polla un efempla- 
re del Romolo a voi diretto , a tenore della mia 
commissione il dì primo del corrente agoflo ; opde 
non fo come il giorno io data dell’ ultima voflra , 
non vi fotte pervenuto . Non dubito che l’avrete 
poco dopo ricevuto, o che le nuove pubiiche vi 
avranno liberato dal ritegno impollo . Addio , vi 
abbraccio con la forella , e fono ecc. 

Vienna li 26 agoflo 1765. 


MI 




GEMELLO ADORABILE. 

Bologna . 

N ON mi forprende quanto mi difpiace , mio 
caro Gemello , il difguflo che vi à cagionato 1 ’ in- 
grato contraccambio , che à refo la voflra armoni- 
ca caravana ed a voi , ed al nobile , e generofo 
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ofpite , da cui era data per mezzo voflro eletta , 
raccolta, beneficata, e didima . Benché voi fiate 
avvezzo ( come aderire ) all’odore di rali fiori , 
comprendo adai bene quanto debbano flomacarvi , 
e finceramente vi compatilco. 

Io non fo finora nè (è, né quando , nè come fi 
farà ufo fui Manganare del mio nuovo, commedo 
e nel padaro aprile mandato componimento nuzia- 
le . A quello , che fopra di ciò vi ò già fcritto , 
non podo aggiungere, le non che quando partì per 
Innsbruck quello fignor ambafeiator di Spagna, nel 
ringraziarmi del componimento già pervenuto in 
Madrid, a nome del fignor marcitele di Squillace t 
di cui non mi aveva mai parlato, mi aggiunte , che 
fi farebbe defiderato colà un Duetto nella Feda . Io, 
lo feci in poche ore per non comparir poco com- 
piacente , ma fpiegai in una memorietta , che aven- 
domi lafciato ignorare i cantanti , dipendeva dal 
calo la fortuna d’aver io unire voci, che poredero 
andar infierite / e non tacqui eh’ io reputava droga 
poco efficace un duetto a ledere fenza azione , e 
lenza passione , come fono per lo più le. ferenare < 
Confegnai 1’ aggiunta , ed i necefiar; cambiamenti , 
e l'ambafciatore partì . Tomaio quello , quattro 
giorni fono, dal Tirolo , mi à i atto nuovi ringra- 
ziamenti a nome del fignor marchele di Squillace 
per il Duetto da lui ricevuto. Con tutto quello voi 
fapete , fu tal affare, quanto finora fo io. 

Se la vofira tormentata macchinetta produce umo- 
ri peccanti , è bene , mio caro Gemello , che que- 
lli precipitino alle regioni inferiori , dove fono di 
minor confegucnza i ma ottima cofa farebbe che non 
nc producede . Mi figuro la pazienza , della quale 
avrete bifogno , ed io foffro con voi . Addio : date- 
mi nuove migliori, e credetemi il volìro fedelissi- 
mo Gemello . 

Vienna li 14 fetterpbre 1665. 

All * 
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All' IMPERATRICE REGINA, 

Sacra Maejììi, 

troverò mai tanta difficoltà nel!’ efecuzio- 
ne di qualunque comando della S. C. R. A. Maedà 
Vodra , quanta ora ne provo nel voler efprimere 
la rivoluzione che à cagionata nell 1 animo mio Rec- 
edici delle Tue clementissime grazie. In quello im- 
provvido tumulto di gratitudine, di contentezza, di 
rifpetto , c di ammirazione , io non fono ancora in 
ilìato di riconofcer me Hello. Veggo diventar mio 
merito il puro adempimento del dover mio: Tento 
una così gran principelfa intcrellarfi per la mia fa- 
iute, e per la mia tranquillità : mi trovo onorato 
d’ un Tuo magnifico dono, ed assicurato nel tempo 
niedefimo da’ fovrani l'uoi venerati caratteri del pie- 
no fuo gradimento ; e non folo per 1’ ul tima mia 
fatica , ma per tutto il corlo della lunga ferviti 
mia. E chi mai faprebbe degnamente (piegarli ? 
Ah! giacché la Provvidenza à voluto riprodurre 
nella Maeflà Vollra tutte le adorabili qualità di 
Augufio , perchè non à conceduto anche a me qual- 
che parte di quelle, che refero a lui così caro Vir- 
gilio? Benché nel cafo, in cui fono, non fo fe 
Virgilio ideilo farebbe meno imbarazzato di me . 
Finché io polla farlo in perfona , loffia la. Maedà 
Voilra , che venga intanto ad umiliarli a Vuoi piedi il 
mio cuore tutto pieno di lei , de’proprj doveri ; e de’ 
voti veramente finceri per le fue meritate felicità, 
Della V. S. C. R. A. Maefià . . 

Vienna li 12 ottobre 1765. 

V umil . m0 e fedel. mo 
attuai fervitore e fuddito 
fietro Me tufi* fio , 
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Al Padre MORRI Domenicano , 

Bologna , 

ScAMPATI appena dalle correnti inondazioni 
d’ Italia mi pervennero , cinque giorni fono , ed il 
fuo gentilissimo foglio , ed i quattro efemplari del- 
le poesie» eh’ è piaciuto alla P. V. inviarmi/ ma 
eosì molli e mal conci , che ò potuto a gran fati- 
ca , e dopo lunga pazienza renderli atti alla lettu- 
ra . Sono flato mortifkadssimo di vedermi dedicata 
il volume con una colta, eloquente, ed obbligan- 
tissima lettera , tanto fuperiore al mio merito , quan- 
to contraria alle mie inclinazioni, troppo aliene da 
cotefta fpecie d’ incenfi deflinati a fumar fu Tare 
della fortuna, e non fu quelle di Minerva, o d’ 
Apollo . S* ella avelie avuta la compiacenza di pre- 
venirmi , io l’avrei a qualunque colto liberata da 
cosi flrana tentazione ; ma da che è già tardo ogni 
riparo, non mi rimane altro mezzo per confolarmi 
della mia mortificazione, che il confiderare a qual 
legno io mi trovi in poflefTo del parziale amor fuo , 
e di proiettargliene col più vivo dell’animo una 
(incera riconofcenza , ed un proporzionato contrac- 
cambio. Le facre, fevere, e folide iflituzioni del 
fuo religiofo ritiro ( cosi poco analoghe a quelle di 
Parnafo ) non ànno defraudato a’fuoi componimen- 
ti poetici il pregio dell’eftro, della fantasia , e del- 
la facoltà inventrice, di cui è fiata a lei cortefe la 
natura. Non dubito che, mettendo ella a profitto 
così felici talenti, fi proporrà, e toccherà più fu- 
blimi fegni di gloria , e eh’ io potrò pretto compia- 
cermi del mio vaticinio , ficcome ora pieno di amo- 
re , di dima , e di gratitudine mi confermo . 

Vienna li 5 dicembre 1765, 

Ai 
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XI Signor Q/1DINI. 

Roma . 

T v 

JLL gentiliffimo foglio dpi 23 dello fcorfo novem- 
bre , ed il leggiadro componimento , de’ quali à 
volutD onorarmi l’ oLbligantiflìmo lìgnor Gadini , 
meritano ed elìgono da me la più, viva riconoicen- 
sa , ed il più efatto contraccambio di parzialità . 
Sono convinto dal primo a qual temo egli lia pre- 
venuto a mio favore , ed ò conolciuto nello llilo , 
nelle invenzioni , e nella felicità del fecondo di quai 
talenti gli fìa tiara correte la natura. Non mi dif- 
fondo nelle lodi, e nelle fperan/.e de’ prcgreffi poe- 
tici, che potrebb’ egli e pretendere, e concepire , 
per non accrefcere attrezza al configlio , che fenza 
taccia di fcortefe io non pollò negare alle fue ri- 
chiede ,• e che fenza una fpecie d’ ingratitudine , an- 
zi di tradimento, io non pofìo dar- che fincero. 

Sappia in primo luogo, mio caro fignor Gadini, 
che s’ io foflì nell’età, in cui fi delibera tu la (cel- 
ta del cammino da tenerli nel corfo della vita , a 
difpetto di tutta la fortuna de’ miei poetici lavori , 
non eleggerei certamente quello del Parnafo : fono 
troppo rarijfcarfi ed incerti i frutti di così faticolò 
viaggio , anche per quelli che giungono fin fu le 
cime del medefimo . Non fo come ti trovi chi ar- 
dila fagrificarfi ad un’ arte , che non foffre medio- 
crità , ed in cui è peflìmo tutto ciò che non giun- 
ge all’ottimo ; ad un’arte, a cui la fortuna à giu- 
rata la fua implacabile perfecuzione ; ad un’arte , 
che, felicemente, o infelicemente trattata, etpone 
Tempre i fuoi feguaci o all’ invidia , o al di fp rezzo 
altrui, e che à Tempre avuto, ed avrà fèmpr» la 
Tom. XIX, E po- 
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povertà , anzi per lo più la mileria , per fu» indi- 
vilibilc compagna. 

Gradifca, mio riverito lìgnor Gadini , quello /ìn- 
fero, affettuosa, e -dilìnterelTato fonfiglro, come 
pruova indubitata della lìima , dell’ amore , e dslla 
ijconoffenva , con la quaie mi protellp . 

Vienna li ') Dicembre 1765. t 

g*^—— 1 ^ 


Al Signor FILIPPO Hp.LE'4 > 

Genova . . 

S>E io crede IH , come tutti i pedanti credono , di 
non dover falciar (en;a ditela qualunque loro re- 
prenfibile errore, 0 negligenza, alla lavi a olferva- 
2Ìone di V. S. illullrilfìma , dello llile umile e fa» 
migliare da me impiegato nella citata leena dei Si- 
Toe , rifponderei , che quell’ Ojazio medelìmo, fhe 
die? : 

Ver Jt bus esponi tragici* res comica non vkj: 1 
Indigna tur ittm privali s ac prope [oc co 
Digiti s carmintbhs narrari coena ThyeJljt ; 
foggiunge immediatamente , che vi fono occafioui , 
neiie quali e i! comico lì loileva, ed il tragico ir 
abbaca: . 

Interàtim lame n & vocem congedi a tall'tt , 
lratusque Cbremes tumido delìtigat ore ; 

Et tragica* plerumque dote* [triftpnt pedefhri . 

Ma benché quello fa il fentimentp d’ Omio , 
non è. però il mio . Io credo che chi monta fui co- 
turno , non debba mai fcprdatfeoe la dignità, e che 
debba anzi evitar fempr? lo llile pedellre , an*he 
nella talvolta inevitabile efprellìone di circollanze 
balle e comuni , neceflaria alla fpiegazione , ed alla 
condotta della fua favola . Ma petfhd , dv à ella , 
: CPU 


, r*~~y - 


■' r ' - Dtgife«d-by -GoOgre 


non è oflervata rotella malfima nel luogo citato ? 
eccogliene la ragione . Quando io da bel principio 
inrraprefi a trattario, il noiìto dramma muucale 
non era ancora tragedia; appena s incominciata a 
(offrire che fodero eiciufe dall’intreccio di queno .e 
parti ridicole ; ond’ era un genere mi do più vicino 
a quello dei Ciclope d’ Euripide, e dell Anfitrione 
di Plauto, che a quello dell’ Edipo , dell Elettra, 
e del Filottete. Il noiiro popolo avvezzo a ralle- 
grarli in teatro eligeva qualche riguardo da poeti , 
che volpano accodumarlo al leverò della tragedia . 
Quindi conveniva fomminillrargli ne’ drammi qual- 
che lìtuazione , le con comica adatto e lcurnle, a - 
treno felli va e ridente , ed in “tali fituazioni è im- 
ponibile phe Io flile , che le feconda , non ifcemi 
alquanto dalla tragica aullerità . Uicito appena dalia 
mia prima adolelcenza , io non mi crcdea permeilo 
l’ardire di urtar di fronte il gufto popolare; onde 
procurava di compiacere i mici giudici anche a di- 
fpetco della .naturai repugnanza. E’ efperitn/a poi 
mi à convinto, che il popolo è molto piu docile 
di quello che comunemente fi crede ; ond’eFa troverà 
ben pochi efempj di cotefia mia compiacenza , e que- 
lli unicamente in alcuno de’ primi miei drammi 
Se quell? non già difefe , ma piuttoilo i etile e 
ragioni non ballano a giuilificarmi appretto di lei , 
io ricorro alia protezione di quel medefimo Qra- 
jip , col quale pila mi riconviene , 


Sunt delift» tattico , quibili ijooViffe ftlimua : 

Nam ncque charda fonum reddit , quem vult ruanus « mena, 
Fofcetuiquc gr»vero ptrfaspe rcmiitit acututn ; 

Nec femper ftriet quodeumque miiiabitur arcua. 

Veruni ubi plura nitent in tarmine , non ejo parine 
Offender maculis , quia vel incuria fudit , 

Vel h umana parimi qawit natura ■ 


Inranto io mi congratulo feco della delicata efat- 
(ezza del fno giudizio, e le fono gratiilìroo dell m- 

E z g«- 
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genua franchezza, con la quaie ella tri à provate, 
ch’io fono qfclulò nelJa fua mente dall’infinito nu- 
mero di quegli Scrittori che pretendono all’ infal- 
libilità. La che ella mi toglie la ipqtanza di qono- 
l'cerla di perlona, fecondi almeno quella dell’ acqui- 
no che ambilco della 103 amicizia e padronanza , 
alle quali non farà olìacoio la dilìanza che lì frap- 
pone fra il Tamigi ed il Danubio, q tqi qreija . 

Vienna li ig dicembre 17Ó5. 


G EMELLO ApOR ABILE . 

Bologna . 

J 3 eNCHE’ oppre/To dajle lettere del corrente Or-* 
binario, non poffo alienermi dal rifponderq , alme-, 
po brevemente, al mi caro Gemello per abbracciar- 
lo teneramente , ed in corrifpondenza dell’ ultima, 
fua affcttuofilUma lettera notificargli , che, tre gior- 
ni fono , quello fignor ambalciatore di Spagna mj 
mandb , per commiffìcne della fua corte, un ma r 
gnifico regalo, confiilente in cinquanta libbre d’ot- 
tima H^vana , contenuta in cinque vafi , quattro 
de’ quali d’argento, ed uno d’oro, e tutti con l’ar- 
ma di Sua Madia Cattolica inci.fa fopra il coper- 
chio, dono veramente degno della reai munificenza 
di un tale monarca . Con tutto quello io non fo. 
finora, fe le mia Serenata fia pubblicata in Ma- 
drid , onde non ardifco mandarla ancora a! mio fra- 
tello ia Roma, eh’ è tormentato da quelli, flatn- 
patori . 

Vi prego di riverir divotamente a mio nome i 
fjgnori marchefe Ercolani, e copte Savioli ; fpie- 
gando Ipro a qual fogno io fon fuperho della. lotQ 
parzialità. Addio, c|ro Gemello: non o tempo 

pet 
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per dilungarmi ; ma vfli fapere , Tenia eh’ io mi 
Uracchi a rendervi perfuafo , eh’ io lofio , che fon 
Tempre datò , e che Tarò in eterno il voftro fede- 
liflìmo . 

Vienna li 30 dicembre 1765. 


Al Signor Cava Iter di CHASTELLUR. ' 

Pari pi . 

c 

O io avelli viìTuto alquante «olimpìadi di meno , il 
vigore, l’erudizione, l’eloquenza, e la gentilezza, 
con la quale à fatto V. S. iJIuTTyiTIìrfia nella Tua ul- 
tima lettera 1* elogio della mufica , mi avrebbe in- 
dotto ad abbandonare ogn' altro per lo Audio di 
quella : ma non Tarebbe a’ di noflri lodevole , come 

10 era in Grecia altre volte , anche à’ Teveri filo- 
fofi , ed a’ibmmi imperadori , non che a’ miei pari 

11 dimefticarfi in qualunque età c’on la lira . Abba- 
fìanza per altro mi confida di qbelta ihfufficienzà 
mia il piacere di vedermi tanto d’ accordo coti elio 
lei , il voto di cui io ambiTco come il più Tolido 
soAegno delle mie opinioni » 

Conveniamo dunque perfettamente fra noi , chfc 
fia la mufica un’arte ingegnoTa, mirabile, dilette- 
vole, incantatrice, capace di produrre da fe fola 
portenti, ed abile quando voglia accompagnarli coti 
.la poesia, e far buon uTo dèlie Tue immehie ricchez- 
ze , non Tolo di Tecondare ed efprimere cbn le Tue 
imitazioni , ma di illuminare, ed accreTcere tutte le al- 
terazioni del cuòre umaho . Àia non poniamo non 
confettar concordemente nel tèmpo fleflò l’enorme abit- 
fo, che fanno per lo più a’giorni noftri di così bell’ 
arte gli artifli , impiegando a cèfo le fedutrrici facoltà 
di quella , fuor di luogo e di tempo, a difpetto del 
, E 3 fen * 
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fenfo comune, ed imitando bene fpedo i! fnfluona 
deile tempefie, quando converrebbe erprimere la tran- 
quillità della calma , o la sfrenata allegrezza delle 
Bafiaridi , in vece del profondo dolore delle Schia- 
ve troiane, o delle Supplici argivè ; onde il confu- 
iò fpettatore fpinto nel tempo fleflo a paflìoni af- 
fatto contrarie dalia poesia, e dalla mtifica, che ift 
vece di fecondarli, fi didruggono a vicenda, non 
può determinarli ad alcuna , ed è ridotto al folo 
meccanico piacere , che nafce dall’armonica propor-* 
zione de’fuoni, o dalla mirabile elìenlione ed agi- 
lità d’ una voce. Io perdonerei a’ compolitori di 
mulica un cosi intollerabile abufo , fe fodero fcatlìe 
le facoltà dell’arte, che trattano y tré mi parrebbe 
si lirano, che l’impazienza di allentare le poche 
loro limitate ricchezze , gli rendeffe meno fcrupolo- 
fi nell’ adattarle al bifogno; ma non elfendovi pas* 
fione umana , che non polla edere vivamente efpres- 
fa , e mirabilmente adornata da si bell’arte in cen- 
to e cento diverfe maniere, perchè mai dovrai!? 
fofirire l’infulto, che quali a bello lìndio edì fan- 
no lenza necedìtà all* ragione? Or élla vede ch’io 
lono parziale a! par di lei della mufica , e che quafi*- 
do detello la predente mufica drammatica, non in* 
tendo di parlar , che di quei nollri moderni artifli , 
che la sfigurano . 

Ma l’altro per me ben piò efficace motivo di 
ccnfolazione è la famigliarità, che dall’ ultima fuà 
lettera fi conofce aver ella col greco teatro, fami- 
gliarità che assicura la concordia delle noflre opi- 
nioni . 

A già ella dottamente odervato , che i primi pa- 
dri della tragedia , per fornire alla mufica le occa- 
foni di ©dentar le fue bellezze, cambiano talvolta 
in bocca de’perfonaegi introdotti , a .feconda del 
cambiamento degli affetti i folitl jambi in anapefli , 
e trochei y nè le farà sfuggito , che i perfonaggi 

mc- 
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medefimi cantano e foli , e fra loro , ed a vicenda 
col coro ftrofe, ani i : rrofe * ed epodi, metri ch’efi- 
gono per natura quella fpecie di mufìca ufata da 
noi nelle arie , c eh’ ella chiama magiftralmente 
periodica ; onde concluderà per oecedaria confeguen- 
za , che nell’ ufo di lufingar con le ariette le molli 
orecchie degli fpettatori , abbiamo illuftri , antichi 
ed autorevoli Anrefìgnani , ai quali dobbiamo noi 
fenza dubbio e 1’ aria , ed il recitativo, non meno 
che i Latini i cantici, ed i diverbi. Né picciola 
pruova dell’ antica dipendenza delle arie è il greco 
nome di llrofa , col quale tuttavia da’ letterati , e 
dal popolo fi chiamano comunemente fra noi i varj 
metri delle arie noftre , e delle nollre canzoni. 

Non creda V. S. illuftrissima che io mi dimenti- 
chi le fue efortazionii Vorrébb’ ella che, ficcome 
fi dice la repubblica delle lettere , fi diceffe ancora 
la repubblica delle arti ; e che pér confeguenza la 
poesia, la ma fica , e le altre loro forelle vivefferò' 
amichevolmente in perfetta indipendenza. Io per 
confeffare il vero non fono repubbiichifta : non in- 
tendo perchè quella , a preferenza delle altre forme 
di governo j abbia a vantai fola la virtù per fuo 
principiò : mi pare che tutte fìano foggette ad in- 
fermità diftruttive : mi feduce il venerabile efempio 
della paterni fuprema autorità ; nè trovo riipofla 
all’affioma, che le macchine più fèmplici , e meno 
conipofie fono le più durevoli, e meno imperfette. 
Niilladimeno non v’ è cofa fch’ io non facessi per 
elfer feco d’ accordo . Eccomi dunque, giacch’ ella 
così vuole , eccomi repubbiichifta ; ma ella fa , che 
i repubblichifti medefimi , i più gelofiz, quali era- 
no i Romani , perfuàfi del vantaggio dell' autorità 
riunita in un folo, nelle diffìcili circolìanze, eleg- 
gevano un dittatore , e che quando fono incorfi 
nell’errore di dividere corefta aflòluta autorità tra 
Fabio, e Minucio, àa corfo il rilchio di perderli . 

E 4 L’ Éfe- 
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L’ efectizione d’ un dramma è diffìcilissima imprefa, 
neila quale concorrono tutte le belle arti, e quelle 
per assicurarne, quanto è possibile, il fuccefio , con- 
vien ch’eleggano un dittatore. Afpira per avven- 
tura la medica a cocella luprema magillratura ! Ab- 
biala in buon’ora, ma s’incarichi ella in. tal ca'o 
della Scelta del foggetto, dell’ economia della favo- 
li ,\ determini i perlonaggi da introdurli , i caratte- 
ri , e le fttuazioni loro; immagini le decorazioni ; 
inventi poi le fue -cantilene , e commetta finalmen- 
te alla poesia, di feri vere- i* fuoi verfi a feconda di 
quelle, E fe ricufa'di farlo, perchè di tante facol- 
tà neceflarie all’ efecuz ione d’ un dramma non pos-, 
fede, che la fola feienza de’ Tuoni, lafci la dittatu- 
ra a chi le à tutte , e fu le tracce del’ ravveduto 
Minucio confessi di non faper comandare , ed ub-, 
bidifea-* In altro modo , fe in grazia del venerato 
fuo protettore non avrà il nome di Serva fuggiti- 
va, non potrà evitar l’altro di Repubblichina ri- 
belle. • , 

So che in Francia v’ è un teatro, che G chiama, 
Lirico, dove perchè fi rapprefenta in- mufica , fup- < 
pone VI $, iliufirissima , che quella , come in cafa 
propria, vi pofia far -da- padrona * Ma quella circo- 
ilauza non à mai. fatto f/ji gli antichi un teatro di- 
dimo . Fra le fei decedane parti di qualità della 
tragedia cioè, ;frt; le parti che regnano , non già di 
trarrci in tratto, ma continuamentemm tutto il cor-, 
fb'di «fila, che Ibrid la favola, i caratteri , 1’ eld- 
cozitìne , Ja Temenza, e la decorazione , conta Ari-, 
fiotele , benché in -ùltimo luogo, la mufica . Ed in 
farti non ,sl pub parlare ad un pubblico, e farli 
Chiaramente intendere., fertza elevate, difendere , e 
fefiettere la voce notabilmente pià di quello che 
fiaoi fsrfi nel parlare- ordinario • Cotefie nuove nota- 
bili alterazioni di .voce efigono untarle che ne re- 
goli le nuove proporzioni , altrimenti produrrebbe^ 
• * . , * ro 
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ro Tuoni mal modulati , difaggradevoii j è fpelfc ì 
volte ridicoli. Quell’ arte appunto altro non è, che. 
la mufìca così a chi ragiona in pubblico neceflaria , 
che quando manca agli attori quella degli attilli de- 
ificati a comporla , fono obbligati dalla natura *. 
comporne una da fe medefiirìi , lotto il nome di de- 
cimazione Ma quando ancora produceffe una rea*i 
le diiìinzione di teatro l’eflérvene uno costi» al 
quale , benché drammatico , lì è voluto comunicare 
l’attributo difiintivo di Pindaro, d’ Orazio, e de’fe- 
guaci loro, i dritti della mufica non farebbero ivi 
di maggior pefo . Se in corefio teatro lirico lì. rapt. 
preferita un’ azione ,. fe vi fi annoda , fe vi fi /cip— 
glie una favola , fe vii sono perfonaggi , e, caratte- 
ri , la mufica è in cafa altrui , e non vi pui) far 
da padrona . 

Ma è fopza , degniflìmo mio fignor cavalière, che 
io finifea .• non avrei la virtù di farlo si préfta , 
tanto è il vantaggio, ed il piacere eh’ io rilento 
nell’ aprir liberamente l’animo mio a -perfona.' così 
dotta , così ragionevole, e cosi parziale, com’ella 
meco fi moflra ; ma -i miei' indilpenfabilr doveri mi 
chiamano ad altro lavoro . Se mai mi Tarleranno 
etti tanto - di ozio , . ch’ ib ' pofia mbttehL in ordine 
un mio efiratto della Poetica d’ Ariflotele , che va- 
do da .betì fungo tempo meditando , le comunicherà 
in elio le varie oflervazioni da me fatte per rai^ 
privata illazione, fopra tutti i greci drammatici, e 
quelle che la pratica di ormai mezzo fccqio , fenz , 
alcun merito della mia perfpicacia , à dovuto. natu- 
ralmente iuggerirmi t ma a patto che non avvenga 
a quello ciò , che alla prima ietterà,, che a lo; fcris— 
fi, è avvenuto» cioè d’ efler refa pubblica con , le . 
fiampe fenza l’afTenfo mio. Le opinioni,, che fi op- 
pongono alle regnanti, quantunque lucide ed in-, 
contraftabiJi , non profperapo mai fenza contefe , edL 
iL contendere > fignor cavaliere gcntiliffimo , è me,. 
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fticre, ai quale io non mi ritrovo inclinato pet 
temperamento , non agguerrito per ufo , non arto 
per 1* era , e non fufficiente per iscarsezza dell’ozio + 
dei quale abbilògna : è meiliere , in cui avrà eli a • 
offeavaro., che le 'grida più fonore , e i paralogifmi 
più eruditi fògliono valer per ragioni : ed è meliie- 
ae finalmente, che degenerando d’ordinario in infoi- 
ti , efige o troppa virtù per l'offrirli , o troppa fco- 
ftumatezza per contraccambiarli . Ma io non lo fiac- 
carmi da lei , è l’adorabile mia augulla fovrana , 
non ancora (lanca ( per eccedo di clemenza ) delle 
mie -ciàtice canore mi fpinge frettolofamente in Par- 
itali»-, • convien lal'ciar tutto per ubbidirla , anchei 
a ^ifpettO d’ Orazio oh* mi va gridando all’ orec- 
chio £ j< 1 i > t • • 


Sali» fynifciniim naturi fanti I iquum , nc 
f tcat ad cxtrtmum rijtndtlt , <2r ìtia datai , 

I ii ff.C, , i ** — 

Io fono col dovuto rifpetto . 

03 Vienna li 24 gennajo tyóói 

illn'ritv.. , r >v.q <j.> 5 , a 1 ■ . 


~ -e 


GEMELLO ADORABILE 


» 




37 »-• «■_ >■-■»«< .» ..... , ... 

S’.aiijf '«rv. ... Bologna . 

f'rNAI.MENiTE jerlaltro la fertt trovai, ritor- 
nando io in cala, fui mio tavolino la leggiadra Fe- 
lla nuziale^del nodro degniamo lìgnor conte Sa- • 
viòli: la ledi con quell’ avidità che iófpira tutto': 
«ì> ch’egli ferivo : ammirai J’ artifizio , còl- quale 
eflò con maeflrla accorda la nobiltà con la chiare*-' 
za, la naturi con J’ eleganza , il patetico ctìi felli- t 
v»y e mi confermi nella certezza, che noti fifia 
recondito nalcondiglio in Pnnifo, dove egli fii'fo- 
relllero . Dopo averlo diUmtamente riverito- « miai' 

*S-‘- BO- 


Digitized by Googl 


SCELTE.' 75 

nome , congratulate vene per me fm ceramente feto, 
c (limolatelo Tempre ad eder fedele alle mufc, alle 
quali tanto egli è caro* ' *> , 

Voi , mio caro Gemello , che avete moflrato così 
fraterna cura nel procurarmi tanto piacere, riceve* 
tene quei contraccambio ch’io portò prefentemente 
darvene in tanti teneri* e /inceri baci , non già di 
quelli che il comune a bufo avvilifce , ma di qutlli 
bensì che la giuda dima produce, e la lunga ami- 
cizia dagiona . Addio : rimatemi ad onta de* miei 
malanni , e credetemi /ino alla confumazione de'fe- 
«ofi il vodro affettuofirtìmo , e fido Gemello . 
Vienna 17 aprile 1766. 


Al Signtr Mauheft VALENTI . ; 

, . , . - • • 

Mtndetié. 

Accompagnata da un gentilidi tuo foglio 

di Vodra Eccellenza ricevei , tre giorni fono , la 
florida nuziale Raccolta mantovana , nella quale fi 
riconofce l’indole di quel felice terreno, che tan- 
to, e con tanta ragione del fuo Titiro va fu- 
perbo (*) .. » .*. 

L’ ò letta attentamente con infinito piacere, . e 
fte ò riletto più volte, Tempre più compiacendome- 
ne , P ultimo (onetto dell’ affettuo/ò zio, che ò tro- 
vato non fòlo nobile , armoniolò , e poetico , ma 

ani- 

(*) Raccolta di poetici componimenti in occa/to- 
ne delle nozze del d gnor marcheTe Carlo Gualtieri 
d’ Orvieto colla /ignora marebefa donna Oru/ìila 
Guerrieri di Mantova nipote del cavaliere, a cui 
è diretta la predente . . 
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animato di quell’ aria di verità , che fa il più foli* 
do e .permanente pregio d’ ogni componimento . 
Me ne congratulo col valoroio autote , a cui rac- 
comando di non lalciare in bzio una lira , che fi- 
fponde così bene ai maetlri moti della fua mano . 
Sono a Vollra Eccellenra grandinio dell’ obbligan- 
te cura di onorarmi con dono così {limabile , e pie- 
no della mia’ antica , e rifpettofa odervanza inalte- 
rabilmcnre mi dico. ; c ; , 

. rViehna Ji ■ a? maggio 17 66. , 


Al Signor GUIDO SATINI.’ 

J» *"*• •*.* ' -.V ■ ■ 4 . 

Siena , 

SlCCOME tutto è mio P onore d’ un giudizio , 
che fenza far torto a me Aedo, non avrebbe potu- 
to effer diverfo;così tutto è fpontareo dono di V.S. 
illutlridìma quell’ eccedo di riccnofcenza ch’ella in- 
tènde di protettamene* lo non m’ adaticherò per 
altro a persuader di quedo vero la fua moderazio- 
ne : il vantaggio della fua adettuofa parzialità è ap- 
pretto di me di tal pregio , che mi rende poco fcru- 
polofo fu la maniera di confeguirlo . I.e dirò uni-t 
cameni, che a V. S. illudriflìma gran ragione di 
far molro pìù còntb della lode del buon giudizio , 
che di quella degli altri fimi non meno coiti , che 
didimi ralenti .-Sono queiii le mule ; ma quello è 
il padre Apollo , che le regge > le ordina , e le fa 
parer belle . E non è foto adioma di Parnafo : Scri- 
hehdi rtSle' fapert ejl & prinàpium , & foni . Ei 
fi verifica viabilmente in tutte le azioni umane;©' 
p%rchè la natura tanto è avara donatrice del pri- 
mo-, guanto prodiga de’ fecondi , è fempre adai 
fcarfo il numero di coloro che onorano P umanità « 

• Dal 
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Dal faggio eh’ i piaciuto a V. S. illoftriflfima di 
comunicarmi delle produzioni- della fua mente , io 
fon cofiretro a ctederla fra quei pochi :<<?uos aquut 
amava lupi ter , e mi congratulo con me fte/lo dei 
preziofo acquilo dell’ amicizia , e padronanza fua 
Me ne flabiiifca ella il poffelfo con l’onore de’fùoi 
comandi , p mi creda fempre eoa riipetto eguali 
pila (lima . 

Vienna li 5 giugno iyC6. 

««■B — ' ■ ■■ i n 


■di Signor GIUSEPPE AURELIO 
MORANO. 


. ... Napoli. \ 

.IGNORANDO io affatto le circoffanze della per- 
fona , a cui rilpondo , proteflo di non intendere di 
defraudarla delle formule a lei dovute da comuni 
ufficj , quando per avventura quelle , di cui mi va- 
glio , foffero troppo famigliati . 

Dopo aver letta l’ elegantiffima lettera del Signor 
Giufeppe Aurelio Morano , io non polfo ingannar- 
mi giudicandolo un ingegnofo , dotto , ed applicaris- 
{ìmo giovane , già innohrato nelle greche , e lati- 
ne lettere al fegno , dove pochi giungono maturi ,* 
« me ne congratulo, cosi con eflo lui , che con la 
mia diletta Partenope, e con me fleflò, che per 
dritto di lungo domicilio , e per cento vincoli di 
gratitudine , entro a parte di tutto ciò, che può 
recar F a le' onore, o vantaggio. Ma s’inganna 
molammo nell’ opinione, che è concepita di me il 
troppo parziale e cortefe fìgnor Giufeppe . I miei 
ralenti più limitati affai di quello, ch’egli fuppo- 
j> C ’i non r ^ n / a P uto radunare capitali di dottrina , o 
d altra fpecie, onde meritare ed allcttar conviva! 

cui- 
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tulio* ts , ed accoglier loro in lauto hof pitto, Il pa. 
ire Apollo à trattato me rifpetto all’ingegno con 
generalità, che. t»on eccede il fegno comune, e nel 
«manente non “>> à punto diOinto dagli altri miei 
pari. Onde conofcitore del merito del fignor Giu- 
seppe fudderto, gli rendo il giudo csntraccambio 
de’ mei , per i Tuoi obbliganti defiderj deile naie 
profperirà , c fono con vera e collante dima « 
Vienna li 9 Giugno 


4L Signor GIUSEPPE, KOVA 7Tf, 

Modena , 

P E R idrada del fignor N. N. mi capitò nella 
fcorfa fitttimana un geotililfimo foglio di V. S. il- 
lodrifCma accompagnato d’ un Poemetto in veri» 
fcìoiti , e da un picciolo dramma. Ledi attentamen- 
te il primo con tutte le fu* annotazioni , e mi 
compiacqui non già dell’ eccelfive lodi , di cui ella 
in eflò mi onora, m* della vivacità di quell’ affet- 
to che le fuggerifee , e di cui io le rendo un (in- 
cero contraccambio. Cot»ferv?ndo dunque illibato 
quel candore che l’amicizia elige, ed e! 4 richiede, 
le dirò> che il Poemetto à per mio avvitò rnoltis- 
fimo merito: egli è dotto, fcieotifico , felice e poe- 
tico, ? mirabilmente ornato in manierar che non 
fi rifente della noja , che facilmente produce in ver- 
fi la fpiegazione di quei minuti filici meccaniimi , 
ch’efpreffi anche in libera profa, riefeonp rinerefee- 
Toli ed ofeuri . Me ne congratulo dunque feco , e 
per pruova del veridico mio giudizio , foggiungp 
francamente, che mi piacerebbe # vederla mena 
inclina» ai latinismi non accertati , propenfione 
fenza fallo coiou&k atale dal guRo che «e * e 6 n » ó * 


V 
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Retini anni in qua ;in un buon tratto della Lom- 
bardia , e che, fe. continua a prender vigore, e a 
dilatarli , i Cantici del ludiifiagiiiro F ideiti io divcr- 
ran per noi il Canzoniere del Petrarca . 

Non ò Ietto con minor cura il picciolo dramma 
Intitolato l’AIcclìe , né ò rovato in etto verfifica- 
zionc meno («lice, nc immaginazione meno poeti- 
ca, e con quello elogio termjnzrei il mio giudizio 
con ogni altro , a cui folli meno tenuto , ed affe- 
zionato , di quello eh’ io veramente fono a V. S. 
iilullrittìma; ma limili reticenze mi pajono tradi- 
menti con un amico del fuo merito, e che fi ab- 
bandona alla mia fede. Le dirò dunque, che fecon- 
do le regole che mi à preferitte , non già P auto- 
rità de’ pedanti antichi e moderni , ma Ja lung^ e 
fatìcofa efperienza, maettra più d’ogn’ altro ficura , 
il fuo Alcefte manca affatto di tutta la malizia 
drammatica . Le violenti palfioni , eh’ ella vuol 
metterò in moto, non ànno le delire degradazhni 
che le preparano > i caratteri fono mal provveduti 
di quei tratti di pennello, che decidono delle fifo- 
uomi'c ; 1? curiofìtà del lettore non è fofpefa abha- 
ftanza ; non trafparifce alcuna pratica degl’interni 
.pafcondigli del cuore .umano, ed il poeta, chela 
quella fpecie di lavoro dee Tempre efler nafcollo , e 
parlar Tempre con la mente j coi core a.Itrui f qui 
_rion fi feorda mai di fe (letto , ed è fempre r/Verrq- 
.Jùb't'i . Non fi maravigli, pè fi turbi , mio caro 
(ignor Rovatti , di quello , che forfè le parrà , èra- 
no parere . La provincia drammatica é la più diffì- 
cile e pericoìofa in tutto il regno poetico. II gran 
Torquato,, che à tante onorato l’ umanità co! clivi- 
io fuo Goffredo , à prpvara quella verità con la 
ìua tragèdia del Torrifmando, che a difpetto di 
putta la venerazione dovuta a cosi eminente fcrittó- 
,te , à bifogno di trovar molta collanza ne’fuoi lep- 
. lori , per ellexe iatierameate trafcorj'a . 

- Pi- 
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Direi molto di più , fe il tertìpo e ferfalute mi 
permetteffero di farlo. Il poco per altro Che ò det- 
to , mi colla così grande sforzo per fuperare la mi* 
repugnanza , che le potess’ elia immaginarlo , me 
ne farebbe lenza fallo gratirtìmo, 

Non mi è giunto 1 * Artafcrfe vedovo.' fe mi giun- 
gerà , ne dirò il mio fentimenro. Intanto le dico, 
eh’ io non farei ab’le a fargli una così tenibile ope- 
razione fenza dirtruggerlo . 

Mi continui l’amor fuo, e mi creda che la diffi, 
cile pruova, alla quale à ella efpolìo il mio, ^ il 
più giurto titolo di protelìarmi , 

Vienna li 7 luglio 1766. 


A SUO FR ATELtO. 


Ronzi, 

Non fiete foli voi altri abitatori dell’ alma cir- 
tà ad impazzar ne’pronoilici delle imminenti fovra- 
ne rifoluzioni. Se voi à delufo 1 ’ afpettazione del 
parrò apolìolico , non à meno forptefo noi ho fva- 
nito abboccamento del noftro Cefare col re Borus- 
fo. L’imperatore à pàffato Bautzea , ed i due fo- 
vrani non fi fono veduti . Ed eccq rovinati tutti I 
raziocini politici di Unti e tanti begl’ ingegni , che 
fpiegavano le cagioni, e gli effetti di coterto a! lor 
credere mirteriofo , e gravido evento . Il belio dell* 
affare è, che cotefla falfa credenza nòn era adottata 
dal fol pòpolo,, ma dai luminari più eminenti. Ed 
ora non fo, fe fra querti medefimi vi fia chi fap- 
pia dirne i fondamenti , e fe fia fiata puramente 
immaginaria, o da qualche accidente mentita. Chi 
fa ! Forfè avverrà ancora t inranto attendiamo in 
una rifpettofa tranquillità , voi l’ affettato concifro- 

to , 
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ro i e noi il ritorno del noftro auguflo pellegrino , 
e ncn ci opiniamo a voler prevenire le vicende tr- 
inane . 

La voftra del 21 giugno , a cui rifpondo , voreb- 
be lollecitarmi a parlar del inoltro fecolo illumina- 
to ; ma la materia è troppo fiomachevole , ed è più 
facile traforarla affatto, che parlarne moderatamen- 
te. Vi dirò fo!o ch’io vi sbattezzerei , cercando 
qual polla mai ell'er 1’ oggetto , che fi propongono 
coteili così teneri amici deli’ umanità , recidendone 
tutti i legami , i quali la congiungono, e che fono 
gii unici mezzi , onde alleggerire il pefo della no- 
lira miièria . Quando riuicifie loro di rovefciare i 
troni , e gli altari , fi crederebbero forfè felici i Oh 
che povero raziocinio! * 

Addìo. Dividete con la fQrella i miei abbracci , 
e credetemi al folito. 

Vienna li 7 luglio 17 66, 


AL MEDESIMO. 


Roma. 

Nel fine della fcorfa fettimana il fignor conte 
Piccolomini m’ inviò il vollro afpettato piego , a 
lui pervenuto da Firenze con i’occalìone d’un cor- 
rer». XIX. F rie- 

* Quanto qui afferma il noftro autore delle ree 
ed orribili intenzioni de’ tanti fcrittori del fuppollo 
fecolo illuminato , conferma i’ idea che egli fi era 
fatta del loro piano , e de’ mezzi , onde volevano 
metterlo in pratica . Vedefi quanto da noi è Jlato 
aietto nella nota ad uria fua lettera delti tj Luglio 
176} pag. 32. e 33. 
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tiere, di là a quella corte fpedito. L’ aver dovuto 
allettare tale opportunità è fiata /’ inevitabile ca- 
gione della lunga tardanza. 

Oh letto Cubito avidamente , e poi attentamente 
filetto il vofiro fiiofofìco Trattatino . JYli fofto com- 
piaciuro della folida maniera di peqfare , che in ef- 
Ìo cofiantemente regna ; ò applaudito alla fcelta e 
florida latina elocuzione, ed ò con giullare fra 
me lìeffo approvato , che così favie , crifliane , e 
lucide verità fiano il pii grato impiego dell’ ozio 
vofiro . Onde me ne congratulo non Colo con voi» 
ma cjjn me medefimo, cui l’amor vofiro à comu- 
nicato qualche parte del merito di così giovevoli 
meditazioni , dirigendomene l’efpolizione . Guarda- 
tevi per altro , fratello cariffiono , di render pub- 
blico con le (lampe , cotefio quanto fi voglia me- 
ri revoliffimo lavoro. L’ingiulio premio, che ritrar- 
rebbero da tal pubblicazione i vofiri dotti Pudori , 
farebbero le beffe di tutti i moderni fiiofofi illumi- 
nati , e de’ loro innumerabili feguaci , che innon- 
dano oggidì i penetrali del fantuario , non che i 
portici, ed i licei. La vofira filolbfìa appunto per- 
chè verace, e crifiiana, non è la filofofia deila mo- 
da, e farebbe follìa lo fpettare , che la verità efi- 
gefl'e rifpetto da colloco , predicata da voi , quando 
apprefib de’ medefìmi fono oggetti di rifo 1’ ifiefie 
venerabili forgenti , donde le vofire efortazioni de- 
rivano. Non ignorano già quelli ciò che voi dite, 
ma negano fenza riferva i principi , che fono per 
noi indubitati , e non bifognofi di prova , e foora 
de’ quali i nollri argomenti fi fondano ; onde im- 
maginate donde converrebbe incominciar per com- 
batterli . Quando ancora averte fpalie proporziona- 
te a tal pelo , lo porterefie per ora inutilmente , 
poiché gii urli , e Je derifioni de’difenlbri della co- 
moda libertà di penfare , e della fuprema autorità 
^eila natura , ma feparata dal fecondo loro ingiu- 

riofo 
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riofb aggiunto di ragionevole , fodocherebbero la 
voiìra voce, e non farcite afcoltato. Onde vi efor- 
to a non defiftere da tosi commendabili appi icario- 
ni : ma proponendovi unicamente per iufiìcienre 
premio delle medelime il gradito impiego del l’ otio 
vodro , l’ interna voftra tranquillità , e la tellimo- 
nianza che lafcierete a’ poderi ne’voilri fcrittj d’el- 
fervr i'aputo confervare jllefo nell’ universale epide- 
mia del nodro fecolo . 

Addio . Quefta rifponde alla vodra del 28 giu- 
' gno . Comunicate i miei abbracci con la forella , 9 
credetemi . 

Vienna li 14 luglio 17 66, 


GEMELLO ADORABILE. 

Bologn» t 

M^r parrebbe di far {orto alh{ nodra gemallagì-r 
pe , s’ io non vi facelTì parte ( ouando i miei do^ 
yeti lo permettalo ) d’ogni fanfaluca poetica , che 
io Ca obbligato a fchiccherare . Escori la genealo- 
gìa di queda che vi trafmetto. 

Nel mefe di maggio padàto, uno de* pili elevati 
numi di quedp nodro Olimpo , mi fpronò a fcrf- 
vere qualche poemetto confolatorio per tentar di 
Sedurre dall’ odinato fuo profondo dolore la nodra 
defol?ta fovrapa Sempre inconfolabife della perdita 
dell’ angudiffimo fuo conforto , a legno di farci te- 
mer di le llelfa . Efeguij l’ infinuazione , che rifpet- 
tai come un comando , e fu cosi fortunato il mio 
lavoro ( i Voti pubblici ) che non folo ottenne 
generofamenry gon equivoche tedfmonianze del he» 
nefìcQ fqvrano gradimento, ma foraminiflrV motivi 
a]la mia foe;i«a vanità di {ornarlo fr^ le- cagioni 

E > da’ 
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de’ primi barlumi di ferenità , che incominciarono 
a comparire su ia fronte auguftiflìma dopo la let- 
tura della mia predica . So ancor io , che non è 
argomento convincente il dir , quejl ' evento à ftgui- 
tato quell' altro dunque ne è jlato prodotto ; ma 
fra noi altti abitatori di Parnafo in favor abilibus , 
le ne pattano de’ peggiori . Quella virtuofa princi- 
petta fi è creduta troppo ben trattara in quello com- 
ponimento ; à creduta troppo vilìbile la parzialità 
dello fcritrore , ed à mostrata ripugnanza che fotte 
qui ftampato ; ma il fignor conte di Canale mini- 
llro qui del re Sardo, avendone ottenuta una copia 
manoferitta , l’à fecreramente inviata a Torino , e 
fattala ivi imprimere in quella reai llamperia . Di 
pochiflìmi elemplari eh’ egli à fatti venire a Vien- 
na, unicamente per la corte, per i minillri , e per 
qualche diliinto fuo amico , ò procurato follecita- 
mente quello , perchè fiate il primo ad averlo in 
Bologna . Gradite ia mia affettuofa cura , e legge- 
telo attentamente : fra tanti v’ è pure qualche ar- 
gomento , che può non ettere inutile anche per voi. 
Addio, mio caro Gemello: confervatevi , e crede- 
temi al lolito il vollro ledelifEmo. 

Vienna 7 agoflo 1766. 


r 

Al Signor CARLCT GIUSEPPE 
LAN FRACCHI ROSSI . 

r 

' Fifa. 

T a Ultimo giorno delfò feorfo agoflo mi fu con- 
l'egnatò dal fignor Samminiatelli , unito ad un gen- 
tiliflìmo foglio di V. S. illufirilfima , il preziofo 
dono delle Raccolte fue opere drammatiche. II no- 
me del degno autore , da me già per l’ innanzi u- 
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udito rammentar con elogio, m’ affrettò alla lettu-* 
ra delle medefìme, ed il piacere mi vi ritenne. 

La beiliflìrtia e giudiziofa lettera dedicatoria , il 
violento amor della patria nel luo Muzio, il con- 
flitto della gloria , e della tenerezza nel fuo Tito, 
1’ amor conjuga’e nella fchiava combattuta, trattati 
tutti con nobiltà , con chiarezza, armonìa, e feli- 
cità pbco comune , montandomi di quanto è ella 
già benemerita in Parnafo , mi fcopre fino a qual 
legno è capace di divenirla. Me ne congratulo fe- 
co , e le fono' gratiflimo , che abbia voluto fommi- 
nilìrarmi così obbligante opportunità di farlo . 

Nè il privilegio degli anni ( al quale di buona 
voglia rinunzierei ) nè quello delle obbliganti iper- 
bole , pur troppo animelle nel commercio civile f 
ballano a giultificar gli eccedivi fentimenti di fti- 
ma;, che V. S. Illuftriflìma prorelìa a mio vantag- 
gio , nè polìòno attribuirli che all’efficacia di quel- 
le fermentazioni poetiche, che nella fantasìa de’ fa- 
voriti d’ Apollo ingrandifcono a difmilura gli og- 
getti . Io le fono ad ogni modo gratiflimo di non 
avermi sdegnato per materia della fua eloquenza , 
e mi auguro le opportunità di accreditar con 1’ e- 
fercizio la rifpettola e riconofceme flima , con cui 
mi dico. 

Viefina li 8 Settembre 1 766. 

: ^ 


Al Signor Abate PASSERI. 

Napoli . 

l^Ton prima dì giovedì fcorfo 18 del corrente 
fettembre mi fu portato dal fignor conte di Cana- 
le il Saggio delle poesìe di V. S. illuflriflìma, che 
dopo aver fatto il viaggio di Piemonte ed eflerfi 

Fj •' *■ 
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per ifirada, chi sa dove , e quanre volte arreftato , 
era qui finalmente caduto fra le mani de 1 rivilori 
de’ libri > che debbono eficre efaminati prima d’ ef- 
fere introdotti* ed à perdute in quella formalità tr- 
arre fettimane, Tutta quella iliade è neceilaria per 
conciliare, lenza digredito della mia diligenza , ie 
date della fua lettera , e della prefente rifpolTa , 
dirtanti di ben cinque meli fra loro . 

O’ letto fubito con avidità , che fi accrefceva 
Tempre leggendo, tutto l’intero volume \ ne i ri- 
letti molti tratti , e gli ò fatti gufiate ad alcuna 
de’ pochi amici intelligenti , che qui fi ritrovano , 
ed ì> avuto il piacere di vederle rendere da ciafcu- 
■o concordemente giuftizia . Lo fiile è Tempre no- 
bile e chiaro , facile ed armoniofo . I penfieri fono 
frequenti , non affogati nelle parole , e concepiti 
con tanto giudizio , quanto felicemente partoriti , 
nè il fno calor poetico ufurpa mai i dritti della ra- 
gione. Di quella parte di prudenza , cosi poco co- 
rnane fra’ nofiri colleghi in Parnafo , io mi con- 
gratulo fpecialmente feco . La ritrovo in tutti i 
Tuoi verfi , e me la conferma il timore, che favia- 
mente ella confeffa de’ capricci del teatro nella fu* 
lettera . La provincia drammatica è veramente la 
più dura e pericolofa in, tutto il regno poetico . 
Quel doverli un povero fcrittore dimenticar di sa 
fleffo, parlar Tempre col cuore e con la mente al- 
trui ; quel effere obbligato da oggetti falli di ri Ve- 
gliare in altri paffioni vere', di accordar l’inafpct- 
tato col verìlimile , di concepire un tutto inlieme 
d’un quadro , in cui ciafcuna perfona abbia fi fone- 
mi a propria e difiintaj e quel rifvegliare , folpen- 
dere e foddisfare a tempo la uciofità d’ un popolo 
fpettatore , fono cimenti crudeli ; ma il più crude- 
le di tutti è il rilchio d* una rapprefentazione tea- 
trale, dove regnano , affai più, che fra’ dadi , e fra 
le carte , le lira vagarne delia fortuna . 11 Tuo Sag- 
gio 
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gio poetico mi fa fede delle lue fon® ; ma intanto- 
ch’ella delibera le debba, o no, farne ufo così pe- 
ricoloib , nell'uno potrà negarle un diftinto luogo 
nelle fchiere de’ nol’tri lirici più lodati , % 

Non afpetti eh’ io le pirli del belliffimo Sonet- 
to, che ò ritrovato fra gli altri fuoi a me diretto. 
Quello follecita troppo la mia vanità , e le lodi 
dovute allo icrittore le fervirebbero di pteteflo per 
trattenerli nelle mie . Gliene fono per altro gratif- 
fmo , e mi augurò occalioni e facoltà , onde mo- 
ntarle in fatti e l’affetto , e la ftima, e la ricona- 
feenza , cori cui fono , e farò eternamente . 

Vienna li 22 fettembre 1760* 


Al Signof Dori GIUSEPPÉ AURELIO 
MORANO .• 


Napoli . 

C , . 

Ome dalla prima foa lettera efebi argomenti * 
onde formar idea dei ben colti talenti di V. S. il- 
Jullriflìma, così me ne fomtninifìra la feconda , a 
cui rifpondo, altri che mi convincono del candore, 
della moderazione, e delle altre noti comuni virtù, 
delle quali è fornito il fuo cuore * e la fuS mente; 
interne filmabili qualità» eh’ io reputo ben più dc-i 
gne d* e fiere ^ onorate , che quelle luminofe circo- 
iìànze elìeriori , che noti fono fe non fe capriccio!! 
cloni della fortuna . Se non àveffi» pur troppo an- 
ch’io, il poco invidiabil dritto di vantar, com’ ella 
poeticamente fa , la povertà per fua genitrice , k 
darei ben altre pruove della mia lìima , che quelle 
vane ufficiofe efpreflìoni. E perchè non creda di* 
efagetata còtelìa noflra metaforica cònfanguinità , ri- 
fletta , che il zniferabile è colui , a cui mancano i 
F 4 ne- 
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neceflarj foftentamenti , qutbus doleat natura nega- 
tit : il povero è chi li raccoglie dall’altrui genera- 
lità; il comodo chi può provvedere col proprio a’ 
fuoi bifogni , e chi col proprio li foverchia è 1’ o- 
pulento . Se vuol ella ritrovarmi. , conviene che 
mi cerchi nella feconda di quelle quattro lchiere , 
dove io foffrirei anche con maggior raflegnazione 
ia rigorofa giulìÌ 2 Ìa, che rende la Provvidenza agli 
fcarlì meriti miei r s’ io non rifentilli di tratto in 
tratto la privazione del più bel piacere conceduto 
a’ mortali , cioè la facoltà di beneficar chi n’ è de- 
gno. Aggiunga, che vivendo io in un clima > do- 
ve le lettere non fon contate fra le merci della lo- 
derà , lì (fende la mia infufficienza anche a quei 
benevoli ufficj , che forfè non farebbero inutili al- 
trove . 

Il mio immortale; maeftro pubblicò in vita , con 
le (lampe , tutto quello , che credè che convqnilfe 
alla iua gloria . Il reilo non era da lui deiiinato 
alla luce, alla quale a fuo difpetto 1’ à poilo l’avi- 
dità degli editori ; onde le ricerche fon vane , co- 
me vani fono gli alTalti de’ fuoi detrattori, a’ morii 
de’ quali sfuggirà fempre , come fempre è sfuggito 
ogni uomo , che lì» qual egli era , totus teres , at- 
que rotundus . 

A difpetto della mia’ inabile Umazione , fe le 
dcfle l’ janimo di fcoprirmi utile a fervirla , io le 
farò tenuto dell’occafione , che mi fomminiilrerà di 
dimoflratie con qual /incera, cordiale , ed inaltera- 
bile (lima io fono, e farò fempre. 

Vienna li 44 fetrembre 1766 . 
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A SUO FRATELLO. 

Roma . 

UNA lettera di Roma diretta a quello figaof 
conte Piccolomini , ferina in data del 4 del cerreti* 
te ( come 1 ’ ultima vollra qfce ricevo ) dall’ emi- 
nentilfimo di lui fratello, mi feopre, che voi ave- 
te ancora commercio con le mule . A quella fra 
altri llampati , portato un Sonetto manoferitto Le- 
gnato del vollro nome , il quale , per quanto pollò 
ricordarmi , incomincia : 

Signor , perchè non fot purpureo manto : 
o colà limile ; perchè non mi fido dell’ efattezza 
della mia memoria . 

Mi maraviglio , che non me ne abbiate fatto 
parola , poiché il filenzio a difpetto delia vollra 
modeilia non poteva naturalmente impedire, che il 
Sonetto per altra via non mi pervenire . Or lì a il 
Sonetto legittimo , o fuppolìo , abbiate voluto , o 
no » farmene millero, farebbe piti che pagabile , fe 
la tirannia della rima non vi avelie intrufo un cer- 
to maledetto intanto, a difpetto della ragione. Ma 
in cotello fcellerato ietto di Proculle fempre vi fi 
giace a difagio. Il nollro Torquato , che à tanto 
onorato 1* umanità con la fua Gerufalemme , fra la 
numerofa ferie di novecento e più fonetti , non ne 
à lafciato uno degno dei fuo nome . L’ Omero fer- 
rarefe ne à due o tre che paffano di poco il me- 
diocre . Nel Petrarca , che ne à fatta particolar 
profeffìone , non ardirei di vantarne cinque o fei 
irreprenfibili . E un componimento, in cui i’angu- 
flia del meccanifmo ufurpa tutti i diritti del razio- 
cinio , nel quale le menti valle e feconde fi trova- 
. no 
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no malto peggio alloggiate , che le Aerili e limi- 
tate , e che potendo godere per la fua brevità de’ 
favori del calo , ei'pone il più canoro cigno di Par- 
nafo a rimaner perditóre in concorfo d’ una cicala . 
In fomma è un componimento , al quale già da 
molti anni ò creduto prudenza di rinunziare affatto, 
t tremo per quelli * che vi s’ inviluppano . Pure , 
fe non lodo la fcelta dell’ irtiprefa , mi piace in voi 
la cagione , che vi à ipinto , e (pero , che queAa 
avrà lenza fallo accrefciuto il merito dell’opera ap- 
preffo il veneratiflìmo liquor cardinale Piccolomini, 
che maeflro egli rteflò dell’ arte , ne conofee pii» 
d’Ogdi altro i pericoli , e sa compatir meglio d’ o- 
gni altro j chi non à potuto tutti evirar! i . Parla- 
temi di lui nelle voAre lettere , ed aflìcuratelo del 
mio rifpetto Tempre che vi riefce d* effer feco . 

Addio : ricevete i foiiti abbracci , e credetemi . 

Vienna li 20 ottobre i?< 56 . 


AL MEDESIMO* 

Roma . 

IN dall’ ordinario fcorfo mi fu comunicato . 
voftro Sonetto , che in queAo mi annuftzlate , coti 
lettera in data del di 1 1 del corrente , e con fìnce- 
rità fraterna vi ferirti, che noti avrei voluto , eh© 
vi folle porto a giacere in codello maledetto letto 
di Procufte , nel quale i primi lumi di Parnafo fi 
trottano , per forza del cafo , per lo più inferiori 
alle lucciole. 

Giunfe giovedì fera il genriliflìmo mohfìgnor Er- 
ba , che fabato vifirai , e ritrovai pieno di bontà , 
e cortesia . Mi aveva la matrina irte (fa della mia 
vifita inviato il vollro piego , col Trarranno , de 
fumana mentii errtriins ccc. eh’ io mandai fubito 
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Jal legatore , affinché' appuntati in Ardine i focjll 
non folfero (ottopodi a confonderli , come quelli 
della Sibilla Cumana. Jeri nelle ore , che ò potu- 
to elici mio , gli ò tutti , ma ftjtinanti acuto , petf 
la prima volta , trafcOrfi , e li rileggerò con mag- 
gior agio, così per rinnovarmi il diletto d'un’ uti- 
le e piacevole lettura , come per ripescare in qual- 
che luogo il vero ienl'o i, offufcato dagli sbagli deL 
copifla , che non fon però molti. Vi dirò intanto 4 
«he 1’ oggetto del voflro lavoro è grande , utile , e 
pio ; che lo (lite fi rifenta a maraviglia dell’ aurea 
fluidità dei facondo Arpinate, che vi fiete propolfo 
per antefignano , imitandone Don 1 ’ eleganza folo , 
ma quella felice ancora , e feduttrice ridondanza , 
che lo caratterizza e diflingue; che avete evidente- 
mente provata l’aflurdità di coloro , «he chiamano 
contrario alla ragione, ciò eh’ è maggiore delia me- 
defirna , attribuendo ad una propofla verità il di- 
fetto deii’angullo intendimento umano, incapace di 
concepirla ; che avete guarnite le voflre afl'erzifcni 
con quella facra e profana erudizione, eh* era necef- 
faria per - fottenerle , non per caricarle di meretrici , 
e fìranieri ornamenti . Mi v’ è molto ancora che' 
fare contro nemici , che trifeorrono fino alla teme- 
raria cecità di negarci i noflri piò foiidi ed indubi- 
tati fuppofil . — Nel fine del voflro Trattatino vi 
à vinto la tenerézza fraterna , e non avere faputò 
attenervi dalle mie lodi : con feflò che quanto mi di- 
lettano , come pruove incontraflabili dell’ amor Vo- 
flro, altrettanto mi rincrefcono , come elogj profe-, 
riti da me medefimo , di cui e per affetto , e per 
l'àngue, voi iìete così poco diflinto . Ma è tardi ; 
b gente intorno , e poco di piò per oggi mi Tette- 
rebbe a dirvi , onde , congratulandomi con effò voi 
delia lodevole voflra fatica, teneramente vi abbrac- 
cio , e fono al folito , 

Vienna li 27 ottobre 176^ 




LETTERE 


Al Padre Maejlro AZZONI . 

• Siena. 

T^Ench’ io non porta fenza vifi'oile ingratitudine 
dubitare dell’ amor voftro , ogni confermazione , 
che vi piaccia di ripeterne, à Tempre per me, mio 
caro padre maefiro , tutta la grazia, e l’efficacia 
della novità . Converrebbe eflere infenfibile affatto 
per non compiacerli alla lettera dell’ ultima vollra 
lettera , nella quale candido ed aperto , non lolo 
“tutto il vollro bel cuore, ma veggo infieme l’ono- 
rato ed invidiabile loco , che mi à concerto di oc- 
cuparne , loco , di cui fono a gran ragione e gelo- 
lò , e fuperbo . Su quella fiducia non dubitando , 
che voi portiate avere fentimonti diverfi dai miei , 
vi prego di efporli a cotefla generofa e degna per- 
fidia, della dichiarata parzialità della quale io non 
lono men confufo , che contento . Incominciate dall* 
afferzione del!' infinita mia e rifpettofa gratitudine, 
e paffate quind ad implorare il di lei autorevole 
favore , per rifparmiarmi la mortificazione di veder 
pubblicate con la fiampa, che corti vi fi medita , 
alcune delle mie letrere famigliati - II pubblico 
merita da tutti , ed e/ìge da me il maggior ricet- 
to ; nè fi pub pretendere da elfo l’ indulgenza , che 
fi concedono fra loro vicendevolmente gli amici . 
La maggior parte delle mie lettere , fcritte in fret- 
ta , non fono fiate da me nè pur rilette , e sa Dio 
'■ di quante ripetizioni , inutilità , e negligenze farei 
condannato ad arroflke . Ne ò motivi abbartanza nei 
* miei lavori fudati, non ne acerefciamo , ve ne fup- 
plico , il numero. Unite ancor voi la vortra opera 
amichevole a quella , che tur prometto dalla dama 

mia 
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mia protettrice, perchè non fi efeguifca l’ideata ini. 
preffione , e dite a chi fi oitinaffe , che larebbe in- 
ibito , e non favore , lo lìrafcinare a viva forza un 
cnefi’uomo in farletto , e berrettin. da notte dalle 
fue camere in piazza . 

Addio , mio caro padre maeflro , afpetto afiolu- 
tamente dalla voftra amicizia 1’ impedimento della 
temuta pubblicazione , non tacendo peraltro la mia 
eterna gratitudine alla non ben fondata , ma per 
me vantaggila , ed obbligante opinione , che ha 
rifvegliato quello penderò. 

Vienna li 29 gennaio 1767. 



A SUO FRATELLO. 


Roma. 

In rifpofia alla vofira del dì 11 del corrente , 
che include il l'olito bilancetto , probabilmente af- 
fetterete una minuta relazione del gran giorno di 
mercoledì fcorfo 22 di luglio , in cui I’ adorabile 
noilra madre , e fovrana ufcì per la prima volta 
dopo la fua vedovanza in pubblico , per andare 
dalla corte alla cattedrale a rendere grazie a Dio 
del dipelato mortai pericolo , che tanto ci à fatto 
tremati . Ma io che detefio le lunghe lettere , e 
laiche perciò ben volentieri illibati i dritti de’ gaz- 
zettieri , vi dirò brevemente , che pompa piò al- 
legra , piò magnifica , e piò tenera non credo che 
poira vederfi. Le fìrade, le finellre , le loggie , e 
fino i tetri erano pieni di viventi affollati . Due 
linee di milizia cittadina guarnivano da entrambi i 
lati tutte le vie del lungo giro , per cui pafsò l’ im- 
periai reggia corte . Le due ricchifTime e numerofe 
gua' ’ .* nobili a cavallo ungara, e tedefca, il folto 

cor- 
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corteggio a’ piedi de’ più fublimi perfonaggi , de* 
tiamberiani , paggi , ufficiali della corre , pd altra 

f iuardie pedeiìri tutti Superbamente vediti ; l’ are- 
ica imperiai j>egia famiglia , che parte precedeva , 
parte feguitava in varie mote , con corteggio Spe- 
cial?, I’ augura imperatrice , la Superba compagnia 
de’ granatieri , che chiudeva la marcia , ed ii iek>- 
rierc di camera, che ledente in una Ipeeie di bi- 
roccio fpargeva a larga raanp , e Senza intervalli , 
gl popolo monete , o lìan medaglie d’ argento, bat- 
tute eSprelSamente a tale oggetto , e rappresentanti 
da un lato 1 ’ effigie di Maria Terel'a , c dalj’ altrq 
la religione innanzi ad un’ ara con l’ incendere alia 
mano, co) motto all’intorno Dto Confcrvjtori j'itt* 
gujlf , e nell’ exergoy : oh rtdiuam potri t ; 

tutto ciò, dico , formava uno fpettacolo degno db’ 
più bei giorni dell’antica Rorp»-’ ma tutto cedev^ 
al principale oggetto di quella pompa trionfale , 
fioè all’ augura perfona della nofira cqnfervata So- 
vrana , che col fuq Cefare a delira in una magnifi- 
ca carrozza aperta da tutti i lati , pacava fra gfi 
ppplaufi , i voti, le lagrime di contento , e di con- 
tinuo Suono de 1 più teneri e rifpettofi pom.i che pof- 
fano darli a sì degna madre c (ignora . La maefl.t , 
la grazia, la bellezza , 1 ’ umanità , e quell’ anima 
benefica , che Sempre anno diftiqra quell’ adorabile 
principeffa , in quell’ giorno 1 ’ adornavano vifibil- 
wente a gara, e tutte frano ravvivate dal vifibile, 
giuflq ed iqrerno Suo contento ne) vederli così ben 
«orrifpoila dq’ fuqi Sudditi , de’ quali ella à merita- 
to , a conSeguito d’ eflere « la delizia, e l’ amoro , 
Addio . Il reflo ve lo dirà la gazzetta,. 

;V stana )i 37 luglio 176^ 
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jil Reverendo Signor Priore FABRQNI , 

Fìrtitz f , 

T_TnA gemiliffìma di V. S. illuftriflìma e reve- 
tendiffima in data del * dello fcorfo luglio mi lece 
fperare , che poco tempo dopo di effa mi farebbe 
giunta alle mani la prima Decade delle vite degl* 
Jilulìri italiani da lei fcritte , e da me impaziente- 
mente atrefe . Occupato allora geli* efercizio dei 
mio impiego , mi credei permeilo il differir la ri- 
fpoiìa all’obbligantiflima lettera fino all’ arrivo del 
dono ; ma non effondo quello ancor pervenuto alle 
mie mani ( per uno lenza fallo dj quegl*' innumera- 
bili accidenti , che fogliono turbare il corfo di fo- 
raiglianti fpedizioni ) non voglio, che un mio piò 
lungo filenzio , ora che i miei inevitabili doveri 
■on mi contendono l’agio d’ interromperlo, aggiun- 
ga allo fvantaggio che mi cagiona la fortuna , an- 
che P altro di comparir appreffo di lei , o feono- 
feente , o tralcurato . Sappia dunque , riveritilsimo 
mio fignor priore , che in leggendo le fue lettere , 
io Tento nell’animo tutti qu?i moti di gratitudine , 
di confulioni , e d' affetto , che ben è in dritto di 
efigere la dichiarata Tua amichevole e gratuita par- 
zialità da chi non à occafìone , nè facoltà di meri- 
tarla.: ma comunque mi venga così ineiìimabile 
acquillo , io ne fono , e ne farò Tempre fuperbo , e 
gelofo ; e quando in altra guif» io non poffa , glie- 
ne renderò fempre col cuore il piò candido, il piò 
giufto , ed il piò tenero contraccambio . Ma perchè 
mai così difpolìa , com* ella fi fente a favor mio , 
vuole amareggiarmene il contento rendendo pubbli- 
che coteiìe mie fanfaluche , fcritte fenza la mìnima 
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rifle(fione,e fotto la ficùra fiducia, che non vedreb- 
bero mai la luce del giorno l Oh Dio.' Ella iniiu- 
ra quella del pùbblico dalla Tua propria indulgenza, 
e s’inganna : elfo è giudice più che leverò , e le 
iacea tremare il padre dell’eloquenza rómana ( che 
non arroflil'ce di confettarlo ) ancor quando gli com- 
pariva innanzi con merci fudate e pellegrine , con 
qual conlcienza può chiamar ella eccello di mode- 
rila , la repugnanza eh’ io provo di prefantarmegli 
con quattro letterine famigliai , fcritte per lo piu 
in fretta, ad amici confidenti , fenza nè pure rileg- 
gerle ! No, riveritiifimo fignor p rore , io non ò 
quello coraggio , o per dir meglio , quell’ arrogan- 
za, ed o fia ragione, come io credo , o difetto di 
temperamento , non ò più fperanza di acquetarla ; 
licchè o approvi V. S. illuiìriffima e reverendiffima 
le mie ragioni , o come parziale compatita la mia 
debolezza; il condonarli icambievolmente i pictioli 
difetti è uno de’ più facri doveri dell’amicizia . In 
virtù parimenti di quelli , de’ quali io la credo ri- 
gido ofTervatore , fi compiaccia , la fuprlico , de- 
gnillimo mio fignor priore , di togliere la redrizia- 
ne del per ora alla grazia , che con tanta genrilez- 
za mi à fatta , rinunziando all’ obbligante dilegno 
di fcrivere la mia vita . Il mondo letterario abbon- 
da di (oggetti ben più degni dèlia fua penna , ed io 
nelle mie antecedenti le ò candidamente convellalo , 
come io Tenta raccapricciarmi alia fola idea di di- 
venire ufurparore d’un incenfo a me così poco do- 
vuto. L’ amore, che per bontà fua ella mi dimo- 
fìra, mi è ficuro mallevadore della fua amichevole 
condefcendenza , ed io gliene conferverò , finché vi- 
va, la più affettuofa , e la più (incera ricooofcenza. 

Qualche perfona del feguito della regina di Na- 
poli le recherà i miei due ultimi componimenti . 
Non gli ò mandati per la polla , poiché no» ne 
meritavano l’enorme fpefa, 
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Si compiaccia di far preferite il mio collante ri- 
petto al noilro degnillìmo lignor conte di Rofen- 
ierg , e mi creda con offequio , gratitudine , e ve- 
a amicizia . 

Vienna *4 fettembre 17^7. 


Alla Valorofifft'na Sìqriora MARIA 
f FORTUNA, 

Pi/a. 

SlAN lavoro di pallore, o di ninfa le be'lilìime 
Stanze a me dirette, che a nome d’ Ifidea Egirena 
per la corrente polla mi pervengono , eligono iem- 
pre da me ammirazione , e gratitudine. Sono elle 
tali per il buon fenl’o , ed il candore che regna in 
loro, e per la dolce , nobile, chiara , ed armonio- 
fa facilità , che collantemente le accompagna , che 
non à bifogno chi le fcrilTe di chiamare in foccor- 
fo i riguardi dovuti ai bel fello per ritrarne dittin- 
tiflìma lode . Io ne profetò infinita riconofcenza a 
chiunque ne fia flato l’autore, e me ne congratulo 
fìnceramente feco . Ma fe follerò quelle ( come il 
mio amor proprio mi follecita a credere ) opera 
veramente femminile , prego la valorofa obbligante 
paftorella , che tanto à voluto onorarmi , a gradire 
il dubbio mio , in vece di sdegnacene meco , come 
certiUìma pruova del raro merito , che lei ditlingue 
dalle lue pari . Nè mi condanni di poco coitele , 
s’ io non impiego la mia fianca mula a riTponder- 
le . In primo luogo ella non è così pronta alle chia- 
mate d’ un ormai annofo marito , come altre volte 
moflravafi a qneile d’un vegeto amanre , ed oltre 
a ciò la da me non meritara forte , che mi à col- 
locato all’ ombra del trono cefareo , mi à procura- 
re/». XIX. G li 
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ti . e tuttavia mi procura così frequenti inviti poe? 
tici , che il dovere di rifpondere avrebbe ulurpato 
tutto il tempo neceffario a quello del mio impie- 
go , s’io non mi foffi mio mal grado difpenfato del 
primo; e volendo al prefente cangiar fiilema, in- 
correrei la giuffa indignazione di tutti quelli, che 
fono (iati da me lino al prefente involontariamente 
negletti . Soffra dunque, che fe non in quella de’ 
numi , in quella lingua almeno più famigliare alla 
verità, io 1’ afficuri delia grata, giuda, e perfettis- 
fima dima , con cui iono , e farò lèmure . 

Vienna li 2 novembre 1 767. 


JÌlla Signora Con teff a di BERTOLD . 

Vienna . 

3^J"oN è poflibile , riverita (ignora conreffa , ch’- 
io lappia fpiegare qua^e l'pecie di forpre.a ne’ gior- 
ni addietro folle quella ch’io provai , quando tor- 
nato di corte nella mia cala , lcoperfi l’ inedimabi- 
le teforo , che fi nafeondea nella preziofa tabacchie- 
ra , di cui piacque onorarmi di propria mano la 
nodra adorabile auguda padrona già lenza così 
grande feoperra il ricco, elegante ed in ogni lua 
circodanza graziofidìmo dono, condito di quelle be- 
nigne clementiìfime efpredìoni, deile quali, fuor- 
ché l’inimitabile nodra fovrana , non à mai fapu- 
to finora , nè faprà mai cpsì degnamente valerli al- 
cun altro fuo pari , mi avean giudamente ripieno 
di confufione , e di contento . Or penfi in queda 
difpofizione qual divenifl'e un antico, fedele, e be- 
neficato ferv tore, nel vederli inafpettatamenre pos- 
felfore di una così venerata immagine , e ranto fo- 
m'gliante al fuo grande originale , che non cede ad 
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alcuna delle più eccellenti , che ne ò finora vedute , 
fe non unicamente a quella , che la mia divozio- 
ne , la mia gratitudine, il mio zelo, ed il dover 
mio mi anno fcolpira da tanti anni nell’animo , 
dove lempre la conferveranno cosi viva e prefente, 
fino ali’eiiremo dc’giorni miei! Confeflò che ne’pri- 
mi morpenti rimali quali attonito, ed inlenfato ; tpa 
quando lo flupore cominciò a permettermi di pen- 
fare , conolbbi quanto gloriole) lolle quello per m« 
nuovo , ed indubitato pegno del benigniamo gradi- 
mento , di cui la genero!» noilra lovrana fi degna 
onorare la lunga mia ledei fervitù , e i poveri mici 
letterari (udori onde mi abbandonai lenza ritegno 
a quei traiporti di giubilo, che corrifpondono a t?n- 
ta fortuna . In quella invidiabile agitazione mi ri- 
trovarono le perfone , che compongono il noto 
triumvirato t dimandai loro conlìglio lui miei dove- 
ri , in confeguen/a di grazia cosi dilìinta , non es- 
tendo io capace di difcerqerc fe il correre lubito di 
bel nuovo a’ piedi della benefica mia donatrice folle 
debito, o importunità. Elfi furono concordemente 
d’ avvilo, ch'io ferbaffi i grati ed umili miei fcn- 
timenti alia prima opportuna occafione , che mi fi 
offerilfe di efporli, e che non abulàlfi per allora 
delia fovrana benignità. Intanto ch’io fofpiro que- 
lla fortunata occafione fi compiaccia , la prego, gen- 
tililfima fignora contefl'a , di approfittarli a mio fa- 
vore di qualche deliro momento appreflo alla mae- 
flàr fua . Mi ponga ella a’ fuoi piedi ; le dica ella 

in mia vece Ma che potrà dirlp mai , 

che rapprefenri la vivacità del mio contento, e de‘ 
riverenti e grati fentimenti ch’io provo? Solo è 
capace di formarne idea da fe lidia, chi è lìara ca- 
pace di cagionarli . Ballerà dunque alficuraria , ch’io 
conofco pienamente tutto i’indlimabile valore delie 
fue grazie augullilfime , ed umilmente Applicarla 
degnarli di accertare quella mia perfetta coaofcen/a 

z in 
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in fappjemento del moltiflimo che mi manda per 
meritarle. •— Io fono col folito dovuto ofiequio, e 
mi protetto . 

Di cafa li 17 novembre 1767, 


A SUO FRATELLO. 

Roma . 

o Finito di leggere con piacere eguale all’atten- 
zione i tre ultimi libri del vottro Serejfus Tufcula- 
vws , e gli ò trovati così nitidi di fìtte , come gli 
antecedenti , ricolmi d’ infinita erudizione antica x 
moderna, l'acra, e profana; e quello, di cui pili 
mi fon compiaciuto , è il fano , pruderne, e mode- 
rato giudizio, che regna in tutto coretto voilro io- 
devolifCmo lavoro. Onde me ne congratulo con es- 
fo voi , e meco in folidnm }t(re fraterno . Queliti 
erudito monumento potrà quandocumque far teiiimo- 
nianza a’ poderi, che l’enorme frenesia irrcligiofa, 
che tutto contamina interamente il nottro fecolo , 
non è mai giunta a corrompere la volita ragione , 
c voi potete intanto compiacervi del rempo , e de’ 
fudori da voi degnamente impiegati , e dell’ appro- 
vazione de’ pochillìmi , fe alcuno potrete costì rin- 
venire , che non deridano , come aniles fabulas , le 
più autorevoli e venerabili verità ; che quali emis- 
larj di quella divinità, che combattono , intendono, 
e (piegano a lor talento, quanto fi è per tanti fe- 
coli giuiìamente creduto fuperiore all’umano inren- 
dimento; e che intolleranti di qualunque ecclefialli- 
ca , o fecolare potelìà , profetandoli teneri amici de- 
gli uomini, ne fovvertono intanto la neceflaria lo- 
cietà, Ipezzando i più fiacri , i più antichi, e i più 
iolidi legami della medefima , e che dilatando U 
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fiorile di libertà , oltre i giulli confini della Ruden- 
te definizione di Erennio Moderino , chiamano 
Violènze tiranniche quelle regole , che iòti figlie 
della libertà mèdefima , che la diriggono, non la 
dillruggono, e che rte limitano una parte» per non 
perderla tutta . Catelli enorme licenza di peniate , 
fc di parlare raduna facilmente profetiti , perché tro- 
va partégi'ani , ed avvocati efficacilfimi nellè nflllre 
paloni , alle quali pàjono fobico lucidi , ed incon- 
traliabiii tutti i raziocini che loro tolgono quel fre- 
no , che coiivien puf che fi fo/fra, fe fi vuol vive- 
re inffemè . Noti veggo perciò apparenza che il 
mondo rifani da corelib epidemico delirio a forza 
di ragioni : convien che le funefte confegoenze a 
poco a poto intollerabili a tutti difingaubiuo còl 
fatto . Quella terribile cri fi dee per fieceffità fegui- 
re , e forfè è incominciata ; mà prima che il tutto 
prenda il nuovo il fuo equilibrio , fa Dio che farà 
di noi . 

Vi rendo grazie della cura, che avete prefa de- 
formarmi delle ftravaganze del Vefuvio , e tanto 
più ne compatifco i vicini, quanto a proporzione 
de’ lor vivaci temperàmetiti li conofcò fenfibili ol- 
tre il fegno comune. 

Addio . Cobfervatévl , e ctedeteitii . 

Vienna li zj novembre 176 7. 

i 1 ' ' i 1 » " ' " mi ■ imi ut - 


Al Signor Priore ANGELO FABKÓNl. 

Firenze. 

D ESIDÈRA V. S. illuflrissitna è reverendissi- 
ma da me un giudizio delle opere drammatiche del 
mio anteceffore fignor Apoftolo Zeno , quali che 
non balìafle il fuo proprio , affai più licuro di quel- 
G 3 lo 
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10 di chi obbligato a calcar l’ ideila carriera è fog- 
gerro , anche lenza avvedertene , a lafciarfi fedurrc 
dalla pur troppo comune viziofa emulazione , per 
la quale figuìus figlilo ben rade volte è favorevole. 

Io poco ficuro di me ileffo nel faper conférvare 

11 dovuto mezzo fra l’invidia, e l’affettazione evi- 
to il minuta elame delle opere fuddette ; ma non 
poffo perì» tacere i che quafido mancaffe ancora al 
lìgrtor Apotlolo Zeno ogni altro pregio poetico , 
quello di aver dimodrato con felice fucceffò , che 
il noflro melodramma , e la ragione non fono etiti 
incompatibili ( come con tolleranza , anzi cori ap- 
plaufi del pubblico parea che credtliero quei poeti i 
eh’ egli trovò in poffeffo del teatro quando incomin- 
ciò a fefivere ) quello, dico, di non efferfi reputa- 
ta efente dalle leggi del verifimile ; quello di efìer- 
fi difefo dalla contazione del pazzo e turgido flile 
«llor dominante ; e quello finalmente di aver libe- 
rato il coturno dalla comica fcurrilifà del Tocco , 
con la quale era in quel tempo mil’eramerite confu- 
fo , fono meriti ben fufficieari per efigere la noftrat 
gratitudine, e la fiima della potlerità . 

Le obbliganti commissioni , eh’ ella frequente- 
mente riceve da cotefio degnissimo fìgnor conte di 
.Roienberg , d’ assicurarmi della gemile Ina me- 
moria , lufingano giuilamente la mia vanità. Si com- 
piaccia, la fupplico , quando le accada in acconcio, 
di fargli in contraccambio prefente la coiianza del 
mio rifpetro, e di tutti quegli altri fentimenti a 
fuo riguardo, ben dillinri dagli ufficj comuni , eh’ 
egli non può non aver nell’ ariimo mio già da gran 
tempo feoperti . 

Mi continui ella la fua parzialità , e mi creda < 
Col più lineerò offequio. 

Vienna li 7 dicembre 1 767. 
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— 11 1 1 — 

Al Signor ROVATTI. 


Modena . 

o Attentamente Ietta , mio caro fignor Rovat- 
ti , la voftra Fella , ed ò trovate in ella infinite 
tòfe dette e penfate da uomo erudito, ed ingegno- 
fo , e per quefià parte me ne congratulo con elio 
voi , ficcarne fono gratissimo alla voltra amicizia , 
che fra ie lodi della nollra eroina , à faputo trovar 
luogo per le miei che accetto come pegni d’ amo- 
re , ma non già come frutti del merito . La vollra 
parzialità efige da me candore,- onde, ficuro per 
èfperienza della vbftra efémpiare docilità , vi dirò 
finceramente che le particolari bellezze del voilro 
Componimento non fupplilconó alla mancanza d’in- 
ìerefie del tutto infierire. Non fi propone alcun fat- 
to a rapprefentare , alcuna quertione a decidere ; 
onde la Fella non à corpo , non curiofirà ; tutto 
diventa oziofo , e può levartene a cafo quantunque , 
è dovunque fi voglia, fenza pregiudicare all’inte- 
grità dell’opera, la quale ben a! contrario dovreb- 
be , per efler perfetta , raflòmigliaré ad una flatua 
d’eccellente artefice, dalla quale nod può toglierli 
una minima parte, fen2a fcemarla di qualche mem- 
bro necefiario. Quefià integrità, ed unità fi delide- 
xa in qualunque componimento, non men di proli,- 
che di verfo ; ma nelle cole drammatiche, più che 
in ogni altra, perchè quelle ( come il nome el'pri- 
me ) rapprefentano azioni per loro natura . 

Vi ò incontrato oltre a ciò due o tre inavverten- 
ze grammaticali, ben facili a rimediare, e ch’io 
vi comunico per prova della mia diligenza. Il vo- 
ftrd Giove dice ^ e quivi *»cora , parlando de! luo- 
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£0 , in cui egli fi trova ; e la particella quivi li- 
gnifica Tempre ii luogo dove non è la perlona che 
parla. La vollra Venere dice, e a Dei fimi le : non 
ii trova in autori classici i Dei , de' Dei , a Dei ; 
ma Tempre gli Dei , degli Dei , agli Dei : ficcome 
nè pure i /degni , che ula il vollro fato ,■ in vece 
di gli [degni. Le altre correzioni della compofizio- 
ne drammatica dell’ anno fcorfo mi paiono Tavie ed 
utili ; ma non ò potuto confrontarle col manofcrit- 
tu , perchè quello è fra le mani d’ una damma di- 
lettante di poesia, che ancora non me ne à fatta 
reilituzione . 

In quanto poi alla fiampa di quelli Componimen- 
ti io , caro fignor Rovatti , non mi affretterei. La- 
nciateli nel vollro fcrigno per alcun tempo , e di- 
mcnticatevene : a (angue freddo forfè rileggendoli 
poi , troverete voi medefimo , che fono capaci di 
maggior perfezione: 

Dolere ficebir 

Quod non edideris : nefeit vox miffa reverti . 

Felice voi, che non liete, come fon io, nella dura 
necessità di pubblicare i miei frerroìofi lavori , ap- 
pena ulciti dal gnicio ! Onde potete valervi con 
profitto dell’ avvertimento , che dà Orazio a* Pi- 
loni : 

Vos o 

Pompilius fanguis carmen reprehendite , quod non 

Multa dies & multa litura coercuit, atque 

Prarfeéfurft decies non caliigavit ad unguein . 

.Afperto, con fieura fperanze di compiacermene 
moltissimo , il volito Poemetto fu le Piogge . La 
poesia fcientifìca mi pare che fìa la vollra vocazio- 
ne. Ogni rerrcno à la foa indole particolare. Uno 
è più caro a Bacco, I’ altro a Cerere, l’altro a 
Pomona . E , fecondando la natura , non dubito , 
che trarrete dal vollro preziolì frutti , purché fap- 

pia- 
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piate fottoporre a prudente e moderata mifura il 
volìro fervore fiudiofo. 

Addio , caro fìgnor Rovatti . Gradite la mia af- 
fetruofa paterna fìncerità , e credetemi invariabil» 
menre . 

Vienna 24 Dicembre 1767. 


A. S. E. H Principe di B ELMO NT E 
P 1 GNATELLI. 

Napoli . 

T . v . 

1 I. mio veneratilfìmo fìgnor principe di Belmontt 
à diritti domelìici , ereditar) , e perfonaii di coman- 
darmi , e mi onora, quanto feconda i miei defiderj, 
quando li piace di metterli in ufo ; onde eccomi , 
come è mio debito , ad efeguir , quanto per me fi 
poflfa , i riveriti ordini fuoi . 

Dirò in primo luogo, che il fidenta d’educazio- 
ne da Vortra Eccellenza immaginato per il fuo te- 
nero primogenito, parmi il più favio , il più uti- 
le , ed il meno incomodo, che polla rtabilirfi , per 
ottenere , che una pianta gentile non corra rifchio 
di tralignare , o negletta da un irragionevole amo- 
re , od opprelfa da una indifcreta coltura ; e s’ io 
volerti aggiunger qualche droga a così eccellente ri- 
cetta , caderei nella riprenfibile vanità di que’ me- 
dici, che, per olìentàzione di fapere , corrompono 
1’ efperimemata virtù della china co’ loro rabarbari, 
e fciloppi . Onde confortandola a tener francamente 
il cammino , che à difegnata , 1’ articuro fenza !u- 
finga , che le fue paterne follicitudini , ed i mezzi 
eh’ ella fi è proporti per fecondarle , fanno un in- 
vidiabile elogio e del fuo cuore, e della fua mente. 
In quanto poi al teutonico Chirone , che Vortra 
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Eccellenza defidera , prima di determinarli , ella & 
bil'ogno d’efier informata deila qualità, e delle clr- 
coilanze di cotefla fpecie di viventi , che li chiama- 
no Gnuvemeurs . Qui iti pfimo luogo, le voglio- 
no colloro trovare impiego , convien che non fiati t 
tedelchi , ma o franceli , o fiamminghi , o luxem- 
b.urgfcfi i o liegèfi , o almeno di Alfazia , di modo 
che la loro lingua nativa lia la francefe • Con que- 
llo capitale , con quello d’ un’elieriore avvenenza , 
e per lo pili con pochilfirha , e fuperfiziale dottri- 
na , trevan facilmente alloggio nelle cale più illu- 
flri . Efigono comunemente ptr loro falario quat- 
tro cento fiorini annui in danaro, anno l’abitazio- 
ne per Io più con l’alunno, c la tavola con erto , 
e coi padroni di cala ; e quando o per propria in- 
dilpofìziòne , o per qualche pranzo (bienne nonpof- 
fano , o non convenga ch’efTt concorrano, fono fer- 
viti di tavola nelle proprie camere , fempre Spa- 
rati, e didimi dagli altri ufficiali della cala , aven- 
do elfi gran cura di elfer confiderati di un ordine 
fuperiore . Oltre a ciò , quando 1’ educazione rielca, 
ò per meglio dire , fi creda ben riufeita , i padroni 
s’ incaricano della fortuna del Gcuvtrnc'ur , e procu- 
rano o di flabilirlo nella corre de’fovrani,o di far- 
gli ottenere decente impiego vita ! izio ; e fe mai 
fofle ecdefiaflico , di far che (la provvido di pingue 
èd onorata prebenda. Or fi figuri , Vollra Eccel- 
lenza, quali làrebbero le pretenfioni di cofloro , 
che trovano nelle loro contrade tali vantaggi , quan 7 
do fi proponeffe loro di abbandonarle ì Ma non è 
quello lo fcoglio maggiorei >1 fatto fi è , che que- 
lla fpecie di gente , fotto una modella e regolare 
apparenza , hafeonde molto fpelfo un fondo di pef- 
fima morale, e per necelfità di pochiffima religio- 
ne ,• onde formano allievi prefuntuofi , ignoraati , e 
libertini ne’ penfieri , nelle parole , e nelle opere ; 
ma forbiti parlatori francefi, eccellenti cultori del- 
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le belle dame, e prodighi difpenl'atori di compli- 
menti, e di riverenze (.*)• Non allerilcono però, 
«he fra tanti non ve ne Zìa alcuno degno di (tinta ; 
Ina 1’ abhatterfi in quello è lo lìelioche cogliere un 
terno lecco al lotto di Cenova , ed io non olierei 

mai 

(*) L’ufo, cui Meraftafio riprova apertamente 
in quella lettera , è diametralmente oppofìo ai pri- 
mi principi dell’educazione nazionale e potrei di- 
moitrare ad evidenza quanto fono Hate , e debbono 
lempre eflerc funeile le c onfeguenze di averlo la- 
fciato quali infenfibiltnente introdurre prelfo tutte 
le colte nazioni. In un’ opera , dietro alla quale 
già ludo da molti anni fopra l ’ orìgine e la natura 
di tutte le injuiuzioni chili-, io damino profonda- 
mente quella materia , e sviluppo alcune maflime , 
che infelicemerite per l’umanità fono da confiderar- 
fì come nuove , mentre dovrebbero efi'ere così vec- 
chie , quanto lo è il mondo . Eirendomi ora im- 
ponìbile di farne e d’ inferirne qui un eflràtto , mi 
tiilringerò a dire, che li Gouvemeurs , dei quali fa- 
vella il noftro autore, avendo, come la loro na- 
zione , il mainino difprezzo per tutti gli altri po- 
poli , nòn potevano mai ifpirar l’amor della patria 
al Tedefco, al Rullò, all’ Italiano , allo Spagnuo- 
lo, al Polacco ecc. ; e coloro ancora che tra eflt fi 
dillinguevano per la probità , inlìillavano j quali 
Lenza volerltì . in tutte le congiunture fentimenti 
tali ai figliuoli, che quelli al termine dell’ educa- 
zione trovavanfi cattivi allievi , e cittadini peggió- 
ri . Io io che ve ne eran di quei , i quali per i ló- 
ro lumi , e per la buona condotta facean mefita- 
fnertte uri’ eccezione alla regola ; ma fo altresì eh® 
quelli ciano lariHìmi, nd la cola poteà elfere altii- 
menti 

Nota dell' Editore . 
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mai di avventurarmi ad una (celta cosi difficile. DÌ 
quella caregorfa , che Vollra Eccellenza lì propone* 
cioè d’un individuo minor di un ajo , e maggior di 
un pedante , quando le ne trovarti? alcuno , lì cor- 
rerebbe rifchio , Come d’ ordinario avviene in tutti 
i mezzi termini , di non aver nè i’ uno nè 1‘ altro, 

0 i difetti d’ entrambi , lenza le loro utili qualità; 

1 poveri giovani tedelchi , che applicano con qual- 
che profitto agii lludj, mancando loro l’illuilre qua- 
lità di francefi, non alpifano alla elevata gradua- 
tone di Gouverncur , onde trafcurano di provvederli 
della fuppellettile neceffaria per divenirlo , riman- 
gono con le ruvide maniere degli umili loro pa- 
terni lari , ignorano per 1’ ordinario 1’ idibrtià fran- 
tele , e le ne fanno alcun poco , è cosi sfigurato 
dalla pronuncia , e dai germaniSmi , che un giova- 
netto allievo , convivendo con colìoto , non folo 
non apprenderebbe gentilezza di lihgua , e di coni 
tegno , ma fi caricarebbe di difetti indelebili , per- 
chè acquifiano ragion di natura , quando in così te- 
nera età fi contraggono. Nè creda Vollra Eccellen- 
za , che tali illrumcnti più dannoli , che utili al fuo 
bifogno, fieno perciò fàcili ad acquillarfi . Il foro* 
la medicina , le molte cancellerie , e gli altri innu- 
inerabili impieghi di quella focietà, ne’ quali è nt- 
ceflaria la lingua del paefe , ond’ deludono la con- 
correnza degli (Iran feri , non lafciano tiziofi nè pu- 
te i meno abili , che per quelle vie pervengono be- 
ne fpeflo a Juminofe forrune. Or dopo quella veri- 
dica Informazione non dubito, che il parere di Vo- 
flra Eccellenza fi accorderà perfettamente col mio * 
eh’ è quello di deporre affatto l’ idea d’ un così dif- 
ficile , difpendiofo , e mal ficuro progetto. Procuri 
ella, che non fi appreffino al fanciullo maelìri , o 
domeltici mal cortnmati ; ma fopra tutto l’abbia fe- 
to quanto è poffibiie: ei diverrà qual conviene che 
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divenga , fe avrà il comodo di formarli fopra un 
$o$ì eccellente modello. 

La reale Ipoià fi prepara all’ amminente parten- 
za , ma non già io , che ancor nell’ età più robu- 
lia non mi fono mai creduto abile a refifiere alle 
violenti agitazioni , che per necefiità cagionano i 
ynoti di luminari cosi fubiimi ; onde ò Tempre evi- 
fato di efporre alla pruova la m a infufficienza 

Ricordi , la fupplico , all’ ecceiienrifiìma fignora 
principeffa fua madre puel divoro rifpetto , col quale 
egualmente fono. 

Vienna 14 marzo iptì8, 


A. S, E. il Principe Don SIGISMONDO 
CHIGI. 


Roma , 

M' Era io già da lungo tempo così ben rafie- 
gnato alla perdita di cotefio mio feordato ritratto , 
che il /fornirlo ora fra le mani di Vofira Eccellen- 
za parmi l’inalpettara notizia dello feoprimento di 
qualche nuovo continente verfo il polo antartico . 
In fomma non convien mai difperare . Mi confa- 
lo che abbia ella finalmente una reale, benché pjc- 
ciola , pruova dell’ ubbidienza mia . e ne farò fo- 
prabbondantemente ricompenfato , fe conferirà cote- 
fia tela a rendermi di tratto in tratto prefente alla 
fua , ed alla memoria de’ miei valorofifsimi compa- 
llori, a’ quali raccomando l’originale. 

Lo firano univerfaie fermento, nel quale al pre- 
fente fi trovano e le facre , e le profane cole iti 
tutta la terra conofeiuta , non mi fa iperar vicino 
il termine della crifi . Il fuoco arde nafeofio da lua- 
ghifsimo tempo . Son troppo eterogenei gli umori , 

«he 
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che converrebbe ridurre in equilibrio , e I’ oggetto 
di quelli che potrebbero conferire ai ripofo , è la 
novità, non la calma. Onde per mettere in «(retto 
l’enorme confusone d’un caos così tenebroiò par- 
mi , che non bifogni meno , che quella Onnipo- 
tenza , alla quale bada il dire fiat lux r, perché com- 
parila la luce. Defidero che quelli poco fercni pen- 
sieri fien difetti dell’ età mia , propenl'a a deplo-are 
il preterite, e ad efaltare il pattato ; ma è ben cer- 
to per altro, che tutti i grandi 'cambiamenti degl’ 
invecchiati fifiemi ( quando ancor ila finirò-, che i 
poderi abbiano a ritrarne profitto ) fono lemprc 
fatali a quegli sventurati, che la forte à condanna- 
to ad ette me fpettatori . 

Arrenda intanto, Vodra Eccellenza, come à già 
valorofamente incominciato ad arricchir de’ fuoi li- 
mili la nodra patria, ed a gettar così nuovi fon- 
damenti alle fperanze de’ buoni ; ma non trufeuri , 
la fupplico , di raccomandare, il piò pretto che fa- 
rà polfibiie , la divota ferviti) mia ai floridi fuoi 
crescenti germogli , c di far loro intendere qualj 
flano i dritti , che mi à acquiflato, fu la parzialità 
di quanto da lei deriva, quell’antico invariabile ri- 
fpetto , con cui fono lìempre flato, e farò fempre . 

Vienna li 27 giugno 1768. 



Al Signor D. DOMENICO DIO DATI . 


Napoli , 

^J"oN prima del dì 21 delio feorfo giugno è per- 
venuta alle mie mani la gentilittima lettera di V.S. 
illudriffìma data in Napoli fin d»l io dell’ antece- 
dente aprile j onde quella cronologica difefa mi af- 
fo!* 


Digitized by Googli 




SCELTE. ii* 

folver?. appreso di lei del fiafpetto d’una inurbana, 
ed ingrata negligenza . 

Nel ricevere il fuo foglio, ed il libro, di cui 1’ 
è piaciuto onorarmi , inttaprefi curiofamentc la let- 
tura di queito , e provai con mio llupore , che non 
olìante la.rr.areria così aliena dagli iìudj miei , io 
non fapea diilaccarmene . Quell’ arte fcduttrice an- 
no ignorata finora i più illuilri critici Tuoi anrecef- 
fori . Ella à lanuto appropriarli tutti i pregi di 
quelli,, fenza lal'ciarfi corrompere da’ loro difetti . li 
fuo efatro e purgato giudizio non è mai guarnito 
di prelusone ; l’ordine fuo lecidilfimo non lente 
mai la pedanteria fcolalìica ; la valla fua varia , e 
Tempre necefTaria erudizione non degenera mai nel- 
la pur troppo comune e puerile ollentazione delle 
proprie’ ricchezze ; la pura fua , nobile e chiara elo- 
quenza non ridonda mai di quegli ambiziofi orna- 
menti , che tanto difpiacciono al nollro Orazio, ma 
jemper ad iventum feflinat ; e fi vede nel corfo di 
tutta l’opera, che l’oggetto eh’ ella fi propone , è 
1’ afferzione d’ una verità , non la gloria di forbito 
fcrittore , che con tanta maggior giuftizia per al- 
tro ottiene , quanto comparifce meno la premura di 
procuracela . 

Il decidere dqlF afiunto converrebbe troppo male 
a me, che, obbligato talvolta ad introdurmi ja 
quella facra provincia , vi ò Tempre palleggiato con 
i timidi riguardi di foreltigre , e che quella volta 
fola , perchè da lei condorto per mano , mi à pa- 
letto di eflervi cittadino ; ma pollo ben dirle idon- 
eamente almeno eh’ io non fc vedere quali oppofi- 
?ioni abbia a temere la lolidità delie lue prove, e.d 
il numero degl’ indizi , che le fiancheggiano: pollò 
( fondato fui merito d’ un’ opera così matura , ben- 
ché compiuta in età così florida ) prefagire ardita- 
mente in lei alla noflra Italia uno de’ tuoi più lu- 
minofi letterari ornamenti , fenza punto valermi 

del- 
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della profetica facoltà de’ poeti , e pofTo con la pii 
candida fincerità aflìcurarla eh’ io farò eternamente 
con quell’ amore, con quella Dima , e con quei ri' 
fperto , che infpirano i pari fuoi . 

Vienna li 4 luglio 1768. 


Al Signor SAVERIO MATTE1. 

, Napoli . 

o Differito un ordinario a rifpondere alla non 
men vivace che obbligante lettera di V. S. illufirif- 
fima , fperando che per la flraaa da lei accennata- 
mi dovefTe effermi refo a momenti il libro de* 
Salmi, ch’ella gentilmente m’ invia; onde io po- 
tetti dirle quai fottero flati in me i primi effetti 
della lettura di quello ; ma non vedendolo finora , 
non voglio aggiungere al difcapito, che una tal di- 
lazione mi produce , quello che produrrebbe un piò 
lungo fìlenzio al credito della mia gratitudine . Le 
rendo dunque intanto infinite finceriffime grazie e 
del dono , che fi è compiaciuta degnarmi , e delle 
*ffettuofe , e parziali difpofizioni del fuo beli’ ani- 
mo a favor mio efpreffe ed in profa , ed in verfì 
con eguale gentilezza , e leggiadria • 

Nell’ imprettb Saggio poetico ( che fempre con 
nuovo piacere ò più volte riletto ) fi vede aperta- 
mente di quali penne pindariche 1’ abbia provvedu- 
ta la natura, e come l’abbia già addeflrata a trat- 
tarle la lodevole lua applicazione : me ne con- 
gratulo feco , e le auguro felici rutti quei voli , ai 
quali coraggiofamente la fpinge il florido vigore 
degli anni fuoi. Ah non defideri, mio caro signor 
Alattei , i logori miei coturni ! Elia non fa dov’ 
etti premono chi gii porta , aè quai pena abbia a 

ma 
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aie eoflafo il dissimularne i! difagio. I! noflro buon 
padre Apollo, che tanto la favorifce, faprà ben 
provvederla di più abile calzolaio . 

Il prefentare lenza Ivantaggio all’auguflissima mia 
adorabile fovrana libri di poesia , non è ora qui 
agevole imprefa i come da lontano per avventura 
iì crede . Nelle occafìcni de’ lutti , delle nozze, de’ 
parti , e delle pericolofe infermità avvenute ne’pros- 
iìmi anni fcorfì in quella corte, è itala e/Ja innon- 
data da un così enorme profluvio di componimenti 
poetici d'ogni ragione, mandati qui a centinaia 
dalla Lombardia , dalla Tofcana , da Roma e da 
Napoli , che tutta la Tua naturale clemenza e be- 
nignità non à ballato a difendere l’imperatrice re- 
gina dalla lazietà , anzi dal fallidio de’ poveri noflri 
verfi italiani/ onde non v’è chi più ardifca d’ ap- 
prettarli a lei carico di quella merce , le pure ella 
prevenuta deliramente da chi abbia le opportunità 
di farlo, non mollri di defiderarla . La difficoltà non 
raffredderà le mie premure, ma ne rende incerti gli 
effetti. — Mi conlervi ella intanto il dono delia 
fua invidiabile amicizia , e ficuro del dovuto con- 
traccambio mi creda con rifpetto eguale alla flirti# . 
Vienna li 8 agallo 176$, 

Al Situar Abate PIZZI. 

Roma . 

JLuNEDI’ 8 una obbiigantiffima voflra lettera 
per la pofla ordinaria , e martedì 6 del corrente per 
ia cancelleria dell’Imperio pervennero alle mie ma- 
ni le ventiquattro elegantillìme copie dell’ Ode im- 
pareggiabile , che 1 * amicizia, ed Apollo con vili- 
bile compiacenza àn gareggiato a dettarvi . Dal 
Tom. XIX. H pri- 
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primo /ine ali’ ultimo verfo fcinrillaco Tempre in 
efla immagini , penfieri , ed efprelfioni poetiche , e 
pellegrine, fenza che faccian mai il minimo inciam- 
po alia limpida vollra nativa fluidità , Tempre diflì- 
muiatrice dell’ arre. A faputo la volira mente ia 
così limirato /oggetto aprirli , e /correre con mira- 
bile franchezza uno fpazio vafliflimo , e non per- 
der mai ne’ Tuoi voli fiè la conneflìone delle idee , 
nè la villa del principale oggetto che fi è propello , 
e ( quello che più mi folietica ) fra i lampi del 
fervido ingegno per tutto chiaramente fi vede quan- 
ta parte abbia avuta in così bell’opera il cuor dell* 
amico fcrittore . Io me ne congratulo finceramente 
con pl/o voi , nè temo punto che il mio giudizio 
polla elfer corrotto da privato intere!/? ,* poiché il 
veder commofli al par di me tutti coloro, a’ quali 
finora l’ò fatto leggere , mi convince, ebe il meri- 
to del voilro componimento non à verun bifagno 
di elfer protetto dall’ amor proprio de’ Tuoi Jprtori . 
Non crediate, carilfimo amico, ch’io non Tenta 
l’ eccello delle lodi , delle quali vi è piaciuto di ri- 
colmarmi . Conofco pur troppo ia mia ufurpazio- 
ne ; ma non ne arroffifeo quanto dovrei , poiché 
quella prova indubitata dell’ affetto, che vi feduce , 
me ne raddolcire i rimorfi . Dopo un così pubbli- 
co e lumino/o pegno dell’amot volìro farebbe una 
fpecie d’ingratitudine il moiìrar di temerne dubbio- 
fa la continuazione con replicarne le illanze ; ma è 
bene un mio dolce dovere l’afficurarvi dal cantq 
mio del grato, collante e tenero contraccambio « 
che mi farà elfere eternamente . 

Vienna li 8 fettembre iy6t. 
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Al Signor Priori fABRONI . 

pirenze . 

? _jA giufla cognizione di me medefimo, che mi 
finora sì ben difefo da qualunque ambizioso dile- 
gno , lento che à già perdura in mé gran parte 
della fua efficacia, dopo che con l’ultimo fuo urna- 
niffimo foglio fi è compiaciuta V. S. illufiriffima e 
reverendi/fima notificarmi , qhe i generofi accademi- 
ci della CruSca non abbiano sdegnato d’ annoverar- 
mi fra loro. Parrai, che quindi innanzi pollano , 
?nzi debbano edere meno angulli i limiti de’ miei 
voti, e delle mie fperanze , ritrovandomi io fortu- 
natamente ora partecipe di quello fplendore, di cui 
cotelia tanto degnamente efaltara adunanza, non Io- 
Io coloro che Ja compongono , ma tutta illuftra le 
nofira Italia . Chi à làputo in virtù dell’ affettuosa 
fua perfpicace amicizia inveftigar le più interne ed 
Occulte difpofizioni dell’animo mio, e procurarmi 
fecondandole un onore così difìinto , adempiute già 
le parti di promotore , affama ora quelle di com- 
milfario, e dipinga a’ benefici miei venerati colle- 
ghi , coi vivaci colori delia fua nativa eloquenza , 
ed i trafporti del mio contento, ed i dovuti fince- 
riffimi fentimenti del mio ril'petto , e della mia gra- 
titudine. Nè trafcuri di rapprefentare a Se fteffo di 
quanto abbia accresciuto il cumulo de’ miei debiti 
verSo di lei cotelia Sua nuova obbligantiffima cura. 

Per giudicar crjfiianamente del noiìro profilino , 
fom’ è mio dovere e vantaggio , mi giova credere , 
che le frequenti voci dell’ ultimo mio viaggio , che 
fi van costi follqvando, fìen fintomi d’ un’ amorofa , 
e perciò timida parzialità ; ma quanti* ancora i* 

H a tr*jp. 
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troppo mi lulìngassi , e derivaffero quefle da men 
favorevole forgente , Tempre io fono ad effe tenuta 
d'avere a V. S. illulirissima e reverendissima fom- 
minidrate le oecafioni di palefar col fua vivo ram- 
marico la tenera amicizia, di cui mi onora, e eoa 
la quale mi autorizza a vantarmi . 

Vienna li 19 fettembre 1768. 


Al Signor Don DOMENICO D IODATI. 

Napoli « 

5 ) Avess’io potuto fecondare il mio defiderio, avreb- 
be V. S. illudrissima afpettata molto meno quell* 
rifpoda ; ma ben rade volte , riverito amico , mi 
riefee di poter far ufo della mia libertà. Una ferie 
perenne di Tempre rinaicenti uffizioli doveri , 1 * 
maggior parte inutili , ma tutti indifpeufabili , mi 
defrauda miferabilmente di quell 1 ozio, che l’ inco- 
flanza di mia falute , e gli obblighi del mio im- 
piego permetterebbero di tratto in tratto eh’ io con- 
fagrassi a qualche lìudio geniale , ed all’utile com- 
mercio con alcuno di que’ pochissimi , quos aquus. 
amavit Jupiter. Il vantaggio, ed il piacere, ch’io 
ritraggo dalle fue lettere, efigerebbe ch’io ne prò-, 
curassi la frequenza con 1’ efattezza delle mie ; a 
fe talvolta fon codretto , mio mal grado, a tra- 
forarlo , la perdita , eh’ io ne rifento , à più tifo# 
gno di compatimento, che di perdono. Dovrei qui, 
prima d’ ogni altra cofa , profetar contro 1’ eccedo 
della fna parzialità a mio riguardo ; ma il riandare 
ciò ch’ella dice, di me, anche con animo di oppor- 
mi , è fommamente pericolofo . La vanirà de’ poeti 
non à bifogno di eccitamenti, ed ella è troppo abi- 
le a pervadere : perchè conìcrvi il Tuo equilibrio 
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la mia dovuta moderazione non fi vuole efporre a 
tentazioni cosi efficaci ; onde Cubito alle dimande . 

Confeflo che l’orazione fciolta non avrebbe avu- 
to per me minore allettamento , che la legata ; ma 
desinato dalla Provvidenza a far numero fra gli in- 
fetti del Parnafo , non mi è rimaifo 1’ arbitrio di 
dividere fra 1’ una e l’altra gli ftudj miei. O bene 
intraprefo diverfe volte fra gl’intervalli delle mie 
poetiche neceflarie occupazioni qualche profaìco la- 
voro , Tempre per altro analogo al mio melliere ; 
ma obbligato da’ frequenti fovrani comandi a ri- 
prender la tibia , e la lira , ò dovuto far si lunghe 
parentesi , che tornando poi all’ opera interrotta 6 
trovato raffreddato quel metallo , che già fufo e 
preparato al getto m’ era convenuto di abbandona- 
re ; e Cernendomi minor pazienza per correr dietro 
alie idee dissipate , che coraggio per nuove impre- 
fe , mi fono avventurato a tentarle ; ed efpoffe an- 
cor quelle alle medefìme vicende àn Compre cagio- 
nato il faffidio , il disgullo, e l’abbandono medefi- 
mo . Cotelli tentativi , o piuttorto informi , ed im- 
perfettissimi aborti forfè efìllono ancora difperli e 
confufi fra le altre inutili mie carte, come le foglie 
della Sibilla Cumana dissipate dal vento ; ma per 
economia dei mio credito avrò ben io gran cura , 
eh’ essi non vivano più di me . Se pure non mi 
riufeiffe , che non ifpero , il fare un giorno di essi 
'qualche ufo decente . L’unico lavoro, che a di- 
spetto del coturno & potuto ridurre al Cuo termine , 
fono alcune mie brevi oflervazioni fopra tutte le 
tragedie e commedie greche: ma quelle oflervazioni 
ancora ( oltre l’aver bifogno di effere impinguare » 
ed il rifentirfi troppo della fretta dello Ccrittore ) 
non fono che neceifarj utenfìli della mia officina , e 
non men per mio, che per difetto della materia , 
mal provvedute di quell’ allettatrìce eloquenza , che 
può fedurre i lettori ; onde utili unicamente al pri- 

H i va- 
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vat o mìo comodo , non afpirano alla pubblica ap- 
P r ovazione. II credito poi delle mie icttere fami- 
gliati non è giunto mai appreflò di me a meritar 
la cura di tenerne regi f!ro . Pur da gualche anno in 
qua uno dudiofo giovane amante del nodro idioma, 
ne va traferivendo, per Tuo efercizio, tutte quelle 
che a lui ne’ giorni di polla dall’ anguilia del tem- 
po è permeilo, e ne à già raccolto maggior nume- 
ro eh’ io non vorrei ; ma fon ben certo eh’ ei non 
abuferà della mia condefcendenza , violando ingrata- 
mente il poltrivo divieto di pubblicarle. Ed eccole 
refo il minutissimo conto, ch’ella à richiedo di 
tutre le mie profaiche applicazioni . 

La feconda richieda di pronunciar fu! merito dell’ 
A riodo, e del Tallo è una troppo malagevole prò-, 
vincia, che V. S. illudrissima mi alfegna fenz’aver 
militiate le m e facolrà. Ella fa di quai fieri tu- 
multi fu fconvolto il Parnafo italiano quando com- 
parve il Goffredo a contredare il primato al Furio- 
fo , che n’ era già con tanta ragione in poffeffo . 
Elia fa quanto inutilmente fiancarono i roichi il 
Pellegrini , il Rossi , il Salviati , e cento e cento 
altri campioni dell’uno, e dell’altro poeta . Elia 
fa , che il pacifico Orazio A riodo , difendente di 
Ludovico , fi affaticò in vano a metter d’ accordo i 
combattenti, dicendo, che i Poemi di quedi due 
divini ingegni erano di genere così diverfo, che 
non ammettevano paragone; che Torquato fi era 
propodo di mai non deporre la tromba , e i’ avea 
portentofamente efeguito ; che Lodovico avea volu- 
to dilettare i lettori con Ja varietà dello dile, mi- 
fchiando leggiadramente all’eroico il giocofo ed il 
fedivo, e l’avea mirabilmente ottenuto; che il pri- 
mo avea modraro quanto vaglia il magidero dell’ar- 
te , il fecondo qaanto pofia la libera felicità delia 
natura ; che 1’ uno non men che 1’ altro aveano a 
giudo titolo conseguiti gli appiaufì, e I’ ammira-- 

zio- 


Digitìzed by Google 



SCELTE. 

tlone univerfale , e eh’ erano pervenuti entrambi al 
fommo delia gloria poetica, ma per differente cam- 
mino, e iènz’ aver gara fra loro. Né può eflèrle 
finalmente ignota la tanto celebre ma più brillante 
che folida difiinzione , cioè che fia miglior poema 
il Goffredo, ma più gran poeta 1’ Ariolfo . Or tut- 
to ciò fapendo , a qual titolo pretende ella mai , 
ch’io m’ arroghi l’autorità di rifolvere una questio- 
ne , che dopo tanti offinariffìmi letterari conflitti 
rimane ancora indecifa ì Pure fe non è a me lecito 
in tanta lite il federe prò tribunali , mi farà alme- 
no permetto il narrarle idoneamente gli effetti ch’io 
ffeffo ò in me ritentiti alla lettura di cotefli intigni 
Poemi . 

Quando io nacqui alle lettere, trovai tutto il 
mondo divifo in parti : quell’ illuffre liceo , nel qua- 
le io fui per mia buona forte raccolto, feguitava 
quelle dell’ Omero ferrarefe , e con l’ eccello di fer- 
vore , che fuole accompagnar le contefe . Per fe- 
condar la mia poetica inclinazione mi fu da’ miei 
maeftri propofla la lettura, e l’imitazione dell’Ario- 
flo , giudicando molto più atta a fecondar gl’ inge- 
gni la felice libertà di quello, che la fervile ( di- 
cevan effi ) regolarità del fuo rivale. L’autorità mi 
perfuafe , e l’ infinito merito dello feritore mi oc- 
cupò quindi a tal fegno , che non mai fazio di ri- 
leggerlo , mi ridu/fi a poterne ripetere una gran 
parte a memoria : e guai allora a quel remerario , 
che avette ofato fofienermi , che potette aver l’Ario- 
flo un rivale, e ch’ei non folle impeccabile. V’era 
ben frattanto chi per fedurmi andava recitandomi di 
tratto in tratto alcuno dei più bei passi della Geru- 
falemme liberara , ed io me ne fentiva dilettevol- 
mente commetto ; ma fedelissimo alla mia fetta de- 
teflava cotefla mia compiacenza , come una di quel- 
le peccaminofe inclinazioni della corrotta umana 
natura , eh’ è soffro dover di correggere ; ed in que- 
ll 4 
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(li (entimemi io trafcorfi quegli anni , ne’ quali il 
nolfro giudizio è pura imitazione dell’altrui. Giun- 
to poi a poter combinar le idee da me tieflo , ed 
a pelarle nella propria bilancia, più per ilvoglia- 
tezza e defìderio di varietà , che per piacere o pro- 
fitto, ch’io me ne promette!), lessi finalmente il 
Goffredo. Or qui non é possibile, che io le Ipie- 
ghi- lo Arano fcon volgimento , che mi follevò nell’ 
animo coteAa lettura. Lo fpettacolo ch’io vidi, co- 
me in un quadro, prefentarmifi innanzi d’ una gran- 
de e lòia azione , lucidamente propolla , magiltral- 
mente condotta , e perfettamente compiuta ; la va- 
rierà de’ tanti avvenimenti , che la producono , e 
l’arricchilcono lenza moltiplicarla ; la magia d’ uno 
flile lempre limpido, Tempre fublime, Tempre fo- 
noro e poflente a rivefiir della propria Tua nobiltà 
i più comuni ed umili oggetti ; il vigorotò colori- 
to, col quale ei paragona , e delcrive ; la Teduttri- 
ce evidenza , con la quale ei narra , e perluade ; i 
caratteri veri, e collanti , la connessione delle idee, 
la dottrina , ii giudizio, e Topra ogn’ altra cofa, la 
portentofa forza d’ ingegno , che in vece d’ ifiacchir- 
fi , come comunemente avviene in ogni lungo lavo- 
ro , fino all’ultimo verfo in lui mirabilmente s’ac- 
crelce , mi ricolmarono d’ un nuovo , fino a quel 
tempo da me non conofciuto, diletto * d’una rifpet- 
tofa ammirazione d’ un vivo rimorlo della mia lun- 
ga ingiuflizia , e d’uno Tdegno implacabile contro 
coloro, che credono olrraggiofo all’ Ariolto il lolo 
paragon di Torquato. Non è già che ancor io non 
ravvili in quello qualche Tegno della nollra imper- 
fetta umanità ; ma chi può vantarfene efente ? For- 
fè il grande Tuo anteceflore? Se dispiace talvolta 
nel Taffò la lima troppo vifibilmente adoperata, 
non foddisfa neU’ArioAo così frequentemente ne- 
gletta: le fi vorrebbe togliere ad uno alcuni con- 
cettini inferiori all’ elevazione della Tua mente, non 
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fi lafciano volentieri all’ altro alcune fcurrilità po- 
co decenti ad un coturnato poeta ; e fé lì brame» 
rebbero men rettoriche nel Goffredo le tenerezze 
amorofe, contenterebbero affai più nel furioiò , fe 
follerò meno naturali . forum opere in tango fns e fi 
cbrepere fomnum \ e farebbe maligna vanità pedan- 
tefca l’andar rilevando con difprezzo in due così 
fplendidi luminari le rare e picciole macchie , quas 
cut incuria futili , a ut humana parum cavit natura . 

Tutto ciò , dirà eila , non ril'ponde alla mia di- 
manda . Si vuol làpere nettamente a quale de’ due 
propoiìi poemi lì debba la preminenza. Io ò già , 
riveritissimo lìgnor Diodati , antecedentemente pro- 
testa la mia giuda repugnanza a così ardita dcci- 
fione , e per ubbidirla in quel modo che a me non 
difconviene , le ò el'polìi in ifcambio i moti, che 
nii dellarono nell' animo i due divini poeti. Se tut- 
to ciò non balla, eccole ancora le dilpolìzioni , nel- 
le quali dopo aver in grazia fua efaminato nuova- 
mente me lleffo, prefenremente io mi trovo. Se 
per ollentazione della fua potenza veniffe al nofirt» 
buon padre Apollo il capriccio di far di me un gran 
poeta , e m’ imponeffe a tal fine di paiefargli libe- 
ramente a quale de’ due lodati poemi io bramerei 
fomigliante quello, ch’ei prometteffe dettarmi , mol- 
to certamente efìterei nella fcelra, ma la mia forfè 
foverchia naturai propenfione all’ordine, all’ efat- 
tezza , al filloma, fenro che pure al fine m’ incline- 
rebbe al Goffredo (*). — Oh che proliffa cicalata! 

è ve- 

(*) Non fono dell’opinione di quelli fche ànno 
innalzato l’ Orlando Furiofo al di fopra dell’Odis- 
fea , non che del Goffredo; ma egli è certo che I’ 
Ariofìo colpevole degli dessi voli d’una troppo ar- 
dente immaginazione à faputo correggerli colla ve- 
rità delie allegorie , con finissimi fiali, colla cogni- 

zion 
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{ vero : ma non mi carichi deila Tua colpa ; ella fe 
’à tirata addotto non meno col fuo comando , che 
con l’amore, la rtima, e l’avidità di ragionar Ce- 
co , di cui à Caputo così largamente fornirmi . Que- 
llo Saggio per altro non à di che giurtamente (pa- 
ventarla: le mie fin da bel principio eCpalìe circo- 
fìanze mi obbligheranno pur troppo ad eflere mio 

mal 

zion profonda del cuor umano, e con tutte le gra- 
fie dell’arte comica . I conofciteri ammireranno 
Tempre nell’ Orlando la facilità , onde dallo fcherze- 
vole l’ autor palla ai Cerio ed al Cubiime, e dal pia- 
cevole ai tremendo ed all’orrido : appena s’intende 
tome mai , Ccnza interrompere nn iftante le delizie 
che pruovano tutte le lue facoltà intellettuali , lo 
fletto lettore incantato dalle vofuttuoCe pitture poffà 
ad un tratto trovarli rapito da quelle divine pen- 
nellate, che di terrore devono riempire il Cuo ani- 
mo? Il numero e la diverfità degli eroi nell’Of- 
Jsndo, la moltiplicirà incredibile delle idee , de’Cen- 
timenti e delle passioni che eccita , la poca verifi- 
miglianza di varie coCe , ma belle , la quantità de- 
gli epiCodj, che Cembrano ttranieri al Cuo argomen- 
to , formerebbero una critica Cenza replica, Ce dall* 
fua maravigiioCa arte quelli errori non follerò flati 
cangiati in bellezze . Ma tutto ciò non balìa per 
ecclittare la Gerufalemmer il Tatto per la profon- 
da Cua arte, e per l’eccellènte condotta di tutte le 
parti del Cuo Poema all’oggetto unico, |che fi era 
prefitto, Carà fempre tanto Cuperiore all’ Arlotto, 
quanto quelli lo Carò al Tatto per quella Ccienza 
incantatrice , colla quale nella varietà medefima , 
nelle digressioni , e per così dire , negli errori del- 
la Cua immaginazione non Coio alletta , ma tiene 
collantemente rapito chi iegge. 

Nota deli 1 Editore. *) 
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ma! grado difcrero. Non defitta intanto dal riamar- 
mi , e dal credermi veracemente . 

Vienna li io ottobre 1768. 


Al Signor HOOLE* 1 

, Londra • 

E, Ben mio svantaggio, ma non mia colpa , ri- 
vtritiflimo fignor de Hoole , il non aver potuto , 
che così tardi , foddisfare ad un debito , di cui mi 
avea V. S. illuttrilfima , fin dall’ anno fcoefo , cosi 
gentilmente caricato. I due volumi dell’ degan t itti* 
ma edizione inglefe delle opere mie da lei genero- 
lamente adottate , àn corfo in compagnia delle er- 
ranti loro portatrici e la Francia , e la Fiandra , e 
tutte quali le corti della Germania , onde non loho 
pervehtitl alle mie mani , che il dì 9 del corrente 
ottobre , aliai per altro folleciti per /armi arroflìre 
della mia infufficienza a poter mai degnamente cor- 
rifpondere alla gratuita e dillinta parzialità , eh’ ella 
per me dimottra e nella favia fua prefazione , e nel- 
la bella lua lettera al fi gnor duca di Northunber- 
land , ed affai più che altrove nel prolilfo , e fati- 
colo lavoro, die à voluto intraprendere per lolle- 
varmi all’onore di fuo concittadino. 

Io per mia disgrazia non pollo ragionar con le 
mule ingiefi, che per interprete, mancanza che mi 
à obbligato già a contentarmi di ammirar nelle co- 
pie i grandi originali, de’ quali ridonda la coita fua, 
dotta ed ingegnofa naziose ; ed ora a ricorrere alla 
benevola alfìttenza d’abile amico, per concepir ben- 
sì 1’ efattezza della fua verfione , ma non già per 
fentirne le grazie , e l’ armonia , che dipendenti dal 
particolar genio , e dal proprio raeccanifmo di eia- 
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Rana lingua , poffono ben efTere i'upplite , ma nòti 
tradotte. Tuttó ciò non mi defrauda peraltro della 
piacevole idea de’ miei vantaggi; pollò affai ben fi- 
gurarmi il vigore , che acquifera il luono della te- 
nue mia tibia fra le labbra di chi à fiato ballante 
per riempir la tromba dei Taffo. 

A ella ottimamente fatto , eleggendo per la fua 
verdone la feconda maniera delle opere da me cam- 
biate : Tempre è ragionevole il fuppollo , che neffun 
artefice ritocchi i luoi lavori per peggiorarli , ben- 
ché pur troppo fucceda . Nè men faviamente à ri- 
foluto feguitando I’ edizione di Parigi , come la pii» 
corretta di tutte le antecedenti ; ma chi bramaffc la 
piò copiola, converrebbe che fi rivòigeffe a quella 
di Torino , ultimamente accrefciuta del decimo 
volume. 

Delidero, che , fe mai fi fiancaffe la fua coflanza 
nel fafiidio di cosi lungo viaggio , non fe ne rifen- 
ta almeno la fua benevolenza, acquifio che io con- 
fiderò come uno de’ più cari ed onorati frutti de* 
miei fudori , e pieno intanto di rifpettofa filma , • 
di finceriffima gratitudine io fono. 

Vienna li 13 ottobre 176S. 


A SUO FRATELLO. 


Roma i 

JL<A vofira del r5 del cadente non efige altra ri- 
fpofia , che V avvifo d’ averla ricevuta , poiché quel- 
le de’convivj exarcali, e dell’affare del fignor Bion- 
di fono materie già abbaflanza crivellate , e le al- 
tre , che abbondantemente fomminilìra il tempo » 
fon troppo dure da rodere per i miei denti , trop- 
po ingrate al mio palato , e mal confacenti al mio 
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fìomaco ; onde per economia di falute me ne atten- 
go come da’ cibi di cattivo nutrimento , e di diffi- 
cile digeflione. Io non fono più in età da poter 
accoilumar la mia mente a ragionar fu nuovi prin- 
cipi , o a dillrugger gli antichi , fenza dar loro fuc- 
celfori . Quel , bcllum omnium contro omnes, del fa- 
mofo Hobbes , mi à fatto fempre orrore : è credu- 
to, e credo che il vivere in focietà Zìa il maggio- 
re de’ nortri bifogni , e che non pofia eiTervi l’ocie- 
tà fenza il tjuod libi non vis , alteri ne feceris . 
•Quello domina è puerile per i filolofi moderni, che 
vorrebbero tutti i comodi della focietà fenza fen- 
tirne alcun pelo . E facile ad effi il far profeliti : 
ognun corre volentieri a chi lo fcioglie da qualche 
nojofo legame , e pochi fono i calcolatori capaci di 
fcoprire i grandi danni futuri , che d&bbono necefr 
fariamente nalcere da’ piccioli vantaggi prefenti , 
Gl’inconvenienti, il difordine, lo flato inquieto, e 
mal fìcuro, nel quale a poco a poco convien pur 
che fi cada , illumina finalmente anche i meno av- 
veduti ; ma la cura è lunga , dolorofa, e di quelle, 
per refillere alle quali bifogna una più che atletica 
compiendone . Noi fiamo attualmente fra le mani 
de’ medici : Dio conduca loro , ed afsifla noi. 

Con mio infinito rammarico offervo, che la mia 
lettera, di cui in quelt’ ultima vollra voi rammen- 
tate qualche palio, à corfa fenza il mio paffaporto 
una grau parte d’Italia: l’eco n’ è ritornato a me 
e da Napoli, e da Siena, e d’altronde. Il perico- 
lo che poffa divenir così pubblico ciò eh’ lo ferivo 
confidentemente agli amici m’ inceppa, e mi difpe- 
ra. Qual è quell’uomo , che in tutti i momenti 
della fua vita poffa mollrarfì con decenza indifferen-, 
temente a ciafcuno } Mi corta affai d’ angofeia il 
farlo quando mi vi cortringono i doveri del mio 
flato. Sia debolezza o ragione, non moltiplicate , 
vi prego , ancor voi , con dar copia delle mie let- 
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ter? , le occafìoni di tormentarmi . A chi feri cerò 

; on franchezza , fe ò da lcrivete a voi con timore? 
Iddio. Comunicate al folito i miei abbracc; alia 
compagna , e credetemi Tempre . 

Vienna li . . ottobre 1768. 


AL MEDESIMO, 


Roma . 

DeLLA mia tffpofta a quella voftra , che mi 
annunziava mifieriofamème , che costi v’ era c^i 
penfava a prombvere distinte maniere d’ onorarmi , 
dovevate aver'cómprefò , eh’ io non andava molta! 
lungi dal fegno^ nel forarmi tutto quello che voi 
mi tacevate , ed in quella rifonda generica avrelte. 
voi dovuto chiaramente intendere, e quanto mi ob- 
bligava 1’ amorofa parzialità fuggeritrice di tali idee, 
e quanto poco io mi fentiva dilpofio a fecondarle . 
Or che voi mi parlate più chiaro , abbandonerò le 
cifre ancor io. Voi mi conofcete abbafianza per far 
pere ch’io non fono infenfìhile ai pubblici fegni di 
approvazione, ma che le mire troppo ambizinfc non 
fono mai fiate il mio vizio dominante . Se i poe- 
tici allori capitolini avefiero oggidì quel valore che 
avevano all’età del panegirifia di Madonna Laura, 
Altererebbero i voti della mia vanirà ; ma ridotti 
al prezzo corrente non anno allettamento che giun- 
ga a fedurre la dovuta mia moderazione . I fegni 
d’ onore invecchiano come i titoli • Quel meffere , 
o magnifico , che onorava alcuni fecoli fra gl’ illu- 
firi capi delie repubbliche , offenderebbe oggidì un 
aiutante di camera. Della vecchiaia di coteiia nofira 
corona romana abbiam noi a’ giorni noflri una prò» 
va incontraiiabilc . Il cavaliere Perfetti fende , poe- 
ta 
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ts po«o piò che mediocre all’ improvvifo , e di gran 
lunga meno al tavolino , la ricevè (biennemente in 
Campidoglio 1 ’ anno XX"/. o XXVI. dei corrente 
fecolo . Ma v’è ancor di peggio. Di qua da’ mon- 
ti corefti’ lauri poetici fono oggetto di fcherno . In 
un autor francefe compilatore della vita del Taflò 
è trattata come funzione ridicola quella che fi pre- 
parava negli ultimi di della dia vita per coronarlo. 
Non fono ancor due anni , che à ceffaro di vivere 
in Vienna un librajo , che ferviva di precone agl’ 
incanti de’ libri, e che col merito di alcuni verfac- 
ci latini , che andava di quando in quando fchic- 
chcrando, avea ottenuta la laurea poetica , nè tra- 
scurava mai di munire tutto ciò che Campava , col 
titolo di poeta laureato. Tutto ciò non il'cema d* 
un punto la mia vera gratitudine verfo chi vorreb- 
be pure folievarmi . Ed è vollro debito cosi lo 
«piegar quella mia eterna riconofcenza , come le fia- 
lide ragioni che obbligano a deporre affitto 1* affef- 
tuofo, ma inefeguibile penfiero. — Vedrò volen- 
tieri gli oratori latini Lorenziniani ; ma quando 
lenza gran faliidio vi fi prefenti l’occafione diman- 
darli . 

Quella rifponde alla vofira del zz d’ottobre, ed 
ÌQ fono de more . 

Vienna li 7 novembre 1768. 


Al MEDESIMO. 

.Rem* 

13 A qual nafcondigiio avete mai (cavato quel 
povero mio fonettino feritro da me nella prima 
mia adolefcenza , ch’io non avea (limato nè pura 
degno d’ un picciol luogo nella mia memoria e ch« 

fi ri- 
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fi rifente della gioventù deli’ autore, non meno che 
della tirannia delle rime obbligate ? Ed avendolo 
trovato, perchè farne pubblica mollra? Oh che Dio 
vel perdoni ! Eccovelo corretto , per quanto elfo è 
fui'cettibile di correzione. 

Paride in giudicar quella che inforfe 
Nota conrefa in fra le Dee maggiori , 

S’ abbagliò di Ciprigna ai bei lpieudori , 

E dal l'uo labbro il frigio incendio iìcorfe. 

Ma del trono d’ Affina allor che forfè 
La gran moglie di Nino ai primi onori, 

Con tal fenno alternò Tarmi, e gli amori, 

Che all’ Afa di fiupor materia porle . 

No , non àn folo in due leggiadre (Ielle 
Tutte le donne il pregio lor racchiufoj 
Nè T unico lor vanto è Teftèr belle. 

Che vide il Termodonte a maggior ufo 
Troncar, Pentelilea la mamma imbelle, 

Ed in alia cangiar la rocca, ed il fufo. 

Giudice inforfe . La parola inforfe era polla in 
un fenfo violento , di cui non mi ricordo efempio : 

E dal fuo labbro il frigio incendio fcorfe. 

La parola fcorfe nella rifpofla deriva dal verbo fcor-. 
rere , e nella propolla dal verbo fcorgere . Maque- 
flo giuoco di mano non mi difpiace . Il fatto fi è , 
che la metafora pare ardita, e pure in follanzanon 
J’è, perchè il fuo fenfo è quello „ e gli ufcì di 
,, bocca quella feotenza che produffe poi T incendio 
« di Troja. ” Il prendere la cagione per T effetto, 
o quello per quella è fcambio famigliare ai più il- 
iullri poeti : nulJadimeno l’avrei cambiata , fe la 
fchiavitù della mia rima non folle leuia fufficicnte. 

Con man che trattò Tarmi e gli amori . 

Quelli efprelfiooe potrebbe preferitale stila fantasia 

ina» 
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immagini poco modelle , fe qualche bell’ ingegno 
voleffe lpiegaria comicamente . 

Io fpero, che non avrete data copia del Sonet- 
to , ma fe liete flato così dolce , procurate di dare 
ancora la correzione. Addio. Quella rilponde alla 
voltra del 29 ottobre. Vi abbraccio con l’ appendi- 
ce , e fono . ■' 

Vienna li 14 novembre 1768. 


Al Signor SAVERIO MATTEl, 

Napoli . 

C 1 

SOMMAMENTE mi rincrefce, ma punto non 
mi lbrprende la troppo ormai lunga tardanza del 
Salterio italiano, di cui V. S V illuflriflìma à volu- 
to generofamente provvedermi.- non è quefla la pri- 
ma incomoda efperienza eh’ io faccio de’.fallidioli 
inconvenienti , che produce la conliderabile dillanza 
del Sebeto dal Danubio, e dopo l’ultimo fuo gen- 
tiliflìmo foglio, che m’informa delle preziofe mer- 
ci , delle quali viene arricchito il foo dotto lavoro, 
fi è molto accrefciuto il mio rincrefcimenro , iofie- 
me con l’avidità di approfittarmene. Sa Dio in qua- 
li fecche cotefla noftra barca à incagliato. Ma non 
dobbiam però difperarne : io fpero feco di vederme- 
la un giorno comparire improvvifamente innanzi , 
come di molte altre è più d’ una volta avvenuto . 

. La mia lettera fcritta unicamente per fecondar le 
iflantè' del degniflìmo signor Diodati , non merita- 
va Ja pazienza di un eletto letterario congrelfo in 
ascoltarne la lettura , ed io mi lufingo che 1’ idea 
di pubblicarla con le flampe fia (lata un paflaggie- 
ro fintomo deU’aflettuofa gratuita parzialità , di cui 
mi onora la mia cara Parteaope , a cui ne profef- 
Tom. XIK. I f? 
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fo I» pii» vivi , e la più tenera gratitudine; ma (e 
mai it fintomo non forte ancora ivanito , fupplico 
iflamemente V. S. illurtriffima d’ impedirne atfolu- 
tamente 1’ effetto. Una lettera famigliare efce da’ 
confini , ai quali è deflinata , prelentandofi al pub- 
blico , ed il pubblico impone a me un tal rifpetto, 
che ( Tenta la per me fortunata nece/iìtà , in cui 
mi fon trovato di farlo ) non credo che avrei mai 
ardito di comparirgli innanzi , nè pure co’ miei pii 
fudati lavori . Sia quella ragione o debolezza, fpe- 
ro che farà da lei fecondata , e ripolò fu la l'uà ami- 
cizia . 

La mia traduzione in verfi della Poetica d’ Ora- 
zio è terminata da lungo tempo. Erta efige inevi- 
rabilmente molte note ed olfervaziom , per le quali 
ò ben raccolti non pochi materiali , ma tempre mi 
è mancato o il tempo , o Ja pazienza per cotelia a 
me ingratillìma applicazione ; onde fon tutti anco- 
ra difordinati e Confufi ; nè fo quando faprò rifol- 
vermi a digerirli . Il buono fi è , che la repubbli- , 
ca letteraria non rifentirà gran danno dalla mia ne- 
gligenza. Le poche rifleliioni da me fatte e fcritte 
unicamente per focCorfo alla mia memoria topra 
tutte le tragedie e commedie greche che ci riman- 
gono , fervendo al mio ufo privato , àn fodditfatto 
a tutti i loro doveri ; io non le ò provvedute de- 
gli equipaggi che bifogtlano per far decepte com- 
parfa nel mondo erudito , e debbono eflier contente 
di quell’ angoleito , che nel mio fcrigno è flato lo- 
ro aflegnato . 

Benché ficuriffimo del difliftto merito della mia 
valorofa /ignora Tauberin , fon oltre modo conten- 
to , che le pur troppo talvolta copricciofe vicende 
teatrali non l’abbiano costì punto fcemato . Mene 
congratulo con la medefima , e con I* intelligenza di 
chi le rende giufliziai 

. La prego , adendole in acconcio , di far prefan- 
te 
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te alla (ignora principeffa di Belmonte il mio in» 
variabile rifpetto , iJ quale vantando la fna origine 
fin dall’epoca delia ducheffa di Limatola , mi au- 
torizza ormai a pretendere al decanato di tutti i 
Cuoi ter vi tori . 

Mi onori d’ alcun Tuo comando, e mi creda eoa 
i’effaquiofa dovuta (lima. 

Vienna li 28 novembre 176$. 



Al Signor DOMENICO DIODATI- 

Napoli . 

^J"oN é ancor pervenuta alle mie mani la let- 
tori di V. S. illuftriffima , delia quale è portatore 
il fignor Filiali ; ma ò ben ricevuta per la polla 
l’altra da lei fcritta il dì 15 dello (corto novem- 
bre , ed è difficile eh’ io lo deferiva i contrari fra 
loro, ma tutti ragionevoli effetti, che mi" à cagio- 
nati nell’animo . O fentito con infinito r ine rcici- 
mento refa già di ragione del pubblico la confelfio- 
ne d’ un mio interno giudizio , che io 6 ardito a 
pena di confidare alla cognizione d’un amico ; mi 
li è prefenrato il pericolo d’ effer efpofìo allo sde- 
gno di alcun trafportato fautore dell’ Ariofio , che 
pretenda rinnovar meco le antiche contefe , che -io 
abborrifeo e detefto : ò confiderà» il timore che 
dovrò neceffariamente avere ogni giorno di pofia , 
avendo perduta la Scurezza che le mie lettere nati 
corrano il rifehio di ritrovarli inafpettatamente in 
piazza ravvolte nella loro ordinaria velie di came- 
ra poco in tal luogo decente : e non dubito final- 
mente che la maggior parte di coloro, che vedran- 
no in illampa cotefia mia cicalata , propenfi ( come 
pur troppo gli uomini fono ) a non giudicar favo- 

la re- 
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revolmenfe del profilino , ne attribuiranno la pub* 
blicazione > non già al trafporto d’ una ufficio!» 
amicizia, ma alla mia piuttoilo 'smiiurata fiima di 
ine medefimo . Che quelle ed altre mie patetiche 
rilìettìoni non abbiano sfuggita la perfpicacia del 
Aio fighÓr'Diódati , lo provano ad evidenza le fue 
a me deferirle agitazioni, con le quali fi è egli flu». 
diato di fare odacelo alla pubblicazione fuddetra , 
c delle quali io gli lo finceramente buon grado . 
Pure non portà egli mai figurarli quanto fia disgw- 
llofa 1’ irrefolutezza della mia prefente Umazione , 
nella quale né pofib -approvare il fatto, r né - quere- 
larmene , lenza accufar me fieflò o di vanità , o d’ 
ingratitudine Ma troppo è più degna per me_ d’ 
avverfione la feconda che la prima di quelle reità , 
ónde io prego iliantemente il mio fignor Ditidati di 
non permettere a qualunque rifehio , eh’ io polla 
éfiernè creduto colpevole. Afiicuri dunque in mio 
nomeói veneratifiitno fignor cavaliere Varga; , il 
dottiflìmo fignor dottore Giacomo Martorelii , e 
tutti quelli che àn congiurato ad onorarmi , che la 
rkonofeenza mia eguaglia l’ eccedo di cosi generofii 
benevolenza ) della quale farei più fuperbo , fe 
quella prova ideila , che loro è piaciuto di darne al 
pubblico , non fofie infieme una dimofirazione del 
moltiffimo che mi manca per meritarla. 

Non fi fianchi di riamarmi , e mi creda collante* 
mente . 

Vienna li 8 Dicembri 1768. 



uil 
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Al Signor ALBERTI . 

Bologna . 

D ESIDERO e fpero, che a quell’ ora il difco- 
lo fuo piede fia perfettamente ritornato all’ antica 
ubbidienza, e che non abufi più della di lei tolle- 
ranza ; e le fono intanto grati/lìmo , che a difpetto 
di così faflidiofa occupazione abbia V. S. illuttrissi- 
ma penfato ad obbligarmi con l’ ultima fua genti- 
liflìma lettera portatrice del nuovo poetico compo- 
nimento . Effb mi è paruto favio ed ordinato ne’ 
penfieri , nobile e poetico nello ftile, e tanto ar- 
moniofo, quanto è capace di eflerlo il noftro ende- 
cafilla bo fpogliato della rima. Sta ragione o cottu- 
me, il mio orecchio non fi adatta facilmente a co- 
letta comoda libertà, che forfè un poco dì pigrizia 
à raccomandata a qualche, per altro illuttre , liceo 
della n olirà Italia. E vero che la rima talvolta 
impedifce tirannicamente F efpreflìone de’ nottri pen- 
fieri ; ma è vero altresì , che ne fuggerifce talvolta 
de’ più luminofi e fublimi , a’ quali non farebbe 
mai pervenuta la noftra mente, fenza il violento 
sforzo, al quale la coftringe e l’avvalora quell' an- 
guilla eccitatrice. Ed è poi fempre verilfimo , che 
fra il vigore del medefimo fentimento efprelfo feli- 
cemente in rima, o in verfo libero , corre la (letta 
differenza , che fi trova in quello d’ un fafiò (ca- 
gliato con ia fola mano, o con la fionda. Non è 
però eh’ io difapprovi quella libertà nello ttile epi- 
. ttolare, o òidafealieo . In quelli il poeta imitatore 
parmi, che polla tralcurare alcun poco quella mufi- 
ca , che per altro è fempre eflenziale alla poesia. 

Non fo chi abbia fedotta cotetta valorofifiìma fi- 

I 3 gno- 
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gnora confetta de’ Bianchi a favor mio. Io fon tan- 
to fuperbo d’ una così invidiabile parzialità , che 
prego il cielo , eh’ ella mai non fi dilìnganni 
ecc. ecc. 

Vienna li 6 marzo i j6f. 


g gg g! 

Al Signor SAVERIO MATTEl . 

Napoli . 

r ' 

OON già tre fettimane , che dagli ufBziali di que- 
lla dogana fui avvertito efler nelle loro mani un 
involto di libri di mia ragione. Previdi, e m’ ap- 

f tofi , che dovettero e (Ter quelli il fofpirato dono de’ 
ibri poetici della Biblia , da V. S. illullriffìma a 
me generofamente deftinato; ma la mia luoga im- 
pazienza di etterne pott'eflòre à dovuto foffrire an- 
cora la dilazione della rigatola revifione, alla qua- 
le è qui fottopoflo qualunque foglio llampato , che 
lì voglia introdurre , e poi all’ inloflfribile lentezza 
di chi à dovuto ridarre i tre volumi in forma leg- 
gibile, per dar poi loro a fuo tempo quella più 
ornata e decente , che merita nn così preziofo la- 
voro . Son puf finalmente giunti alle mie mani ; 
e qui confettò , che la virtù magnetica de’vertt mi 
flralcinava violentemente alla lettura prepoflera del - 
la Tua poetica verfione; ma veggendo nella favia 
fua prefazione ( che antico collume io giammai 
non rrafeuro ) ch’ella non vuol che s’intraprenda, 
fenza efler prima da lei fornito del neceflario via- 
tico , mi difpofì ad ubbidirla , e mi trovo ben lòd- 
Jisfarto e generofamente ricompenfato della mia 
ubbidienza; poiché la dottiflìma fua Diflertazione 
preliminare non foio mi à refo abile ( per quanto 
io fono atto a divenirlo ) a diflinguere il valore 

della 
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della fua traduzione , ma mi à fatto parteggiar con 
ammirazione e diletto fra le ricchezze della vada , 
varia, ed eletta erudizione , della quale ella è non 
meno utilmente , che abbondantemente guarnirà , e 
mi à infpirata tale avidità di quei comodi guada- 
gni ' , che i fuoi letterari Indori ci prefentano , che 
iuta ò voluto differirmi nè pur l’acquifto di quelli, 
che lì raccolgono dagli aurei trattati del calenda- 
rio, de’ pefi , delle mifure , e delle monete ebrai- 
che* Così preparato e difpofio , pub V. S. illu- 
flrirtìma immaginarli che nella lettura degli LXXX. 
Salmi rradotri , io non ò negletta nè pur una delle 
note marginali , nè delle oflervazioni , che gli ac- 
compagnano, e che per necellìtà ò dovuto ritrarne 
lutto quel piacere e quel Irutto , eh’ ella fi è pro^ 
polla di procurarci. La nobiltà , la chiarezza , l’ar,- 
monja , e la concinnità dello rtile , così opportuna- 
mente diverfo , a feconda dell’ umiltàs,* o della 

! ;randezza , del contento , o della defiliamone , dello 
degno, o delia tenerezza efprelfa ne’ facri origira- 
li , làrebbe pregio balìantemente invidiabile del fuq 
lavoro ; ma quello di aver faputo rinvenir in cip 
pna così naturale , ragionevole connertione , che do- 
po gl’inutili sforzi di tanti dottiffimi invefiigargri , 
parta va ormai per eterogenea al poetico linguaggio 
orientale , à per me il grado di merito , che ànnq 
le nuove feoperte di qualche incognito continen- 
te ; ed oltre a ciò ammiro in lei , Tenia intender- 
lo , che portano combinarli Dell’individuo medefimo 
e ratta quella calda vivacità d’ingegno , che bilo- 
gna per Tormentare il Parnafo,e tutta quella fred- 
da eortanra , ch’efigono le critiche richiede . E pto- 
re fia con fua pace, b ritrovato in lei qualche co- 
fa di riprenfibile , e l’ardire è fua colpa : 1’ atten- 
ta lettura de’ libri fuoi mi à accoiìumato alla cri- 
tica. Io non poffo perdonarle 1’ ingiurtizia da lei 
ufàta verfo quella povera villetta , che con la tran- 
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quillità degli ozj fuoi l’à cosi ben difefa dalle ine- 
vitabili detrazioni cittadine , ed à tanto cooperato 
di procurarle quelf’onorato luogo, che nel più flo- 
rido vigore degli anni fuoi ella occupa già nel tea- 
tro letterario. Se vuol lavarli di quella taccia d’in- 
gratitudine, ella è obbligata in confcienza ad una 
pubblica ammenda . Ma ritorcendo l’ accula dirà 
forfè V. S. iiluflriflima , che l’ingrato fon io poi- 
ché quali poco fenfibile ali’ amorofa parzialità , 
•della quale ne’ libri fuoi ella largamente mi onora, 
mi riduco al fin della lettera a farne parola . No , 
non mi faccia un sì gran torto : io fento a qual 
contraccambio mi obbliga 1’ arnor fuo , e quanta 
,tni fi a vantaggiofo il fuo voto; e fe tardi , o poco 
ne ragiono , è , perchè non vorrei , troppo parlan- 
done , eccitarla ad elporre all’ efatto esperimento 
del critico fuo crogiuolo lo fcarfo merito mio. Ah 
non fe rfe^uri, mio caro signor D. Saverio , fie 
pure vuol continuare ad amarmi ; ma piuttoflo vi 
cimenti in quel cambio la grata , amorevole e ri» 
fpetrofa fiima, ed ubbidienza, con cui fono e vo- 
glio eflere invariabilmente . 

- Vienna li 3 aprile 1 769. 

P. S. M’era propofio di parlare lungamente del- 
le magifltali traduzioni di Pindaro e d’ Omero . del- 
la veramente lirica Dedicatoria, e d’ alcuni Salmi , 
che più degli altri mi anno commofiò,- ma le mie 
forze tìfiche Hanno male in equilibrio co’ miei de- 
fiderj . Sappia per altro intanto , eh’ io ne fento 
rqrto quello , chs un autor fuo pari, a difpetto di 
qualunque moderazione , non può lafciar di fcn- 
zlrne . 
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■■ -J -IL 1 - 11 .. g=a 

M Signor Captano COSIMELJLI . 

Bi/lritz . 

T j A voflra lettera del 25 dello fcorfo aprile , 
amati filmo mio fignor Cofimelli , è cos) piena di 
buon fenfo, che mi convince ad evidenza, che voi 
non avete punto bifogno de’ configli che dimandate. 
Chi vi (limola a fcrivere à ben ragione di farlo , 
e voi non ne avete meno, fé confapevole delle vo- 
lire forze vi fentite infpirato a non lafciarle inuti- 
li , ed a non trafcurar quella gloria , che potrebbe- 
ro procurarvi . Vi fpa ventano con eguai ragione la 
voflra affaccendatiffima Umazione , e la total man- 
canza d’ogni iflrumento, e commercio letterario j- 
ma, oltreché il celebrato Poemetto é una òoimofìra- 
zione , che il volito vigore è maggiore d’ ogni dif- 
ficoltà fi potna fcemare in parte la feconda , con 
fornirvi d' alcun poeta latino, che giovi ad eccita- 
re le voflre reminefcenze . S’ io non conofceffi a 
qual fegno voi fiere delicato fu 1’ adempimento de* 
voflri doveri, l’unico fcrupolo , che mi tormente- 
rebbe nel confortarvi all’ imprelà , farebbe il peri- 
colo che le lufinghe delle mufe non vi feducelfero 
a defraudar di qualche parte della volìra attenzione' 
quei!’ onorato mefliere, che per concorde univerfa- 
le approvazione cosi lodevolmente efercitate , e che 
dovrà pure una volta produrvi i meritati vantaggi . 
Ma il vollro carattere mi difende da quello timore 
onde parliam del foggetto . " • ; t 

Quello , come voi ottimamente penfate , dee af- 
folutamente rifcntirfi delia voflra profeffione f ma il 
ciel vi guardi di fare un poema didascalico ; con 
una tal pedantefca materia diverrebbe uojofo V’ir-. 
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glìio: convien bene che vi Siano de’ tratti , che pa- 
lesino la perizia dello Scrittore , ma quetìo non con- 
vien mai che alluma l’ importuna qualità di mae- 
stro . Qualche particolare evoluzione , maneggio d’ 
armi , Scelta di Sito, fonifica*zione , aSfalto , ritirata, 
o Stratagemma lucidamente descritto, per occalìene 
e necelfità del principal racconto , potrà far baStan- 
temente conofcere la Scienza militare del poeta nar- 
ratore. Una delle illustri vittorie del principe Eu- 
genio ( purché non Ha quella di Belgrado, che fa- 
rebbe peniate i lettori alle noltre più recenti ver- 
gogne ) mi piacerebbe aSTaiffimo , come per cigiou 
d'esempio, quella di Zenta . Ma quella approverei 
che folfe favoleggiata, per evitar la Supina Sempli- 
cità d’ un Secco racconto , e non rcllringere ad un 
Solo limitato oggetto la fantasia dell’autore ; in- 
tendendo per altro che il favoleggiamento non al- 
terane punto l’ illorica verità . E come farelle voi, 
mi dirdt^, ad accozzar la Savoia e la verità ! Mi 
varrei dell’invenzione nella cornice, e della verità 
nel quadro. Ma in qual guifa ì Oh, caro Signor 
Cofìmelli , per inventare convien penfare , e nel 
tempo che fi Scrive una lettera non vi é Spazio per 
le meditazioni . Pure per farvi vedere , che non è 
V imprefa malagevole quanto la quadratura del cir- 
colo, eccovi dove così alla difperara mi appiglie- 
rei , Se Soffi costretto Senz’ altro indugio ad inco- 
minciare in quello istante il mio poema . Io mi 
fingerei , per cagion d’ eSempio , o alla caccia , o 
io viaggio, ne’ contorni del Sito, in cui è Succedu- 
ta l’azione, che mi foffi propoSlo di raccontare . 
.ASTaliro e forpreSo, o da una truppa di malandri- 
ni , o da un temporalaccio diabolico , o dall’ uno , 
e l’altro inSìeme, nel cercar ricovero , o nel per- 
feguitar gli aSTalitori , m’ innoltrerei inavveduta- 
mente in un foltiffimo boSco, dove, perduti i com- 
pagni , farei 4 colto da una oScuriSSma notte , Senza 

fa- 
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faper dov’fo mi folli. Mentre io difpero un afiJo, 
un languido lontano lumiccino , o il latrato di qual- 
che cane mi avvertirebbe di alcun vicino abitante: 
condotto dai fudderti legni giungerei ad un fei vag- 
lio tugurio , nel quale farei cortefemente accolto 
da un vecchio ufficiofo villano . La firana rnifiora 
che offerverei nel rullico , ma ordinato foggiorno di 
marziali , c paliorali ifirumenti mi fpingerebbe a 
chiederne la cagione , e mi farebbe rifpoflo , che 
degli ultimi faceva ufo prelèntememe , e de’ primi 
1’ avea fatto nella fua gioventù , elfendo egli un 
gentiluomo, tanto una volta vago del raefiiere deli* 
armi , quanto ora di quella innocente e tranquilla 
vita , che già da molti anni menava . Dimandato 
in qual contorno io folli , mi farebbe detto da lui, 
non effe r lontano il fito dove riportò il principe 
Eugenio la tale o tal altra celebre vitroria , nelle 
quale era lìaro ancor egli impiegato , militando al- 
lora fotro il comando di cosi gran capitino . Or 
vedete , come io farei già provveduto d’ un perfo- 
naggio , che potrebbe condurmi per tutto, e di rut- 
to minutamente illruirmi ; anzi ( fe il poema cre- 
fceffe di mole, e doveffe dividerli in piccioli canti ) 
potrebbe fornirmi occalioni per poetici epifodj, con 
le definizioni delle rulliche fue cordiali mende , di 
alcuna fua villereccia occupazione , coi prudenti di 
lui morali ragionamenti , fu la fìlofofica tranquillità 
della vita da lui eletta , e con mille altri ridenti 
oggetti favoriti della poesia. 

Il mio Demonio drammatico nel ruminar quello 
improvvifo difegno, già mi fuggerirebbe le fila per 
formarne la tela d’ una favola teatrale . Mi dice , 
che nel mio cimento fra masnadieri , potrei figura- 
re d’ effere fiato foccorfo da perfona incognita e va- 
Iorofa , accorda improvvidamente fra le tenebredella 
notte in mia difefa , e che -quella dopo avermi ve- 
duto in ficuro fi folle da me dileguata fenza fcq- 
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prirfi ; che i! mio vecchio ofpite averte preflò di fe 
una figlia giovanetta , bella quanto le Grazie , e 
che , mercè la paterna educazione , trafparirte in lei, 
fra l’umiltà delle velli, e degli elercizj luoi, tutta 
■ia gentilezza della Sua nobile origine ; che il mot- 
dello, graziofo , e cortefe contegno di quella , ag- 
giunto al pregio d’avere un padre così degno , m’ 
infpirarte tanto amore infieme, e tanto rifpetto,ch* 
io mi rifolvelfi a procurarne un legittimo acquilo; 
che prima di farne la dovuta dimanda , io volerti 
fcoprir l’animo della donzella, palesandole il mio; 
ch’ella alle mie dichiarazioni, rimanefl'e muta per 
lungo tempore che finalmente con gli occhj pre- 
gni di lagrime, mi risponderti? ch’ella conofceva i 
meriti miei-, e che 1’ onore che a lei facea la mia 
Scelta, efigeva almeno in corri fpondenza una linee- 
rà confeffione ; e che Soggiungerti? poi (Sempre pian- 
gendo ) e Aere il Suo cuore preoccupato dalle ama- 
bili qualirs d’ un giovane Soldato , d’ anima , di 
Sembiante e di coltumi adorabile , e che il Suo ge- 
nitore penfando forSe ad altro rtabilimento per lei, 
ed incerto della condizione del Suddetto , 1’ avea 
negata a lui , ed importo ad erta di mai più acco- 
glierlo, o parlargli. Io trafitto dall’ eSclufiva , ed 
obbligato inlieme dall’ innocente e candida confi- 
denza , defidererei di conoScere almeno il mio riva- 
le . Per mezzo di qualche opportuno e verifimile 
accidente teatrale, giungerei ad appagarmi , e tro- 
verei erter egli un mio Scerbirtimo ereditario nemi- 
co per antiche diflenfioni di famiglie , di erter quel 
medefimo , che, conoscendomi , era accorfo alla mia 
difeSa nel bofeo . SorpreSo dalia virtuosa azione del 
mio nemico , quanto intenerito per la giuda , ma 
sventurata partìone dell’ innamorata donzella , mi 
proporrei di ottenere , ed otterrei il conSanfo del 
paure alle loro nozze , informandolo del nobile, 
-ed opulento flato, non men.che dell’ eroica gene- 
ro. 
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tefità del mio rivale. Onde rimarrebbe lieto il vec- 
chio del doppio acquiflo d’ un genero, e d’ un ami- 
co, gli amanti della felice caraiirofe de’ loro amo- 
ri, ed io della compiacenza di me medefimo , ritro- 
vandomi capace di faper facrificare una mia violen- 
ta pallione ai doveri dell’ umanità, e della gratitu- 
dine. Senza che io ve ne avverta, già vedete , 
che trattandoli d’ un dramma, quell’io dovrebbe ef- 
fer un Alfonfo, un Fernando , un Enrico, 0 qua- 
lunque altro nome fi volelTe. Ma tutto quello lo» 
gno eh' io vado facendo ad occhj aperti Icrivendo- 
vi , non varrebbe un fico per voi , che non penia- 
te a teatro ; anzi con qudio il voliro quadro fa- 
rabbe miferamente Collocato da’ fogliami della cor- 
nice , inconveniente , contro il quale dovete vói e£- 
fer fempre attenramente ,in guardia , ancorché ice-, 
giiefie d’imitar con la vofìra invenzione quella che 
b incominciata da bel principio ad efporvi , prima 
che mi tentafi'e il demonio. Vagliano almeno que- 
lle ciance ad eccitar la fermentazione dèlia voùra 
immaginativa. 

Quando fi fcrive in fretta , fi accettarlo' le prime 
idee che fi prefentano , che non fon fempre le più 
Commendabili. Io vi ò avvertito -qui * fopra .di 
guardarvi dallo fcegliere per voflro foggetto la lit- 
toria di Belgrado,- ed ora, ripenfandovi fopra , mi 
fi prefenta come il più grande di tutti . La fitua- 
rione d’un efercito affedianre , una piazza difefa da 
ventimila giannizzeri, e che fi trova tra due fiumi 
eflò Beffo alTediato da quafi ducentomila mufalmani, 
che fopraggiungono , che non efTendo compoflo che 
di quarantamila combattenti al piu , va confidera- 
bilmente ogni giorno feemando per le infermità, i 
difagi, ed il doppio fuoco de’ nemici ; il gi urto ab- 
battimento di quafi tutti gli ufficiali, non che de’ 
foldati, la coflernazione della reggia ; i palpiti di 
tutta la crillianità; i’ imperturbabile, fra tanti og- 
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getti di fpavenro , eroica cortanza del capitano , c 
Ja fua finalmente folenne compiuta (Irepirofiffima 
vittoria , che «ambia in un iftaote la pubblica de- 
foiazione in giubilo trionfale , parmi un foggetto 
fornito di tutto il grande , di tutto 1’ inrere/fante , 
e di rutto l’ inafpettato , che polfa mai defiderarfi . 
Se mai vi fentifte allettato a iceglierlo , quanto io 
lo farei , potrere difendervi dalia difficoltà , che mi 
fi prefetti» da bel principio , con 1* elempio del 
gran Torquato , la di cui Gerul'alemme , eh’ egli 
cantò liberata , in breve giro d’ anni ricadde , co- 
me il nortro Belgrado, nelle mani degl’ infedeli , 
Mi pare di fentirvi efclamare : o che gran chiac- 
chierone. 1 Voi non avete torto, benché la maggior 
parte della colpa fia voilra , che mi andare ituzzi- 
cando. Dovrete pur fa pere , che cocerto difetto é 
un malanno dell’età mia» e che non a cafo fi fin- 
ii , che il vecchio Tifone forte al fin trasformato 
in cicala*, r*’ 

Addio, caro fignor Cofimelli . Riamatemi , e 
credetemi veracemente . 

Vienna li 19 maggio 1769. 


Al Signor Abate SALANDRl. 

■ • Mantova . 

Ecco, gentiliffimo fignor abate , nn debitore 

involontariamente mnrofo , che vien pure una vol- 
ta a pagare t Tuoi debiti con V. S. iliurtriffim* 
contratti , dal che un facro indifpeiifabile dovere lo 
à finora non meno rincrefcevolmente , che legitti- 
mamente diilratto. Fidato nella fua perfpicace ami- 
cizia io fon certilfimo , che a difperto del mio fi- 
Icnzi® , avrà ella perfettamea&e immaginato quali 
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deb bino effere (iati i miei (entimemi di confufionc, 
di compiacenza, e di gratitudine* al vedermi anno- 
verato fra gli eletti individui di coteiia già tanto 
refa illullre letteraria focietà, e che ne farà (lato il 
mio benevolo mallevadore, non folo alla medefi- 
ma , ma al venerariffìmo altresì nollro fignor con- 
te Carlo di Colloredo , il quale , per rendermi 
pii» caro 1 * onore , che confeguifco , à faputo com- 
mettere la cura di annunciarmelo a mano così mac- 
era ed amica . Rimane or per componimento dell* 
opera , che voglia V. S. illuririffima compiacerli di 
ripetere , in virtù delie prefenti mie (uppliche , 
quegli umili, e rifpettofi ufficj medefimi a nome 
mio, che avrà ella già fpontaaeamente prevenuti . 

Non ardifco trattenermi molto su i’ecceflìvamen- 
te parziale opinione , che nella obbligantifììma tua 
lettera mofìra ella aver di me concepita . Coterie 
fono idee troppo feduttrici per un poeta . A chi 
vuol confervar la dovuta moderazione^'iltoft è fano 
l’andarle rimescolando , nè pur con animo di con- 
futarle : io Tento quanto poco mi convengono , e 
confolo il rimorfo deli* ufurpazione , conlìderandole 
come traveggole dell’ amicizia . 

Non fi itanchi ella intanto dal riamarmi, nè dal 
farmi ogni giorno più infuperbire de’ miei pronolìi- 
ci con gli aflìdui luminofi frutti de’ colti Tuoi e fe.- 
lici talenti ; e mi creda Tempre con la più affettuo- 
* fa e riverente (lima. 

Vienna li z? ottobre 1769 . , . ‘ 
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Comune à voluto così eccelfivamente onorarmi , in- 
dirizzandomi 1’ elegante traduzione dell’ elogio di 
Omero fcritto dal celebre Pope ì che mai pedo dir 
io, mio caro fignor Martorelli , della ftrana elalta- 
zione deli’ immagine mia collocata al banco del pa- 
dre delle mule ? Nella giuda confufione , che mi 
rende muto , non fon capace di pronunciar altro per 
óra , che quella candida verità , cioè , di non aver 
mai per l’jaddietro così bene fcoperra tutta la mia. 
picciolezza , come 'al prefente la fcopra negli amo- 
iofi sforzi della mia diletta Partenope per farmi 
grande-. A placare i rimorfi della mia , benché in- 
volontaria , ufurpazione, non v’ è per me rimedio 
valevole , fuor di quello di non efaminarne altra 
circofianza , fe non fe 1’ amore che i’ à prodotta . 
Voi, amico impareggiabile, voi che con l’autorità 
del vollro voto avete tanto conferito a procurarme- 
lo, valetevi , ve ne fupplico , delle armi medefi-» 
me per far comprendere a coteflo benefico Comu- 
ne , eh’ io polfo accettar l’ amor fuo feniani tutto 
ufurparlo , confiderandolo come un generofo contra- 
cambio di quello , coi quale io , nell’ iscominciare 
a far ufo delia ragione, incominciai ( benché a più 
giudi titoli ) a prevenirlo. Avrete affertori di que- 
do vero in tutti coloro , che mi àn fentito finora , 
e che in avvenire mi fentiranno parlare della mia 
Napoli. Molriflfimi l’àn creduta perciò, e la cre- 
dono mia patria , ed io con una iliufione , che tau- 
ro mi iufinga , giungo non di raro ad ingannar me 
medefimo , di forte che , fe mi fi chiedere allora : 
che mai tant’amo in lei ? mi fentirei invafo da quell* 
ilìedò patrio entufiafmo , che rifeaidava il mio Te- 
midooàè , quando richiedo dal gran re , che mai 
tanto atnade in Atene , arditamente rifpofe: 

Tutto, fignor: fe ceneri degli avi, 
f Le facre leggi, i tutelari numi, 
rTtm.XIX. K La 
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La favella , i coltomi , 

Il fudor che mi cofla , 

Lo fplendor che ne tradì , 

L’aria, i tronchi, il terreo, le mura, i fallì. 

Oh quanto mai vi fon grato de! preziofo dono , 
che vi fiere compiaciuto di farmi dell’ Etruria Ome- 
rica del dottilfimo fignor abate Pafleri ! Io me ne 
fono innamorato. La pellegrina fua erudizione , l'or- 
dine lucididìrao , la venuflà dello Itile, e la candi- 
da giustizia , ch’egli rende al voltro didimo meri- 
to , fanno un amplilli.no elogio del profondo fape- 
re , della mence chiariifima , e del bel cuore dell* 
infigoe fcrirtore . Auguro alla noltra Italia felici i- 
mitatori di così luminofi efemplari . Dopo il raagi- 
flrale giudizio dell’ illutlrc Jacopo Facciolati , al 
quale mi fo gloria di fottofcrivere , non mi refia 
che aggiungere per efaltar degnamente la compiu- 
tiflima voftra orazione augurale . Voi avete in eda 
porcentót<fifrehte dilatati , o per dir meglio fcopeif 
ti , i non cogniti a tutti remotidimi confini della 
greca dottrina . Senza ufcir mai da’ medefimi , con- 
dotto da voi per mano, io ò trafcorfe tutte le col- 
te regioni della terra, tutti i fecolì illuminati , tut- 
te le origini ed i progredì delle fcienze , delle bel- 
le arti, e di quanto fomminidra all’umanità ragio- 
nevoli motivi d’ insuperbirli . Che ardente , che vi- 
jorofa eloquenza ! Disfido il più agghiacciato Lap- 
pone a potervi leggere lenza rilcaldarfi. Io ne fo- 
no invaio in quello momento a tal fegno , che de- 
testo la mia forte per non avermi permetta d’ im- 
piegare tutti i momenti della mia vita in cotelli 
lìudj a voi cari ; che lento più vivamente il pelo 
degli obblighi miei verfo il mortale mio maeftro , 
per aver egli incominciata la mia ifiituzione dalia 
elpofiziope dell’Iliade, e pei» avermi obbligato an- 
cor fanciullo a trasportarne in verfo italiano una 

buo- 
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buona parte. Anzi conto fra’ fegnalati fuoi benefici 
fin quell’ diro ellenìjìa , che gl’infpirò, nel confa- 
grarmi alle lettere, di vellire alla greca il mio no- 
me . Ma fedotto dal piacere di ragionare con effo 
voi , io abufo della vo/lra pazienza , e della povera 
mia teda medefima , che tion regge a così pro'ifTe 
cicalate . Soffritemi ancora un momento , ramo che 
io poffa rendervi le debite infinite grazie d’ avermi 
fottratto alfa mortificazione di (entir pubblicate con 
le flampe cotefìe mie lettere famigliai , compiacen- 
za , che mi procura tranquillità , fenza lafciarmi il 
minimo fcrupolo di aver defraudato il mio prolfimo 
d’ alcun vantaggio. 

Confervatevi gelofamente , veneratifCmo fignor 
Martorelli , alla gloria della nollra Italia , c cre- 
detemi veracemente . 

Vienna li 30 ottobre 1769. 


AIE lllufìrilfimo Signor GIUSEPPE 
AURELIO MORANO . 


Napoli . 

I_*E pur troppo fialide ragioni della tìfica mia, t 
morale infufficienza a corrilpondcre , come dovrei , 
alle frequenti lettere, dalle quali mi veggo ben ol- 
tre il merito mio da varie parti onorato ( infuffi- 
cienza che in me come in tutti i poveri mortali fi 
va di giorno in giorno naturalmente acerelcendo ) 
avranno ottenuto dalla difcretezza di V. S. illullrif- 
fìma ccompatimento, non che perdono alla mia tar- 
danza in rifponderle , e 1’ otterranno al neceffario 
Jaconifmo , al quale la natura mi coftringe a ricor- 
rere , per foddisfare in fin eh’ io poffa in qualche 
maniera a’ miei debiti. Le dirò dunque brevemente, 
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che la traduzione dell’ opere mie in idioma france- 
fe , non è impreca in Vienna , ma in Parigi , e 
che effendomene ilare date poco vantaggiolè rela- 
zioni da quelli che qui 1’ ànno veduta , io 6 evita- 
to a bello (ludio di leggerla per non correre il ri- 
l'chio di diventar ingrato a chi mi dà una pubblica 
prova della fua parzialità traducendomi . 

Non m’ appartiene in conto alcuno 1 ’ autorità , 
ch’ella vorrebbe ch’io m’ arrogali! di aggiudicare a 
Corneille o a Racine il primaro lui teatro francete. 

1 loro nazionali trovano tutta la grandezza di So- 
folle nel primo , e tutta la verità d’ Euripide nel 
lecondo. Quello in fatti riempie d’ idee più lumi- 
noie la mente dello fpettatore, e quello sa agitarne 
il cuore con affetti più veri ; onde fon erti due ar- 
tefici eguaimeite eccellenti, ma per diverto cammi- 
no. Pure non fi può negare a Corbeille > a frante 
del fuo rivale , il gran merito d’ avergli molìrato il 
fentiero . 

Se iffiol ella leggere fen/a veruno (cru polo i Sag- 
gi su l' uomo dii Pope, ne legga la bellilftma verfio- 
^ie in terzi ri na , che ne à ultimamente pubblicata 
con le Itampe in Torino il come Giufeppe Maria 
Ferrera di Lauri aio . Nelle favie, crifliane , e dot- 
tiffime note, delle quali à egli fornita l’opera, ve- 
drà evidentemente provata l’ innocenza del fuo ori- 
ginale : conofcerà in Popi un infigne poeta, ed un 
gravillimo filofofo accademico, ma non vi troverà } 
com’ella crede , aflìomi , che concorrano a formar- 
ne un fuo proprio, e particolare (ùlema ecc, ecc. 

Vienna u genriajo 1770. 


M 
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All'' Illujlrijjìrm Signor ANTONIO BERAMO . 


Milano. 

(^ON piacere eguale s’V attenzione ò Ietta la tra- 
gedia, di cui à V. S. illuitriflima 1 ' obbligante cu- 
ra di farmi parre. Ne <> trovata l’ elocuzione nobi- 
le, e chiara; ii verfo (onoro, e felice; la condot- 
ta ingegnofa ed abbondante di peripezie intereffan- 
ti ; e mi fono fpecialmente compiaciute , eh’ ella 
contenta di quella ragionevole unità di luogo , che 
fola per lo più pub confervarfì nelle azioni teatra- 
li , quando non li voglia trasformare in narratilo 
un poema drammatico , non fi fia lafci.ua, fedtrre 
dall’opinione farisaica , non già de’ grandi artefici , 
ma d’ alcuni critici francefi , che impongono nuove 
leggi ai teatri lenza aver mai calzato il coturno, o 
avendolo deplorabilmente tentato , abbagliano la 
moltitudine , allegando arditamente ad ogni paflb 
il venerato efempio de’ Greci , che prova appunto 
il contrario ; nè fono ancor giunti a difiinguere l’e- 
norme differenza che fi frappone fra le copie fer- 
vili, e le rriaravigliofe imitazioni della natura (*; . 
Me ne congratulo feco , le fono gratiffimo del do- 
no, le auguro collante il dichiarato favor delle mu- 
le , e riverentemente mi dico ecc. 

Vienna 18. gennaio 1770. 

K 3 All' 

(*) Non folo nelle cofe teatrali > ma in ogni al- 
tra materia ancora li critici francefi volevan farla 
fempre da precettori coi letterati delle altre nazio- 
ni, decider defpoticamente del guflo , ftabilir leggi , 
dar e fpiegar regole in tutte le feienze lenza aver- 
ne 
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Ali' lllujlrijfimo Signor BALDASSARRE . 
PARA DIA. 


Napoli . 

Dopo aver avuto ricorfo all’ oracolo del nodro 
fecolo , cioè al dottilfimo fignor Martorelii, al qua- 
le io fteffo ricorrerei per edere illuminato in qua- 
lunque più malagevole inchieda letteraria , con qual 
confidenza viene V. S. iiiulfridìma a cercar da me 
erudite notizie su i fagrificj degli antichi ì Vuol ella 
tentarmi di temerità ì o intende divertirli , obbli- 
gandomi a fchiccherar de’ logli con grave'mio inco- 
modo , e lenza profitto d’ alcuno ? le 1’ avcfie per 
avventura fcdotto il primo motivo , ella avrebbe 

f ran torto ; peiché il mio difetto dominante è per 
'appunto il contrario di quello, di cui mi tenta ; 
e fe il fecondo, moftra d’aver dimenticato cib, che 
un anno fcorfo io le fcridì , cioè eh’ io fono ormai 
una annoia , logora , e fianca macchinetta , onde 
ben lontano d’ eder arto a feri vere didertazioni , e 
trattati , ed a fcartabcllar indici , e repertori , mi 
trovo affai fpeffo codretto ad implorar 1’ indulgenza 
degli amici , quando per povertà di vigore divengo 
mk> mal grado debitor morofo anche nei femplice 

corn- 
ile eflì medefìmi quelle cognizioni che formano l’uo- 
mo mediocre. Però più riflretto di quel che fi cre- 
de , è il numero de’ loro fcrittori che poflonfi leg- 
gere e ftudiar con ifperanza di ricavarne profitto ; 
il rimanente potrebbe cader in obbifo , lenza che 
le feienze , ed i dotti ne loffriffero il menomo danno. 

Nota dell' Editore. 
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commercio degli uffici civili . Quando à parlato il 
mio caro e venerato fignor don Giacomo, che pof- 
io far io altro , fé non che ripetere con effo lui , 
che non mi fovvengo d’ alcuno che traiti ex profef- 
fo la materia ch’ella propone? Se fi cerca quali in 
particolare follerò le offerte, ed i fagrifici, che da- 
gli antichi fi facevano a Venere, non può ella flef- 
fa non ricordarli , che fono innumerabiii . Rofe , 
mirti , incenfi, pefci , conche , colombe , e che so 
io? Nè le farà sfuggito, che Luciano in uno de’fuoi 
dialoghi meretrici vuole , che alla Venere Popolare 
fi fagrifichi una capretta bianca , ed alla Celefie ed 
Ortenfe una vitella ; ma fe mi fi dimanda lo fieffo 
• riguardo di Cupido, la rifpofta è ben per me piò 
difficile • Nell’ abbondantiffimo Prontuario miftico 


di Natal Comite , dove fono diligentemente indica- 
ti i fiori, gl’ alberi , e gl’ animali dedicati in par- 
ticolare a ciafcuna delle loro deità da’ Getwili , non 
è nè pur rammentato Cupido ; ma vi è ben di peg- 
gio , io ignoro ancora , fe quello Nume tanto ado- 
rato per tutto abbia mai avuto in qualche luogo 
un proprio fuo tempio . In Roma non mi fowie- 
ne d’aver mai letto, nè intefo , eh’ egli n’ avelie ; 
e parmi che il noflro N ordini il piò diligente in- 
veffigatore , ed iliufiratore d’ ogni minimo antico 
faffo di Roma non ne abbia fatto parola . Potrebbe 
fofpettarfi , che ve ne fofle flato uno in Grecia nel- 
la città di Te/pia , afferendo Paufania in Beoticis , 
che colà era Cupido adorato con ifpeciale venera- 
zione; ma non fa egli menzione d’ alcun fagro edi- 
fìcio ivi a lui confegrato ; nè dove (offe collocato 
quel celebre marmoreo fimulacro d’ Amore , opera 
ammirabile di Prafltreie , che Cajo fece da Telpia 
trafportare a Roma ; Claudio rimandò in Grecia , e 
che a Roma finalmente ricondotto di nuovo per or- 
dine di Nerone , vi perì poi tra le fiamme . Forfè 
da alcuno degl’ iflorici , che parlano delle azioni di 
K 4 m- 
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cederti iefari , potrebbe ricavarli dove ei forte fiatò 
alloggiato in Roma , e con quali fagre cerimonie 
l’ averterò accolto i Romani; ma fimili ricerche a- 
morofe alla fua molto più fono analoghe , che all’ 
età mia, onde gliene abbandono Pimprefa . 

Le fono grati/fimo del dono, che mi delfina , del 
fuo Teocrito , e mi auguro eh’ ella ne trovi pron- 
tamente un folleciro portatore che fecondi P impa- 
zienza mia . Faccia intanto ufo della mia ubbidien- 
za , ma dentro la sfera della limitata mia attività , 
e mi creda collantemente ecc. 

Vienna iz marzo «770. 


All' Illufìriffimo Signor D. SAVERIO 
MATTEI. 

*• Napoli . f 

Aliano poche faccenda, riveriti/lìmo mio lìgnor 
don Saverio, per occupar tutta l’attività d’uno fian- 
co , logoro, ed annoiò individuo come fon io . Ne 
ò avuta una dofe ben fnperiore alle mie forze nelle 
feorfe Settimane; onde prego V. S. illurtrilfuna non 
già a perdonare , ma bensì a compatire la non vo- 
lontaria tardanza della mia rifporta all’ultimo , non 
men dotto che obbligante fuo foglio . Io non le ò 
ììn da bel principio dillìmulata la mia fifica inabi- 
lità ad on laboriofo commercio ; onde a difpetto 
del mio difetto ella è ora in obbligo di tenermi 
per ufo . 

Prudere r emìjli vitiofum , dilla libi ejì leu . 

La nortra giovane indefeffa compolìtrice è ben for- 
prefa dell’ eccertìva fortuna della fua mulìca apprefr 
io V. S. illullrirtima .-Era molto meno elevato il 
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f ierfuafa d’ etere debitrice a così cortefe fautore del- 
a maggior parte di quelle vigorofe efpreflìoni , dal- 
ie quali fi trova efaltata . Per fentir 1’ effetto del 
fuo lavoro , ella à fatta una privatiflìma prova del 
noto Salmo nelle fue camere . Non vi erano che 
gl’ frumenti puramente neceffarj , le quattro voci 
inevitabili, e quelle un poco men che mediocri, nè 
fi erano raddoppiate le parti de’ cantanti per i ri- 
pieni , onde mancava a quella fpecie di pittura tut- 
to 1’ incanto del chiarofcuro : nulladimeno lon co- 
ftretto a confeflare , che la varia , dilettevole , è 
non comun armonia del componimento fuperò di 
molto e la mia , e 1’ afpertazione de’ pochi iniziati 
che furono ammeffi al tniilero . Ebbi cura di far 
provveder ciafcuno de’ prefenti d’ una copia della 
poesia , ed efultai ne’ comuni applaufi , che ne ri-, 
fcoflfe l’eccellente traduttore. Spero che V. S. illu- 
ftrifTàma non avrà colli trascurata quella neoelfaria 
diligenza . 

Entro a parte del meritato onore , che ridonda 
all’erudito fuo libro dalla necelTuà di replicarne co- 
sì follecitamente una nuova edizione in ottavo ; ma 
non vorrei che la prima in quarto riroaneffe però 
fceraa dei fuo compimento. I tre volumi, de’ quali 
la fua gentilezza mi fu cortefe, appuntati fol quan*. 
to balla per fervire intanto al comodo de’ lettori t( 
attendono con impazienza i loro compagni per eflé- 
re tutti infieme uniformemente adornati della velie 
(ignorile che ad elfi è dovuta. Mi ànno così dolce- 
mente finora, e così utilmente occupato , eh’ io non 
faprei defraudarli da quello picciolo fegno della mia 
gratitudine. , 

Ch’ io le dica il mio fentimento fui merito delle 
amiche , e della moderna mufica ; ah barbaro fignor. 
don Saverio.' Quello è cacciarmi crudelmente in un 
laberinto , da cui ella sa berti/fimo eh’ io non po- 
trei difirigarmij ancorché folli fornito di tutti' gl’ i- 
\ „ lira- 
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frumenti cbe infognano a tanta operazione t o che 
mi trovaffi ancora nel più florido vigor degli anni 
per provvedermene . Qual ragionevol comparazione 
potrà mai far fi fra oggetti cbe non fi conofcoao? Io 
fon convinto della reale , faflofa magnificenza della 
mufica ebrea : io non mi credo permeilo di dubitare 
dell’ efficacia della greca ,* ma non faprei formarmi 
perciò una giufla idea de’ loro diverfi fiflemi . So be- 
lìi Ili mo aneli’ io che la mufica in tutta la natura é 
lina fola , cioè una armonia (Mettevate prodotta dal- 
le proporzioni de 1 /noni più gravi , o più acuti , e de' 
tempi più veloci , e più lenti ; ma chi mi dirà il fi- 
lo d’ Arianna per non perdermi fia codefle propcf» § 
zioni ? elle dipendono principalmente dalla giufla di- 
vifione della ferie fucceffiva de’ tuoni , e codefla di- 
vifione appunto è Hata fempre ,cred’ io , ed è mani- 
feflamente imperfetta . Come fupporre diverfamente» 
quando io lento difputare i gran maeflri , fe l * in- 
tervallo da un tuono ali’ altro debba collare di citi* 

$ue, di fette , o di nove crome } Quando ofiervo 
<he 1’ uno chiama difionanza la quarta , e 1’ altro 
tonfonànza perferta ? Se veggo che accordandoli un 
gravicembalo efatramente a tenore delle divifioni del 
noftro fifiema , riefee fenfibilmente feordato ? e fe 
per rimediare a quello inconveniente debbono gli ac- 
cordatori incominciar dal formare ad orecchio , nel 
mezzo della tai'ìatura una quinta eccedente , eh’ effi 
Chiamano allegra , cioè feordata s affinchè regolando 

J iot da quella tutta l’accordatura , fi- fparrifea il di- 
etto, e divenga infenfibile ? Chi mi dirà , fe gli 
antichi fieno flati più felici di noi nell’ elettezza di 
quella divifione , non men foggetra ad errori , che 
quella del calendario è O chi mi dirà di qual mez- 
zo fi fieno effi valuti per diffimulartle , come noi 
facciamo , gl’inconvenienti ì Dopo aver letta in Plu- 
tarco tutta la nojofa enumerazione degl’ inventori 
fi ogni novità letificale j dopo aver imparato da lai, 
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t da’ greci maeflri illuflrati dall’ erudirò Meibomio 
t'ipaie, il mete, il diapafon , la diatefleron , la diapen- 
te , i tetracordi , i generi diatonico , cromatico , ed enar- 
monico , i modi , dorico , frigio e lìgio , e tutto l’antico 
vocabolario muficale, farò io più illuminato ? faprò io 
formare allora una chiara definizione di tutte cotefte 
voci da (paventare i fanciulli ?ed in tali tenebre come 
intanto far paragoni? Può ben edere» anzi è faci- 
lismo che ciò, che pare a me notte profonda, fi» 
giorno chiaro per altri più perfpicaci , e meno di 
me llranieri in quella vaftiff.ma , e difaftrofa pro- 
vincia ; ma non creda che avran etti perciò le co- 
gnizioni necettarie a voler fare un fohdato paragone 
fra le antiche , e la moderna mufca . La mufica è 
oggetto d’ un lenfo, ed i fenfi, 0 per le proprie fi- 
fiche alterazioni , o per quelle che in effe 'gli abiti 
divertì cagionano, van cambiando di guflo di Ca- 
gione in (lagione , non che di fecolo in fecolo . Un 
banchetto apprettato a tenore delle ricette d’ Apì- 
cio farebbe oggi ttomaco ai men dilicati •• il tanto 
decantato Bacchi cara Falernus ager , al giudizio 
de’ moderni palati , produce ora un vìdo da galeot- 
ti : 1 ’ amaro e reo caffi , peggiore , fecondo il Re- 
di , delio fletto veleno , è divenuto la più deliziofa 
bevanda di quali tutti i viventi; e chi fa , fe alla 
fin fine non la divenne anche a lui : le ariette, che 
incantavano un dì gli avi noflri , fono oggi flut- 
ehevoli , e infopportabili nenie per noi . Or qual 
farà dunque la perfezion della mufica , ettendo efla 
foggetra alle deci (ioni del gufto così da fe medefi- 
mo ogni momento diverfo? E donde mai prenderò 
io ona norma ficura per avvedermi , quando retta- 
mente giudica, o quando il gufio delira ?Ma, dirà 
ella , code/lo voftro fcetticismo non rifponde punto 
alta mia dimanda. So dubitar ancor io, nè fon mol- 
to curiofo di f opere come voi dubitiate. Il mio defi - 
derio è ef intendere qual fio P idea che avete voi con* 

«• 


Dìgitized by Google 



i j8 LETTERE 

tepita dell' antica , e moderna mufica ; parendomi 
evolutamente imponibile , che , a difpetto di tante 
dubbiezze , non ne abbiate pur formata qualcuna . E’ 
veriflìmo , mio caro fignor don Saverio: alia noiira 
fempre operante, temeraria fantasia ballano frivo- 
liflìmi fondamenti per fabbricarvi immediatamente 
fopta immagini a tuo capriccio. Sol eh’ io lenta a 
nominare il Cairo, o Pechino, e(Ta mi preicnta Tu- 
bilo innanzi quelle valle città ch’io non ò mai ve- 
dute. Or fe V. S. illuilriffima è contenta eh’ io Je 
comunichi idee di fìmil fatta , eccomi pronto ad ap- 
pagarla . , 

A me pare, rtveritiflìmo amico, che la mufica 
degli antichi folle molto più femplice , ma molto 
più efficace della moderna; e che la moderna all’ 
incontro fìa di quella più artificiofa , e più mirabi- 
le. Quando io Tento che Platone vuol che nella 
fua repubblica fìa la mufica il primo uni verfale Au- 
dio d’ognuno, come necefTario fondamento d’ ogni 
fcien7a , e d’ ogni virtù ; quando leggo che in Gre- 
cia non folo tutti i poeti , ma i filoiofi tutti , i 
condottieri degli eferciti , ed i regolatori fìeflt delle 
repubbliche eran mufìci eccellenti , concludo che la 
mufica allora doveffe efìgere molto minore Audio 
della noAra, nella quale per divenir mediocre arti- 
ila , convien che altri impieghi la metà della vita, 
e che fofTe per confeguenza più femplice . A pro- 
vare che la noAra Aa più artificiofa di quella , par- 
mi che ( oltre 1’ infinite altre ragioni ) baffi il fo- 
lo contrappunto moderno , in virtù del quale fino a 
ben ventiquattro cantilene, tutte fra loro diverfe , 
poffon cantarli contemporaneamente infieme, e pro- 
ducono una concorde , incognita agli antichi , foa- 
viffìma armonia . Che agli antichi loffie incognita f 
li? farà ad evidenza dimoflraio dai dottiffimo ( fpe- 
cialmente nella feienza armonica ) padre maellro 
Martini . Ei le dirà le fcieatifiche ed ifioriche ra- 

gio- 


Digitized by Googfe 



SC ELTE. 159 

giooi , per Je quali non l’avevan erti , e non pote- 
vano averla , e le fpiegherà che quella concordia di 
voci diverte , rammentata in pochi paisi d’ autori 
antichi , che fervono di debole appoggio ai folteni- 
tori della contraria opinione , dovea ridurti al can- 
tar nel tempo Hello altri alla quarta , altri alla quin- 
ta , altri all’ottava, ma 1’ illella iHefsifsima canti- 
lena . Ed in farti le una tal portenrol'a invenzione 
folle Hata cognita ai Greci , chi potrà perfuaderfi -, 
eh’ efsi ne aveller fatto così poco romore l Aggiun- 
ga che tutte le imperfette maniere antiche di Icri- 
ver la mulìca ( delle quali è giunta a noi la noti- 
zia ) rendevano impolsi bile la compoliilsima ope- 
razione del nolìro contrappunto . Quel poter efpri- 
mere , come noi facciamo, in una fola linea com- 
po'la di cinq te righe tutte le altera/ioni de’ fuoni , 
e de’ tempi j quel poter fottoporre 1’ una all’ altra 
diverfe cantilene, e feopritné • così in un’ occhiata 
tutte le vicendevoli relazioni, era a parer mio in- 
di fpenfabilmente necelTario , perchè potette nafeere 
il contrappun'o . Or quella maniera di fcriver la 
mulìca ella fa, che non vanta antichità maggiore 
de! i’ u^dccimo fecolo . 

L’elferc Hata poi più efficace l’antica della mo- 
derna mttfica,pare a me che debba etter nato dalla 
direttamente oppoiìa iiìituzione de’ moderni , e degli 
antichi cantori . Il teatro è il trono della mulìca . 
Ivi ipiega e/Ta rutta la pompa delle incantatrici fuc 
facoltà , ed indi il gulìo regnante fi propaga nel po- 
polo; I teatri degi’ antichi eran vafiifsime piazze ; 
i nolìri , iimitariliime faie : onde per farli udire in 
quelli dagli innumerabili fpettatori che gli occupa- 
vano, bi fognava quella vox tragoedorum , che Tul- 
lio defiderava nel fuo Oratore , e per confeguirla 
conveniva , che le perfone delìinate a far ufo della 
lor voce in così ampi teatri incominciaflero dalla 
più tenera età a renderla grande, ferma, chiara e 
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vigorofa , con efercizio ben dal prefente diverto. I 
notlri cantori all’ inconrro , ai quali 1’ ettere udiri 
colla ora sforzo tanto minore , ànno abbandonata 
quella laboriofa fpeci* di fcuola , ed in vece di af- 
faticarli a render ferme , robulle , e l'onore le voci 
loro , ftudiano a farle divenir leggiere , e pieghe* 
voli . Con quello nuovo metodo lon pervenuti a 
quella portentosa velocità di gorga, che Sorprende , 
ed eiige gli .Irepitofi appiani! degli fpettatori ; ma 
una voce sminuzzata , e per confeguenza indebolirà 
Itegli arpeggi , ne’ trilli , e nelle volare , pub ben 
cagionare il piacere che natte dalla maraviglia , e 
dee etter preceduto da un filiogismo , ma non mai 

J iuello che viene immediatamenre prodotto dalia fi* 
ìca vigorofa impresone d’ una ch'ara , (erma , c 
job urta voce , che fcuote con forza eguale ai dilet- 
to gli organi del nolìro udito, e ne lpinge gli ef* 
fotti fino ai penetrali dell’anima. O’ ben io potu- 
to, e 'potrà ognun che voglia argomentar da un 
picciolo faggio , quanto enorme fia codetta differen- 
za . I cantori deila cappella pontificia , benché da 
fanciulli militimi anch’ elsi nella fcuola moderna , 
quando fono ammefsi in quel coro , conviene fatto 
rigorofittime pene, che abbandonino affatto rimigli 
applauditi ornamenti del canto comune , e che fi 
accortumino ( per quanto così tardi è pofsibile ) a 
fermare , ed a foftenere unicamente la voce . Or lo 
fletto famofo RJi/erere del celebre Paleilina , ebe mi 
à rapito in ettafì di piacere , e mi à internamente 
eommotto, cantato da quelli in Roma, é giunto ad 
annoiarmi cantato da’ mutici , fecondo il corrente 
Alle eccelJemifsimo efeguiro in Vienna . 

O’ fperato altre volte , che il nottro canto eqcle- 
fiartico potette darci qualche idea dell’ antico , con- 
fiderà n do , che quando nel fine del fello , o nel 
principio del fettimo fecolo regolò san Gregorio la 
mufica della notlra liturgia , erano aperti ancora t 

pub* 
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pubblici teatri , e parendomi naturale che qualun- 
que mulìca , in quel tempo comporta , dovette ri- 
fentirfi dello Olle che in ef'si allora regnava ; ma 
oltreché lo ftile di que’ teatri dovea già , come tutto 
il rimanente, effer in que’ tempi imbarbarito squali 
efecutori potrebbero rendercelo ora prcfen re , fe tan- 
to è impofsibile a’ dì nortri il foftenere una maffìm* 
quanto era in quelli Taffollare trentadue bifcrome 
in una battuta Oh Dio buono! che lunga , eoo- 
jofa fiiaiìrocca mi à ella mai indotto a fcrivere ì 
Pollo bea dirle con la colomba del Tuo Ana- 
creonte . 


Aturip*r fi’ tàitxtct 

jirbp&ui xet t Hepaym . 

In premio della mia cieca ubbidienza , efigo dalla 
fua amicizia, che la ^retante lettera non palsi dalle 
fue in altre mani • Salci inconlò'abile , le alcuno 
la rendette pubblica per soverchio delìderio di ono- 
»armi . Ella fa i miei difetti ; li compatita ; mi 
fiami a lor difpetto , e collantemente mi creda . 

Vienna 5 aprile 1770. 

mimm . j-i-m » 

, 1 • !>* **j . TJTi OlOtiiiuv - 

Al Sig. Abate PIETRO METASTASI. 

Vitrmtl ‘ 

L Omaggio dell’incolta America è ben degno 
del grande Metartafio . Quello nome é afcoltato con 
ammirazione nel fondo delle noftre forefte. I lofpi- 
ri d’ Alcefte, e di Cleonice fono famigliari ad un 
popolo , che non fa che ci fia Vienna al mondo . 
Bel vedere le noftre indiane piangere col voftro li- 
bro in mano , e farli un onore <fl non andar al tea- 
tro 


v- 
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tro ogni volta che il componimento non fari di 
Metallaro ! S’ io vengo di così lontano prefentarvi 

• un poema , il di cui loggetto è tutto americano , 

• non fono in quello che l r interprete de’ (entimemi 
•dei mio paefe, e quello onore mi li dovea dopo ef- 
fere flato più d’ una volta interprete de’ voltri-, 

• Io non aipiro ad altro che a rassicurarvi che fo- 
no ecc. 

• Bafilio de Gama Braftliano \ 

' LLLLJ-_J- . 9 


RISPOSTA. 

T i A mia crafla ignoranza dell’ idioma del fuo 
Poema non à ballato, gentilissimo lignor Gama , 
a nascondermene tutto il valore. Ne ò già fcoper- 
.to per me Hello abbaftanza per trovarmi convinto, 
che Apollo anche fu le fponde del Rio jeneiro à 
J1 fuo Oelo , il fuo Cinto , ed il fuo Elicona ; e 
per affrettarmi a procurare , come io faccio , un 
abile el’pofitore che renda la mia villa più chiara, 
ed il mio piacer più perfetto. Buon per me, che 
l’età non fecondi la violenta tentazione di cambiar 
d’emisfero per goder prelente l’invidiabile parziali- 
tà delle fpiritofe ninfe americane ; incontrerei colà 
nel mio benevolo interprete un troppo pericolofo 
rivale . Abbia egli cura almeno di conlervarrai gli 
acquifli , de’quali io gli lòn già debitore , e ponga 
.in attività l’obbligante -riconofcenza di chi farà 
.invariabilmente . 

Vienna 7 aprile 1770. 
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Roma. 

Q ASI cort tardi, come voi corti la mia , b io 
qui ricevura la vortra lerrera del 31 dello fcor- 
fo marzo ; ma non mi fono al par di voi adom- 
brato della tardanza , memore degli antichi non ra- 
ri efempj, e te. limonio delle lira vacanze della lla- 
gione che non fazorifcono i viandanti . Quelle giu- 
iie riflelsioni debbono fervirci fcambievolmente di 
prefervativo contro lìmiglianti irregolarità per l’ 
avvenire . 

O letto con attenzione e piacere l’ elegante , dot- 
to , criftiano, e favio Trattatalo dt arte boni & 
aequi , che vi è piaciuto indirizzarmi . La materia 
n’ è grande , vera , e necertaria all’ efirtenza della 
focietà . E maneggiata con filofofica perfpicacia , 
con doviziofa erudizione , e fate propugnatrici della 
vollra fanjfsima fentenza non meno la ragione, che 
l’autorità. Mi congratulo con erto voi del tempo 
cosi utilmente impiegato , e mi piace che rimanga- 
no ai poderi così licuri relìimonj deila vortra pro- 
bità, e dalla vortra dottrina . Dico ai poderi, per- 
chè quelli, fra’qualt viviamo, fon quali tutti con- 
taminati da mafsime contrarie alle nollre . Tutto 
è falfo, fecondo efsi , quanto per lèi mila anni li è 
creduto indubitato: l’inlfinto comune ai bruti è il 
fonte purifsimo della morale: la materia penfa , ed 
il giurto, e l’ onello con fantasmi ridicoli prodotti 
da puerili pregiudizi * j onde non effendone ripieni 

Tom. XIX. L fia- 

* Tra le bertemmie morali , che in quello feco- 

lo 
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forno a loro oggetto di disprezzo e di compassione. 
Se piaccffe al Signor Iddio di delegarmi per pochi 

mo» 

t 

Io àn vomitare e Softenure coti isfrontatezza eguale 
alla pertinacia li fcdìcenti filoi'ofi , una delle più in* 
tollerabili è quella, che attribuisce l’idea della vir- 
tù , dei giudo, e dell’oneflo, non alla natura dell’ 
ente ragionevole considerata in fé Sieda , ma alla 
foia calualità delle iilituzioni Sociali. Secondo la lo- 
ro opinione l’iiomo ignorerebbe cola è virtù , coSa 
è giullo , colà è onelio , fe non vi fodero Siati le- 
gislatori , cofìcchè la Scienza tutta della morale fi- 
JoSofica , come a Sua prima origine , è dovuta ai 
loro sforzi . 

Non é dato a tutti dj Scoprire la profondità dell* 
abiflo, nel quale devo precipitar la Specie umana 
una così abbominevoie dottrina, dottrina che tende 
alla gindificazione delle leggi più inique , e delle 
più infami azioni ; dottrina che confonde il viziq 
colla virtù , l’ ingiudo co! giudo , 1’ onello col di- 
Sonello , il diritto coll’ usurpazione , la lode coll’ ob- 
brobrio ecc. ecc. ; dottrina che da un canto fa di- 
pendere la morale dalla volontà dell* uomo che fa 
]e leggi , e dall’ altro la bontà delle azioni dal So- 
lo merito dell’ubbidienza , quando pure fi coman- 
dassero li dal irti e le Sqeleratezze , come 1’ abbiane 
veduto ai giorni nodri comandati . 

E cofa degna d’ ammirazione il vedere con quan- 
' to impegno i più gran fiiofofi dell’ antichità ànnq 

evidentemente provato il principio contrario, e di- 
mollrato cSSere la virtù , ed il giuda nella natura 
Sieda delle azioni umane, né poter dipendere eSTen- 
zialmente dal voler Solo, o dal capriccio d$I legis* 
•. latore:, e pure a’ quei venerandi fiiofofi mancavano 

i lumi , cui la Provvidenza à Sparfo a larga mano 
dopo di eSsi fu i popoli. La dottrina dunque che 

ogni 


Digitized by Google 



SCELTE. 1 6 j 

momenti la fua onnipotenza, io feparerei Cubito da 
noi altri ciechi tutti codelìi illuminati , ed illumi- 
nate . Li radunerei in una grand’ ifola deiiziolifsi- 
ma, nè li condannerei ad altro inferno , che ali’ 
obbligo di viver femore infìeme a tenore de’ loro 
filolbfici dettami, ed a goderne le confcguenze. Oh 
che placida , oh che ficura , oh che amabile focietà 
farebbe mai quella ! Il finale del Trattarino fi ri- 
fente un poco troppo delle traveggole fraterne; ma 
è per altro bellifsimo , perchè tirato dalle vifcere 
mede/ì me del Trattato , e refo quali un membro 
neeeflario del medefimo . Ammiro 1 ’ oratore , e 
rendo il dovuto contraccambio al fratello . 

La picciola ingiunta nota vi proverà la mia at* 
reazione nella lettura della difliertazione . Comuni- 
cate al folito i miei abbracci coll’ appendice , e cre- 
detemi più che mai ecc. 

Vienna 16 aprile 177 0. 
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ogni uomo oneflo , ed ogni ben ordinata focietà è 
obbligata di riprovare; non è dovuta all’ignoran- 
za , ma ad una malizia , che non può aver altro 
oggetto , le nou fe la dillruzione totale delle focie- 
tà civili per ricondurre gli uomini alle felve in 
m?7zo ai più feroci animali . 

Meli’ opera, alla quale io ora indefeflàmente tra- 
vaglio, dell' Origine , e della Natura delle tjìitu- 
zioni faciali , combatterò con tutto il vigore sì fat- 
ta dottrina , e ne dimoiìreiò 1’ infufsiftenza ed i pe- 
ricoli . 


Nota dell' Editare . 


AL MEDESIMO. 


Roma . 

T t Ultima voftra lettera del 5 corrente è un pez- 
zo venerabile d’ antichità egizia ; ma per tirarne 
fuori nettamente 1 (enfi che nafconde , converreb- 
be evocar dagli elifi l’anima del padre Kircherio. 
Io che non fono di gran lunga così grande alìrolo- 
go, mi sgomento nell’impreSa, e temo che , fe 
di quello palio va Scemando in voi la facoltà di 
Scrivere, e quella df correggere , faremo al fin ri- 
dotti a comunicare in ifpirito, come le intelligen- 
ze celelli . 

O ritrovato il cercato paflo d’ Omero a! verfo 
527 dell’ultimo libro della fua Iliade. Quello paf- 
fo può ben aver dato motivo all' apologhetto de* 
due vali del dolce, e dell’ amaro, che io credo aver 
letto nel Trifsino; ma non è lo fteflo; anzi l’uno 
prefenta un afsioma morale oppofto diametralmen- 
te all’altro. Giove, fecondo Omero, à due vali a 
piè del fuo trono; quello pieno di contentezze , e 
quello di guaj , e ne dà , come a lui piace , all’ 
anima che deve fcendere ad informare un corpo , 
non curando un fico, fe quella poi ne Soffra , o ne 
goda.- onde con quella figura fi aflerifce la fatalità t 
e fi toglie all’anima tutta la libertà dell’arbitrio . 
Nel Trifsino all’incontro 1 ’ anima è arbitra di pren- 
dere quanto ella vuole dai due vali che a lei fi pre- 
sentano, e d’incominciar da quello che più le ag- 
grada, e fe prende lempre più dell’amaro, nafce, 
non da violenza di fato , ma dalla fua imperfetta 
maniera di ragionare ; poiché , Supponendo falSa- 

men- 
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mente che i due vali contengano la fleffa merce , fe 
gufta prima l’amaro, prende poi poco del dolce , e 
fe prima fi è abbattuta nel dolce , prende maggior 
porzione dell’ amaro . Non fo , fe 1 ’ invenzione , o 
la correzione di quell’ allegoria fia del Trillino , o 
d’altro pii) antico filofofo / ma ne fo buon grado a 
chiunque ne fia l’aùtore. 

O ripenfato fu la tanto da voi condannata defi- 
nizione d’ Ulpiano del dritto naturale , e parmi eh’ 
ella polfa fanamente fpiegarfi . Dice egli effer drit- 
to naturale quello che la natura à infrenato a tutti 
gli animali . Eccovi la mia efpofizione . E inda- 
birato , che di tutti gii animali la natura è po- 
lirà ; ma fempre a tenore delle proprie loro diver- 
filfime facoltà ; infegna , per cagion d’ efempio , a 
far ufo dell’ innata induilria loro fabbricando la te- 
la, o la feta al bombice , ed al ragno ; ma non 
1 ’ infegna perciò all’ afino, o alla tefiuggine . La 
qualità di ragionevole è propria , ed intrinfeca deli* 
nomo ; onde la natura gl* infegna a metterla in at- 
tività , come infegna ad ogni altro animale il por- 
re in ufo quelle particolari facoltà , delie quali fi 
trovan elfi forniti ; e fe qualche fublime ingegno 
{ che pur troppo ve ne fono ) trafeorrefie , per con- 
fondermi , fino all’ afiurdo di negar l’efiftenza del- 
la nofira ragione , io gli dimanderò con qual fon- 
damento egli pretenda eh’ io debba acchetarmi ai 
fuoi raziocini ? Addio , vi abbraccio , e fono ece. 

Vienna ai maggio 1770. 



Air lllujìrijjimo Signor MATTEl . 

Napoli . 

j\^[l giunfe nella fcorfa fettimana il piego di 
V. S. illufiriffima fpedito , non fo quando, da Na- 
poli , non eflendovi lettera che me ne informi ; ma 
veggo che mi reca quei fogli che avrebbero dovuto 
accompagnare l’ ultima fua precedente . 

O letto il fuo , non fo , s’ io mi dica ingegnofo 
Dramma , o Cantata, effendo quello leggiadro com- 
ponimento, oltre ia colta vivacità dello rtiie, tut- 
to pieno d’ azione che trattiene e feduce il lettore ; 
ferveqdo nel tempo ftefifo di grand’ elogio al fuo 
Eroe . Ogni giorno ò nuove convincentirtìme pro- 
ve della mirabile efienfione de’fuoi talenti, e fon 
foperbo della giuda idea che da bel principio io n’ 
avea già concepita. 

Sommamente mi fon poi dilettato attentamente 
con/ìderando il mufico filofofico carteggio , che fi è 
compiaciuta comunicarmi . O ammirate , ed invi- 
diate le forze, e ia deprezza di due valorofiffirai 
atleti , che non meno nell’ aflalire, che nello l'cher- 
mirfi mofirano il lor magifiero nell’arte. Mi àn- 
no obbligato ad ondeggiar lungo tempo fra le op- 
pofie loro fentenze.* ciafcuna di effe mi avrebbe 
rapito fola ; ma avendomi affalito unite, rima mi 
à difefo dalla violenza dell’altra , onde fenza aver 
cambiato di fito, mi trovo tuttavia fra le iftefl'e 
antiche dubbiezze. Ciò che ò potuto llabilir di fi- 
euro , é lòlo il fermo propofito di non efpormi mai 
a cimento con campioni cosi efpcrti , e vigorofi , 
per non fornire a V. S. illofirissima troppo efficaci 
motivi di icemare , a riguardo mio , quegli eccelli 
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di parzialità, con cui veggo che pcnfa , parla , e 
fcrive di me, parzialità, chiedendo tutta un gra- 
tuito fuo dono, non é iufìkieniemente contraccam- 
biata dalla piena , ma dovuta giullizia eh’ io pub- 
blicamente le rendo. 

Le mie fantailiche congetture fu 1 ’ antica mulìca 
S lei, unicamente per ubbidirla, comunicate, non 
meritano d’eder difefe -• ne lòno io lìeflo cosi poco 
ficuro , che non pretenderci certamente 1’ armi per 
follenerle. Pure parendomi che V. S. illuftriffima 
creda ch’io fa caduta in contraddizione nell’el'por- 
le , vorrei poter dimodrarle almeno che, fe ò man- 
cato per avventura di ragione, o di chiarezza , non 
ò perciò violati i canoni della dialettica. Dopo aver 
aderita l'enorme inilabilità de’ gulli , ò fuppollo 
( è veri/limo ) una collante femplicirà nella mulìca 
antica, paragonata alla nollra ; e non ò didimo i 
diverfi tempi che polfono edere compre!! neh nome 
d’antichità. In primo luogo confettò non edermi 
caduto in mente, che la varietà de’ gudi cotatraddi- 
ceife punto alla toflanza della femplicirà , porendo 
ottimamente andar variando queili lenza cambia- 
mento di quella. L’efpreflioni , per cagion d’elem- 
pio, femplice e molle, Icmplice ed afpro , fempli- 
ce ed amorofo , femplice e leverò , e co$ì in infi- 
nito non involvono, a parer mio , contraddizione 
alcuna ; poiché di mille infinitamente diverlè mo- 
dificazioni che poflfon efier oggetto de’ gudi , è ot- 
timamente capace una loia medefima coliantiflìma 
femplicità , nella quale poflòno quelle rrovarfi in- 
tlufe, come la fpecie nel genere . Se poi io non ò 
didimi i diverfi tempi dell’ antichità , è perché gli 
ò creduti tutti egualmente bifognofi dell’ aderita 
femplicità medefima ; e non effendo i bilbgni della 
categoria de’ gudi, non mi è paruto necedario d’ 
attribuire a quelli 1 ’ incollanza di quedi . Eccole di 
bei nuovo il mio raziocinio , che mi dudiecò di ren- 

L 4 dcr 
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der piti chiaro. Io ne flabilii per fondamento , co- 
me l'uppollo incontralìabile, che il teatro fia /’ arbi- 
tro della forte della mujìca . Nel teatro il popolo 
1’ afcolta , ed imitaror per natura ne ritiene , e ne 
va ripetendo ciò, che più ràcommoilò, nelle adu- 
nanze, ne’ conviti , per le pubbliche vie , e tutto 
le ne riempie in guifa che ne lono finalmente oc- 
cupati anche i tempj . Quella è verità da noi gior- 
nalmente efperimentata , e non 1’ anno ignorata , 
nè taciuta gli antichi. Ovidio nel terzo libro de’ 
farti , delcrivendo le tjiverfe allegre occupazioni , 
colle quali fi tratteneva il numeroiò popolo romano 
ne’ prati di là dal Tevere nelle lette di Anna Pe- 
renna , dice : 

Illic , & cantant quidquid didicere theatris. 

Et jailant faciles ad Tua verba tnanus. 

Ora il teatro per tutta l’ antichità drammatica eh’ 
io conofco , incominciando dai primi palchi di E- 
fchilo , o s’elia vuole dai plaullri di Tefpi coeta- 
neo di Solone fra’ Greci, e da Livio Andronico fra’ 
Romani, il teatro, dico , è fiato Tempre un luogo 
all’ aria aperta , capace d’ un popolo fpettatore fino 
alla moderna invenzione delle nollre angufie , co- 
perte , e limitatifiìme Tale , che or noi onoriamo 
del nome di teatri. Quefie, a creder mio , àn pre- 
morto, favorito , e reto polfibile il comportiamo 
fillema della nuova mufica tanto dall’ antica diffe- 
rente . Poiché l’ arre de’ Tuoni , che debbono for- 
marli nell’aria da noi regolarmente commofia.con- 
vien per necefsità che fi tratti con ragione infinita- 
mente diverfa, quando la mole che vogliam met- 
tere in moto, è più vaila, e più grave, che quan- 
do è più circoTcritta , e leggiera. Chi canta a cielo 
aperto ad un popolo intiero , à biTogno , per farli 
Tentile, di Tpinger la Tua voce col maggiore sforzo 
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pofsibile, e coterto sfarzo non è affatto compatibile, 
col vollro porrentofo sminuzzamento de’tempi , efe- 
gtiibile unicamente a mezza voce , ed in luogo ri- 
lfretto . Or quando il canto è comporto di tanto 
minor numero di parti, è fommamente minore an- 
che il numero delie combinazioni che ne 'rifulra- 
no , « per necelìaria conlèguenza è notabilmente più 
lem pi ice. 

L’ argomento poi , o fia indizio di coterta antica 
femplicità da me tratro dall’ univerfalità della fcien- 
'za mufìcaie ai tempi di Platone , non è fciolto , 
mio caro fignor don Saverio , col contrapporto di 
quelli che per diletto ai nortri dì la pofleggono . 
Non creda che quelli fien molti, perchè molti ne 
parlano. Balìa una picciola dofe di teorica per ra- 
gionar decentemente d’ un’ arte ; ma il divenire ar- 
tirta è dono privativo della lunga indcfefla pratica, 
maeflra di tutto, fenza deluderne la virtù tnedefi- 
ma . Che la pratica della moderna mulìca ha infi- 
nita è pur troppo palelè . Per afluefare il petto , 
le labbra, l’occhio, l’orecchio , e le dita a con- 
fpirare unitamente con uffici tanto diverfi alla fre- 
quente divifione de’ quali impercettibili irtanti , bi- 
lognano milioni d’atti replicati , e l’abbondantifsi- 
ma dofe d’ un’ eroica pazienza. Quello penofo eter- 
no elercizio occupa comunemente tanto fpazio del- 
la nortra breve vita, che non ne lafcia abbartanza 
per gli altri che fono neceflar; a renderli atto agli 
impieghi o militari, o civili; e fe ve n’à pur al- 
cuno che lia giunto a vincere così enorme difficol- 
tà. dee conrailì fra quei rari portenti , che fon og- 
getti d’ammirazione , ma non fondamenti di regole. 

Or vegga V. S. illurtrifsima a qual segno m’ à 
refo loquace la pceril ripugnanza di comparir cat- 
tivo logico aDprelfo di lei. Non era querto , a dir 
vero, un fufficiente motivo onde tanto affannarmi s 
fe s’ incontrano antimonio fra i legislatori , non fa- 
re!?- 
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rebbe poi finalmente reo d’un misfatto da nafeon- 
derfi per vergogna , fe mai foire coito in contraddi- 
lione un poeta ecc. ecc. 

Vienna li 29 giugno 1770. 


AL MEDESIMO'. 

A 1 apeli , 

è pieciola prova dell’invidiabile difpoti- 
fmo, ch’eiercita, quando gli piace, il mio caro fi- 
gnor don Saverio lu le operazioni della fua , per 
altro vivaciilìma fantasia , Taverne laputo fidare la 
nativa mobilità nella minuta, ordinata, ed el'atta 
relazione deH’efito del Salmo prodotto , fcritta ia 
mezzo al tumulto feduttore d’ una fediva adunanza. 
La contenrifiima compofitrice glien’è all’ eccedo ri- 
conofcente ; poiché nella didima relazione fuddetta 
non à efia trovato negletto alcun di que’ palfi , ai 
quali fi é particolarmente lìudiata di procurare ap- 
provazione ; ed è oltremodo fuperba che vi fia co- 
lli chi non fappia ridurli a credere , che una per- 
fona del fefio , e dell’ età fua polla giungere a tan- 
to . Il fenomeno non é veracemente ordinario ; ma 
ne fono tanti i telìimon; , ed i fuoi progredì nell* 
arte van così di giorno in giorno crefcendo viabil- 
mente, che farebbe oggimai manifella ingiuflizia il 
voler fnpporre un’ inutile impollura in terreni dove 
non à mai germogliato. Tutto i’ aiuto, eh’ io, tan- 
to meno di lei nei la feienza armonica illrutto , e 
le do , e polfo darle , fi é il far che legga in mia 
prefenza le parole che vuol porre in mulìca , pri- 
ma di metter mano all’opera , e quando non fon 
contento della fua efpreffione , farle fentire , rileg- 
gendole io wedefimo t ia maggiore , o differente 
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energia , della quale «bbifogna il fentimento di 
quelle . Per altro lia pur certa V. S. illuflrilfitna , 
che ne’ due Salmi mandati non v’é nè una nota, nè 
un penfiere , di cui ad altri che a le rtaffa la /igno- 
ra Martines Zìa debitrice . E flato favi/fimo , e dall’ 
effetto approvato, il cambiamento dell’aria di teno- 
re in baffo . La compofirrice non conofceva alcuno 
de’ cantori, per i quali doveva fcrivere , ed affue- 
iatta a fcrivere in un paefe , dove il corifla è len- 
fibilmenre più allegro di quello di Napoli , e la 
particolare abiliti de’ tenori che contrai reggiano e 
fopraneggiano , non può , nè dee fervir di regola 
generale. Chi è flato l’autore di correggere i* invo- 
lontario inconveniente , è dunque legittimo credito- 
re de’ ringraziamenti , che per mio mezzo la com- 
polìrrice gl’ invia . Ella fi reca a fomma gloria l’af- 
fettuoio defiderio di colerti fuoi cortefi fautori che 
la vorrebber prefente ; ma non fa dolerli intanto d’ 
una lontananza che credo neceffaria alla conferva- 
zione d’ un tale acquifto . Sa che l’ invito alla com- 
pofizione d’ un terzo Salmo è una ufficiofa gentilez- 
za : fa d’aver abbaflanza abufato della tolleranza d’ 
un paefe , dove tien l’ armonia la fua reggia, e cre- 
de che la pcricolofa ubbidienza fua abbia ormai me- 
ritato che V. S. illuflriflìma le faccia al fin parte 
d’ alcun altro de’ fuoi Salmi porto corti fu le note * 
onde poffa ella meglio e con diletto iflruirfi . Mi 
commette finalmente di pregarla ad efporre i divoti 
fuoi fentimenti di gratitudine ai /ignori configlier 
Buragine, e Caruso; al primo per il generofo ofpi- 
zio che à goduto il Salmo nella cafa di lui ; ed al 
fecondo per il breve, magiflrale , e parzialiffimo 
giudizio che gli è piaciuto di pronunciarne ecc. ecc. 

Vienna 18 aprile 1771. 
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Al Signor GIUSEPPE BOTTONI. 

Pifa. 

CON infinito piacere che mai non avrei faputo 
fperare di ritrarre dall’ eccedo deila melìizia , ò iet- 
to avidamente le lei Notti dell’ infigne poeta Young 
nell’ elegante verdone di V. S. illulìriflima , e le 
fono grandinio di avermi così abilitato alla cono- 
fcenza delle mufe anglicane , a difpetto della mia 
involontaria imperizia del colto loro iilultre idio- 
ma . Io le ò intele mercè di lei , ed ammirate a 
tal fegno , che non mi fon punto avveduto della 
lor velie cambiata . Non ò oflervato nella fua tra- 
duzione nè pur un folo di quei tratti di pennello 
mal ficuri , e fervili che fogliono dilìinguer le co- 
pie dagli originali; e fon perfuafo che , (è il primo 
fublime autore avelie cantato fu le rive dell’Arno, 
avrebbe procurato d’efprimere i fuoi penfieri eoa 
quella fluida, e chiara nobiltà, e con quella collan- 
te, e varia armonia , di cui gli à V. S. illulìriffi- 
ma, trafportandoli , mirabilmente arrichiti . Com- 
prendo qual faticofa cura debba averle necelfariamen- 
te coflato un così difficil lavoro,- ma parmi ben de- 
gnamente impiegata . Quanto fia grande il merito 
di quell’ eccellente fcrittore , fi prova coi fuoi difet- 
ti medefimi , poiché , mal grado i’ ordine negletto , 
ie frequenti repetizioni , 1’ olìinato coflume di mo- 
flrarci fempre gli oggetti dai lato lor più funelìo , 
e di non volerci condurre mai alla virtù per altra 
via, che per quella della difperazione mal grado, 
dico, tutte corelìe così rincrefcevoli circollanze , ei 
fa renderli alfolutamente padrone del fuo lettore, e 
tramortirlo feto dove gli aggrada, Penfa egli fera- 
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pre, e Tempre con profondità , e con grandezza : 
immagina Tempre , e Tempre con novità , ed eviden- 
za^ tutto vivacemente { vigorolàmente , e fplendi- 
damente colorii'ce ; onde nella copia deile luminoTe 
bellezze che abbondano , non refta luogo al defide- 
ìio delle perfezioni che mancano ; come appunto 
nella magia del colorito del Rubens Ti dil'perde tal- 
volta 1 ’ irregolarità del diTegno . Auguro a V. S. 
illuflriffima la continuazione del dichiarato favor 
d’ Apollo nel progreffo di così ben incamminata lo- 
devoliffima imprefa : auguro a me flefìo facoltà, on- 
de non uTurparmi intieramente la Tua troppo gene- 
rofa parzialità , e Tono intanto con la più grata , 
lineerà , e di vota (lima ecc. . 

Vienna 25 maggio 1 77 1 • 


M Monjtgnor AGOSTINO GERV4SI 
Vejcovo di Gallipoli . 

Napoli . 


D Tette , io Paean ! Ecco finalmente una lettera 
del mio amatiffimo , e fiimabiiiffimo monfignor Ger- 
vafi . E come aflfettuoTamente diffida ! e come ana- 
loga al candore del Tuo bell’animo ! e quanto effi- 
cace ad appagare tutte le più minute follecitudini 
d’ un vero amico ! Io vi fono debitore d’ una gran 
parte del vollro conrento che avete faputo comuni- 
carmi col ridente colorito di tutte le voftre efpres- 
iìoni . Io partecipo, e godo in voi di cotefla como- 
da , lieta , opulenta, e tranquilla fegregazione dal 
noftro turbolento commercio , dove gl’ingegni più 
fervidi, ed applauditi, profelTandofi protettori dell’ 
opprefla ( dicono elfi ) umana focietà , s’ affaticano 

con 
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con ogni sforzo a difiruggerne rimi i fagri, e pro- 
fani vincoli che la conlervano. Non potete imma- 
ginarvi quanto , dopo la vàfira partenza , fiali ac- 
crefciuta la loro baldanza , ed il numero infieme 
de’ giovani prole! iti dell’uno, e dell’altro fello. 
Sono cosi rapidi i progredì dell’empietà , e della 
licenza, che, a difpetto dell’età mia, io temo di 
pungere ancor in tempo ad edere ipettatore del 
Hellum omnium cantra omnts , dell’ ardito filofofo 
nqlel'e . Ma non è fano configlio T immergerli iti 
c,uede nere meditazioni , che fono forfè in me fin- 
tomi fenili . Dopo di molte olimpiadi che ò già 
traicorfe , non farebbe Urano che folle anch’io dive- 
nuto lenza avvedermene , dificilit querula; Icnda'or 
(empiri; atU , m: p'iero , ccnfor , rajii^jrorque mino- 
rimi . Non fomentiamo dunque il duetto de’ miei 
pari , e figuriamoci piut colio un futuro meno fune- 
dio. Pollano finalmente aver le noitre fperan/e fon- 
damenti non irragionevoli. Epidemie l’omiglianti a 
quella che deploriamo , anno altre volte regnato , 
e fono altre volte fvanit®. 

Dovrei contraccambiar ora con l’efatta efpofizio- 
ne del mio prefente fiato quella che mi avete cor- 
teferpente fatta del vofiro ; ma conofcendo voi tut- 
te le non cambiate circofianze delia mia Umazione, 
e l’ uniforme tenore della mia vira, che per coiian- 
za , o per pigrizia, io non 6 punto alterato, poco 
mi refia che dirvi di me medefimo.La mia fatate, 
fe non i affatto qual’ io la vorrei , è per altro as- 
fai migliore di quello che avrei dritto ormai di pre- 
tenderla . Vivo al folito nei commercio civile quan- 
to balla a non divenire mifantropo ; e mi difendo 
dall’inclinazione che ne fento , ricorrendo ad litte - 
ruta; in compagnia d’ un pajo di dotti , e favj ami- 
ci a voi ben noti , che fono il conte di Canale , ed 
il barone di Hagen , coi quali , perfettamente con- 
cordi di genio , di coitami, e di opinioni , patio 
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tranquillamente, rivolgendo le antiche carte, alcu- 
ne ore d’ogni giorno, Tpefio con profitto, e Tempre 
lenza rirporfo . _ . 

A difpetto della giufia mia determinazione di la- 
nciar finalmente in pace le mufe , F adorabile mi* 
fovrana mi à nuovamente mandato in Parnafo * 
mettere infieme un nuovo dramma per folleggiar le 
pozze dell’ augufto Tuo figliuolo l’arciduca Ferdinan- 
do , e non è fiata mai tanto meritoria la mia ub- 
bidienza , Me ne à in vero largamente ricompen- 
fato l’onore ch’ella mi fa , inoltrandoli non ancor 
annoiata delle mie cantilene, e dandomi Tempre pub- 
bliche prove del Tuo clementifiimo gradimento ; ma 
non vorrei vedermi finalmente una volta cofiretto 
ad informar tutto il mondo, con qualche mia trop- 
po debole produzione , che il zelo d’ ubbidirla, che 
pel mio cuor tempre crefce, non balla a foliener le 
veci del vigor della mente che Tempre lcema • II 
titolo del nuovo dramma è il Ruggiero , ovvero 
/’ Eroica Gratitudine ; l'oggetto tratto dai tre ultimi 
libri del Furio/o di Lodovico Ariofio,e non alieno 
dalle nozze che fi celebrano , poiché gl’ eroi del 
dramma, fono dal mio autore annoverati fra gli avi 
illufiri della fpofa reaje . Se io faprò infognargliene 
la firada , verrà il mio Ruggiero con grand’ invidia 
mia a ritrovarvi , incaricato di Alimentare nell’ani- 
mo vofiro , s’ ei n’ è capace , quell’ affettuofa parzia- 
lità , della quale gratuitamente mi onorate , e co- 
me lineerò pegno della fìima , della gratitudine , 
della tenerezza, e del rifpetto, con cui lono,e mai 
non lafcierò d’eflere ecc. 

Vienna 19 ottobre 1771, 
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Al chiarijfimo Signor Abate METASTASIO , 

Vienna . 

SIGNOR Abate Metalìafìo . I parti del Tuo bel 
talento le anno formato un così univeri'ale vantag- 
giolo concetto , che non può accrefcerlì per qualun- 
que nuova dimoiirazione : tuttavia ci pervadiamo 
che le farà piacere 1* averne ancora direttamente da 
noi una riprova . Sappia per tanto che i’ opere lite 
fono a noi dare di forte incentivo per apprendere 
nella più frelca età l’italiano idioma ; che quando 
fummo in grado di comprenderlo , trovammo to- effe 
opere perfettamente unirli il làpere , l’utilità., ed 
il diletto , e che abbiamo ammirata • qc'JSt 1 biella 
unione negl’ ultimi verfi a noi inviati dai fìgnor aba- 
te Tarulfi, e da lei compolii- a tenore delle nodre 
brame. Sappia in otrre che ficcome agli uomini in- 
fogni ci (limiamo debitori di confìderazione , e di 
affetto, così riguardo alla fua perfona, ci crediamo 
ora tenuti di còngtungere ad ambidue un pieno gra- 
dimento ; con tali lenii bramiamo le occalioni di 
fuo piacere, fìgnor abate Metalìafìo, e le preghia- 
mo da Dio ogni bene . 

Varfavia 2. novembre 177 r.- 

Stanislao Auguflo Re , 
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RISPOSTA. 

SAGRA RE AL MAESTÀ'. 

ON avrei mai permeilo a’ miei voti , non che 
alle mie fperanze , il tralcorrere fino all’ ambizione 
di ottenere ( come mi trovo d’ aver inafpettatamen- 
te ottenuto dal venerato foglio della S. R. M. V. ) 
un cosi gloriofo pegno del fuo clementilfimo gradi- 
mento . Nè poteva in modo alcuno autorizzarmi a 
fperarlo il tenue lavoro di pochi verfi , concepiti 
nella confufione d’ una mente tutta occupata pel pro- 
fondo rifpetto , che dovea naturalmente impórle la 
Maellà del Re , la perizia dei giudice, e l’eccel- 
lenza deu .rtefice , ai qual eran effi obbligati di 
prefentarfi . 

Non pollo io dunque ignorare , Sagra Maellà , 
che quello invidiabi! onore , da ma cosi poco meri- 
tato , non è che uno fpontaneo , e gratuito effetto 
della nota a ciafcuno fua generofa benignità ; ma 
'arò ciò non oliarne eternamente fuperbo d’ efferne 
io divenuto una volta, per qualunque ragione, for- 
tunatamente l’oggetto . Oh quanto rifalirei ora vo- 
lentieri in Parnalò per efprimere e la mia gratitu- 
dine , e le fue lodi in quell’ arm°niofa favella, nel- 
la quale parlano ai fuoi più convenevolmente i miei 
pari ! Ma fe 1’ età , e la (lanchezza non foffrono 
eh’ io m’ avventuri a feemar con 1’ infufficienza mia 
ed il merito di quella , e lo lplendore di quelle , 
non fi troverà però mai ollacolo , che vaglia a lar 
celiare il zelo mio dall’ implorarle dal cielo le pro- 
fperità dovute a tante fue reali virtù ; nè a tratte- 
nere il nuovo coraggio , che la fua clemenza m’in- 
fpira , dal vantarmi quindi innanzi e colla penna , 
Tom. XIX. M e col 
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e co! labbro , quale nel riverente filenzio {lei mio 
cuore io fono Tempre fiato finora. 

Della S. R. M. V. 

Vienna 18 poyembre 1 771. 




Ài Signor Capitano BENINCàSA . 

Modena . 

t' ATE manifefia Ingiufiizia a me , ed a voi me- 
4 efimo , mio caro fignor capitan Benincafa , fuppo- 
nendo che polliate voi efiere , e eh’ io polla creder - 
yi importuno . Mi fon Tempre gratilfimi i vollri 
caratteri , come mi é Tempre ttara la vo.lra perfo- 
na y e fe il meccanifmo dello fcrjvere non folle or- 
mai per me un mefiier iaboriofo , io rpi procurerei 
con le mie ben frequenti il piacere delle voftre letr 
tere , nelle quali trafparilcono fempre le amabili di- 
fpo.'itioni del voflro bel cuore: onde vi fon gratis- 
fimo , che di tratto in tratto mi andiate a.Ticurandq 
del contraccambia , che mi rendete del mio affetto^ 
tanto collante, e (incero, quanto poco è loquace. 

Ben (ingoiare è la voftra richieda delle informa- 
zioni dei Laz/arelii da me , che fono da 41 anni 
in Germania , trovandovi voi non lolo in Italia, 
ma nel luogo dov’ egli è morto, e fepolto. Io fa- 
rei ricorfo a voi , fe avelli avuto il biiogno d’efier- 
ne illruito , Tutto quello eh’ io potrei dirvi fu que- 
llo poeta ecceilentiffimo nel genere dà lui inventa- 
to , potete leggerlo nel dizionario del Bayle nell’ar- 
ticolo Lazzareili . Le mie notizie non difeonvengo- 
no dalle lue in altro , fe non fe ch’egli crede il 
Lazzareili di Gubbio picciola città fra Urbino ed 
Affili, ed io 1 ’ ò creduto ferrarefe y ma non avend* 
io teitimonj delia mia credenza, che una vaga tra- 
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dizione da me non eiaminata , convien tenerli ai 
parer di Bayle, che non i’ayrà ferino fenza miglior 
fondamento . Se vi piacciono le tradizioni » eccove- 
ne una fu l’origine delle difeordie fra il Lazzarelli , 
e 1' Arrighini , taciuta affatto dal Bayle > e della 
quale potete far ufo , fe vi pzre , ma a patto di non 
nominarmi . Dicono eh’ eflendofi decifa un giorno una 
caufa nella ruota di Genova , dov’ erano entrambi 
uditori il Lazzarelli, e 1’ Arrighini, e decifa fecon- 
do il parer del primo con indignazione del fecon- 
do, fpioito il confefiò , fendevano per le fcale dei 
tribunale gli uditori, fra l’altra turba forenfe , e 
1’ Arrighini fra quelli ancor caldo della dscifiong . 
Pno delia fchiera feguace fi avventurò a dirgli , che 
per altro gli argomenti ad Crii dal fignor Lazzarel- 
Ji erano di mo!f > pelo ; del che irritato 1’ Arrighi- 
ni , che fi trovava nella maggior effervelcenza del- 
la fua bile, efclamò ad alta voce: il fignor Lava- 
relli è uq C. . . Il Lazzarelli , che feendea la mede- 
fima fcala poco lontano da lui , fentì colle proprie 
orecchie il fuo puhblito elogio ,• e non reputando 
convenevoli ad un togato le vendette per le vie di 
fatto, forrife , e fubito giunto nella fua cala lcrilfe 
un lonerto , in cui onorandolo del nome di don Cic- 
cio in bellilfìmi verfi diede al fuo benefattore la 
decorazione che n’ avea ricevuta in cattiva prola . 
Don Ciccio perfuafo del proprio valore rifpofe , ma 
da luo pari ; ed il Lazzarelli replicò con applaufo 
univerfale . Durò qualche tempo quefta trei'ca , e 
i’ avrebbe durato ancor di più , fe gli amici dell’ 
Arrighini non I’ aveffero perluafo a tacere , cono- 
scendo 1 q fvantaggio dell’ Arrighini in qugfia lotta 
ineguale : ma tacque troppo tardi per far tacere i 
Lazzareiii , che alfuefatro agli applaufi,che genera • 
mente rifeuoreva, non ccfsò di confervarfcli in tut- 
to il redo della fua vita. Eccovi un’altra tradizio- 
ne: ua vpcchillìmo canonico Graziai foleva dirmi 

Ma nel- 
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nella mia prima adolefcenza che i fonetti della Cic- 
ceiJe, quali pajono fcritti con una così grande faci- 
lità, collavano moltilfimo lavoro all’ autore, e che 
alcuni di ellì fono lìati oltre due meli fui torno , 
prima ch’egli gli abbia reputati degni di pubblicar- 
li. Avvertite, che non è vero quel che alferifce il 
Bayle , che in Roma il nome di Francefco fi rac- 
corci in Cecco. Cecco é dialètto fiorentino; il ro- 
mano è Checco , ed il napolitano Ciccio . Addio , 
mio caro fignor Benincafa : debellate le vofire feb- 
bricciattole ; non vi fiancate di riamarmi , e crede- 
temi fenza affettazione legretariefca ecc. . 

Vienna 23 dicembre 1771, 


t 

Al Signor Avvocato CARLO GOLDONf\ 

Parigi . 

T j A vofira lettera fola come argomento delle me- 
moria, che di me tuttavia confervate , mi avrebbe 
lbmmamente conlolato: or penfate,mio caro fignor 
Goldoni , a qual legno l’abbian fatto il preziolò- 
dono della vofira nuova ammirabile commedia , e- 
le relazioni della ftia bea meritata fortuna , che pro- 
liffamente me ne a date il benevolo portatore ! II 
foggetto della medofima è ingegnofamente immagi- 
nalo , ed efeguito poi con tal conneffion.e , e viva*» 
«ita di fcene , che non ammette mai il minimo 
ozio , e femper ad eventitm fejìinat . Le fifoBomfe 
de’ perfonaggi fon tutte vere, grate , e cortami; gli 
affètti naturali , e ienfibililfimf , benché efpreffi cor* 
piccioli , e franchi tratti di' pennello magiffràle ; il 
di^loghismo è feducente, e. felice, a fegno, che non 
trova l' invidia ove /’ emende ; e tutto ciò in uri 
idioma firaniero ] Quella a mio credere , amico tfi- 

let- 


Digitized by Googlc 


/ 



SCELTE. 181 

lettillìmo , è la prova più incontralìabile , che fino- 
ra avere data della parzialità della natura nel pro- 
durre il raro vollro talento . Io me ne congratulo 
con voi , e con me che fon vollro : mi preparo a 
replicar ben preflo queir’ ufficio con elfo voi ; ed in- 
tanto teneramente abbracciandovi , e rendendovi fin- 
ceriffime grazie della memoria, e del dono, mi con- 
fermo (èmpre ecc. 

Vienna 30 dicembre 1771. 


All' lllujìrijfimo S 'tg »or Don MICHELE 
TORCIA. 

Napoli . 

1 » ELL* erudiriffimo libro, in cui à V. "S. illu- 
ilriffima intraprefò di onorarmi a così alto fegno , 
jpare a me così vilìbile la fproporzione che corre 
fra il limitato merito mio, e la fubiime elevazio- 
ne, a cui l’ afietioofa parzialità i'ua Io l'olleva , eh’ 
io temo a gran ragione , che dall’ eccello di quel- 
lo che V. S. illullrilfima gratuitamente mi do- 
na, polTa troppo facilmente calcolarli tutto quel che 
mi manca . Ma quello , ad un uomo non affatto 
ignoto a fe ffelTo , giuiìiffimo motivo di mortifica- 
zione non ificema punto quel vivo interno fentimen- 
to di gratitudine , di cui è venuto mio legittimo 
creditore , che Ipontaneamente à voluto elegger me 
per oggetto delfé naturali lue umane , e benefiche 
inclinazioni , lenza che io abbia avuto mai I’occa- 
fione , né la facoltà di procurarmele. E quella me- 
delìma infufficienza , eh’ io non efperimemo mino- 
re , ne! voler palefar pienamente tutta la ricono- 
feenza mia , avrebbe altrettanto dritto di mortifi- 
carmi, s’io non folli ficuro che tutto il mondo let- 
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terato , rendendo giufluia alfa valla fua , e fceJra , 
e varia dottrina, alfa tua lucida, e robulìa eloquen- 
za , al magiltral Tuo dilcernimento , ed al tuo , a 
mio riguardo , così generalo carattere, fupplirà con 
ufura ali’ inefficacia di chi , limitandoli per ora ad 
un lineerò, e riverente rendimento di grazie, fi pro- 
tesa invariabilmente per Tempre ecc. 

Vienna *6 marzo 1772. 


Al Signor Capitano BENlNCASA . 

Modena . 

NCHE fenza il lenocmio del mio amor pro- 
prio , .che voi , mio caro fignor Benincala , così po- 
co criftianamente andate folleticando , tempre avrei 
dovuto egualmente compiacermi moltiffimo, nel leg- 
gere l’ultima volìra elegantiffima lettera r effa è fi- 
le che fa Inbito concepire una chiara alla cartefia- 
na, e diflintiffima idea del bel cnore , e della lim- 
pida mente dell'erudito, eloquente filofofo, ed ami- 
co fcrittore. Efia, non ingombrata di quegli ambi- 
ziofi ornamenti , che vuole Orazio che fi recidano, 
comparifce ornatiffìma ; efla piade al fommo , lenza 
che vi fi feopra , come per Io più in quelle di Pli- 
nio , J’ecccffiva, in chi fcrive, avidità di piacere ; 
ed in effa in fomma ie ftraniere adottive bellezze 
non ufurpano il luogo alle proprie, ed innate, per 
le quali àn tanta efficacia fit gli animi noftri la ve- 
rità , e la narura . In grazia dunque dei tanti pre- 
gi che la ditlinguodo , io vi perdona f fimorfi che 
mi àn cagionato in quella lettera gli amorali tra- 
feoffi dell’ affettuofa votlra parzialità , e farò voti 
alTombr» d’ Ovidio, affinché non venga ad infe- 
ffarvi ìr vendetta de’ torti , che , per troppo favo- 
rir me, fate a lui. La 
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Lo fiato di mia falute é tuttavia in apparenza 
qual voi l* avete lalciato , e fe non è cosi profpc- 
ta , come io vorrei , io è più di quello che 1’ età 
mia mi autorizza a pretenderlo .• onde procuro di 
confolarmi del mal che foffro , riflettendo alla man- 
canza del peggio che- mi converrebbe . Evito anch’ 
io, come voi fate, l’evidente pericolo di diventar 
mifantrOpo , fottraendomi , quanto la decenza per- 
mette, all’incomoda moltitudine , e limitandomi al 
cortiflìmo numero de’ due a voi non ignoti dotti » 
probi, e lìcuri amici, co’ quali fi fludia di andar 
lietamente , ed innocentemente ingannando nelle 
mie camere alcune ore de’noflri giorni , ritrattando 
con piacere quelle merci letterarie , delle quali op- 
portunamente per gli anni prefenti ci troviamo d’ 
aver fitto raccolta negli anni andati , e godiamo 
tosi fra la flrépitolà frequenza d’ una corte impe- 
riale tutta la pacifica tranquillità della CoiitafiaTe- 
baide ecc. ecc. 


Vienna 18 maggio 1772. 



All' IllufiriJJinio Signor Dori SAVERIO 
MATTEI. 


Napoli . 

CZuON avidità, attenzione, diletto , e profitto b 
furto trafcorfo , dal frontelpizio lino alla Cavia ed 
erudita lettera da V. S. illuflriffima feri tr» al fi- 
gnor abate Sparziani , il quarto tomo dell’ ammira- 
bile fua verfione de’ Salmi , di cui à voluto corte- 
femente fornirmi ; e mi trovo largamente riconto 
penlàto della lunga impazienza che mi à tormen- 
tato nell’ appettarne l’arrivo . Tutto mi è paruro 
degniflkrio delle parti che l’ànno preceduto , anzi 

M 4 in 
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in virtù de’ privilegi della novità alcuni Tuoi tantz 
giufli, quanto inafpetiati raziocinj mi .inno con 
particolar efficacia e l'coflò , e forprefo • Nel Salmo 
novantesimo, per cagion d’efempio, non Colo il vi- 
vo, e chiaro colorito della traduzione , ma Ja bel- 
iiffima dillertazione fui Demonio Meridiano , dall’ 
inlìdie del quale per potermi credere fufficientemen- 
te di fefo , h imparato da lei a non fidarmi della lo- 
ia età mia; la felice apologia, con la quale fcari- 
ca David dall’odio delle atroci imprecazioni a lui, 
con tanto difcapito del fuo benigno carattere , co- 
munemente attribuite; la nobile facilità, e la fìlo- 
nomia d’originale, che à Caputo ella dare alla la- 
mentazione etrufca , trafportandola nel noUro idio- 
ma ; il bel caldo poetico che regna nel Calmo 82 ; 
ia chiarezza , e conneflìone che à rinvenute ne’ Cal- 
mi 86, ut, 1 1 2 , iij; la varietà, e vivacità del- 
ie immagini, con cui rappreCenta gli fpettacoli del- 
ia natura rammentati ne’ Calmi 102 , e io}j la ve- 
ramente leggiadra , quanto morale camatina , nella 
quale à ella raccolto il Calmo 99 ; il dramma da 
lei ingegnofamente riconoCciuro , e dimollrato nel 
Calmo 117, e ( per non farle un importuno epilo- 
go di tutto il volume ) io mi fono in Comma com- 
piaciuto a tal Cegno di quella lettura, e de’ nuovi 
argomenti in ella dell’invidiabile fuo vigore, della 
vailità della fua dottrina , e de’ tanti Cuoi portento- 
fi talenti, che l’ andrò ben molte volte ripetendo , 
femprc ficuro di raccoglierne nuovo frutto, e nuo- 
vo piacere. O particolarmente ammirato il roagi- 
fìrale, Eruttivo, elegantiffimo Sonetto da me in- 
contrato nel fine delle offervazioni del Calmo no , 
e vi ò riconofciuta la naturale analogia che foglio- 
so aver le piante co’ frutti loro . Se ne congratuli, 
Ja fupplico , a nome mio, quando le cade in ac- 
concio , col rifpetrabiie autore ; come intanto io ftii 
congratulo eoo eilò lei delle tenere , grate , ed efem- 
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plari difpofizioni del Tuo bel cuore verta un padre 
sì degno. 

Dovrei farle parola deile gratuite lodi , delle 
quali V. S. ili urtri filma e nelle fue imprefle lette- 
re , e nel corta dell* opera così generofamente mi 
onora ma quelle Acure prove della Aia parzialità 
non placano in me i rimorfi della mia uforpazionej 
onde per non risvegliarli , l’ atacuro della vera mia 
ricono fcenza , ma il più laconicamente che m’ è 
potabile . 

Ella à poi voluto ad ogni corto farmi rapprefen- 
tar il pertanaggio di Controvcrfijìa , pubblicando 
colle rtampe le mie lettere l'opra la mufica , a lei* 
unicamente per ubbidirla , privaritamanjente indi- 
rizzate . Dio gliel perdoni . Io per altro non pol- 
lo , nè potrò mai ditamulare 1’ invincibile repu- 
gnanza eh’ io mi fento per un melliere tanto alle 
mie forze tìfiche fuperiore , quanto dalla inlìjtuzio- 
ne mia, e dalla mia inclinazione è difeorde . Me 
ne contali almeno V. S. illullriffima con la conti- 
nuazione dell’ amor tao, e mitari il mio dalla rat- 
fegnazione , con cui fono ecc. 

Vienna 7 fettembre 177Z. 



All lìluflrijfimo Signor MATTIA 
DAMIANI. 


Volttrra . 

_aON 1 ’ arrivo del fignor conte di Rofenberg in 
Vienna leguxto nella prima letti mana del corrente 
fettembre, ò inafpettatamente ricevuto un gentilif- 
fimo foglio di V. S. iliurtriflìma dato di Volterra 
J 1 dì 15 dello feorfo giugno, e con elio la raccol- 
ta , in tre volumi , di tutte le fue amorofe , eroi- 
che. 
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•he , drammatiche , filofofiche , e morali poesie j 
dono tanto per me (limabile , quanto caro così a 
riguardo delle preziofe merci , di cui mi fornil'ce , 
come per ia teiìimonianza , che mi rende , della co- 
rtame affezione , della quale invariabilmente mi 
onora un amico sì degno . O coti impaziente avi- 
dità trafcoffo l'ubito tutto il terzo tomo , allettato 
dalla novità ; ed in (atti ò ritrovati in effo ben 
pochi componimenti che foffero a me già noti; In 
tutti ò ri con ole i li td l’ autore , ma fpecialmenre , ov’ 
egli con tanta folidità, e con tanto inlìeme poetico 
fplendore tratta il gran ("oggetto dell’ efiiìenzà di 
Dio . O coi doi/uti fetìtimenti di gratitudine ofler- 
vato , come rallenti V. S. illuflriflima il (redo * 
parlando di me, all* amorofa fua parzialità , e nel 
primo componimento che fi prefenta ai lettori in 
queflo terzo volume, e più diffufamente ini quella 
che à- per titolo la Poesia. Ora appagata là prima 
impazienza rileggerò a più bell’ agio , e con mag- 
gior piacere torti per ordine i tre volumi , e noni 
lafcierò trafeorrere inoffervata alcuna di quelle bel- 
lezze , delle quali la fretta potrebbe avermi pei 
avventura defraudato ecc. 

Vienna io lettembra 1772. 


OrnotiJJìmo Viro DIONISIO TIBO. 

N capolini. 

Non parum mihi , vir optime , & gaudii fi- 

mul , & moeroris nuperne literae tuae inopinato at- 
rulerunt ; nam & quam amice de me lentia? ex il- 
Ms, & ubi loci fortunae tuae nunc fiat , perfpicue 
adraodum intellexi Non me quidem fugit , quale 
ia hoc rerum (tatù meum erga te offkiura effe de- 
C be- 
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beret : communia etenim inter nos revereor , ut fas 
eft , ftudiorum l'aera ; quid a me exigat confiderò : 

.... Qiiod no/ira infantia caelum 
Haufu A ventini , bacca nutrita Sabina. 

& fentenriam aflìduef mecum memori mente revol*. 
■va a me iplo jamdiu italico decantatam : netnpe 

Non meriti di nafeert 
. Chi vive fol per fe . 

Verum interne hnjufcemodi admonitiones ad et' 
cruciandum iatis , fed ad me habiliorem reddendum 
minime vaient . Quid en'm volutiras fine viribus ? 
Non tartfum ego fortbnae debeo , ut fine philofo- 
phiae praefidio mea polfim effe forte contentus . 
Paucifijma ilia , quibus ipfe honefle carere ptoffum , 
a me, indigentium neceffariorum tneorum lubfidiir, 
potiffìmo jure debentur, & cum plurimis ab hinc 
annis non mitlus aetate , ac valetudine coaftus , 
quam tatione confirthatus omnium poterltium favo- 
rem , pehituS, tum neceflario, tum confulto negle- 
xerim , nullo nunc tandem meorum offisiorum gene- 
re , vel quibus maxime vellem , adeffe poffum < 

Én tibi , mi Tibò, peranguffae facultàtis tneatf 
Candida , imo niminm fortaffe (incera confeflìo . Ca- 
ve , obfecro, ne ad e;us mensuram amorem erga 
me tuum decrefcere finas . Vale « — Vindobonae 
XVIII. oftobris 1772. 

Petrus Metajlaftus S. 


AÌ 
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Al Signor Conte EMANUELE TORRES - 

Gorizia . 

Il gentile amabiliffimo fignor Marco Greppi avea 
già antichi , e folidi dritti fu 1’ amor mio . Egli i 
fiato educato in un collegio di Vienna , e perciò a 
me non era ignoto ; ed è figliuolo d’ un padre, a 
cui fon debitore d' una collante amicizia , e di mil- 
le obbliganti attenzioni . Immaginatevi , riverito 
mio fignor conte , con qual occhio io debba ora ri- 
guardarlo , che raccolgo dalla vofira lettera in qual 
pregio egli fia appreflò di voi ? e da quello eh’ egli 
di voi dice , quanto liete voi ben conofciuto « per 
neceflaria conleguenza , (limato ed amato da lui . 

Viva l’ adorabil nollra fovrana, che a voluto da- 
re al mio venerato fignor tenente marefciallo un 
pubblico , e non affatto infecondo pegno della con- 
fiderazione, in cui ella tiene il molto di lui meri- 
to, ed il di lui illibato carattere. Vi pregodi far- 
gliene una affettuofa congratulazione nell’ atto di ri- 
verirlo a mio nome. Mi piace ancora oltremodo 
il nuovo incarico deU’augufiiflìma padrona addoga- 
tovi , perchè ( prefeindendo - dalla fperanza di vici- 
ni , o lontani, di. piccioli , o grandi vantaggi ) io 
reputo vantaggiofe per voi tutte quelle occafioni , 
che mi obbligano a metter in vifia i didimi voliti 
talenti . 

Non crediate eh 1 io voglia imbarcarmi a ragiona- 
re delle tante , c così diverfe fermentazioni politi- 
che, militari , fagre e profane, delle quali ora fu- 
ma 1’ Europa intiera . La mia corta aritmetica mi 
abbandona ne’ difficili calcoli di così numerofe com- 
binazioni; onde per non procurarmi de’ capogiri , e 

tea- 
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rendermi ridicolo , parlando di quello che non in- 
tendo , afpetto con la dovuta ralfegna/ione ed un 
profondo filenzio, che il tempo m’ illumini , mi 
ammaetlri , e mi abiliti a’ così intricati- raziocini . 

Il veDir gl’ ignudi è opera di milericordia , che 
fla benillimo ad un eccielialiico ; onde non è con- 
dannabile I’ el'emplare fignor canonico Ricci ( che 
teneramente abbraccio ) le non à voluto ne’ mici 
bifogni cederne a voi 1* efercizio , ed io eTulto frat- 
tanto di cotelìa per me gloriofa gara di benefatto- 
ri ecc. ecq. 

Vienna 21 ottobre 1772. 


Al Mon figliar CERCASI . 

Calli poli . 

L * 

Eloqnenfe filofofica Orazione del fìgnor Mu-- 
rena era da me Data attentamente ietta , quando 
per mezzo di Madama Bohme me ne giunfe il fe- 
condo efemplare , che mi à obbligato con nuova 
attenzione a rileggerla . La rinnovata lettura mi à 
confermato nel concetto già nella prima da me rta- 
bilito intorno all’ elevato talento , ed alla non co- 
mune dottrina dello feritore , ed à poi dolcemente 
folleticato il mio amor proprio la fayia , ed obbli- 
gante voDra lettera che 1 ’ accompagna , poiché tro- 
vo in efla il mio , perfettamente d’ accordo , col vo- 
Uro giudizio. Lo Dile del giovane oratore è con- 
cinno , nobile , armoniofo , e non fi trova in efló 
minore ubertà di penfieri , che di parole . Cade , 
egli è vero, di .tratto in tratto ( come voi , mon- 
fignor riveritiffimo , avete magiDralmente offerva- 
to ) in qualche rincrefcevole ofeurità y ma quefio è 
un bratto effetto d’ una bella cagione . Il genio dell’ 
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aurore per natura inclinato a! grande ed al fubtime 
lo cerca , e per lo piu Io rirrova nell’ ufo delle pro- 
porzioni univerfali , ed attratte , che formate dal 
compiette» d’ infiniti particolari in un fol centro ri- 
flretti , incantano i lettori che fi compiacciono e 
dello fcrittore, e di fe medesimi per le molte veri- 
tà che difcoprqno in una fola che leggono . IVla co- 
tei]? univerfali lumi noie attrazioni , perché fervano 
ai raziocini, àn bifogno d'efler ridotte al concreto 
dall? tljenre di chi legge , applicandole agli oggetti 
particolari , de’ quali ragionali ; operazione non leit}- 
pre felice, e ficura; poiché la moltiplichi appun- 
to de’ particolari , che fi trovano in una propoli zio- 
pe generale raccolti , non lalcia talvolta diuingue- 
re, a quali di elfi abbia voluto lo fcrittore, eh’ el- 
la fia prccifamente applicata , ed il lerrore , a cui 
non riefee d’ indovinarlo , perdendo la traccia del 
fuo condottiere, efee fuor di cammino , e fi trova 
poi ,‘fenza faper come , fra gl’ intricati avvolgi- 
menti d’ un otturo laberinto , da cui difperg 1’ ulci- 
ta , come avverrebbe a chi ttonfigl bramente s’ io* 
golfafle fenza piloto nell’ idee di Platone , o nell? 
categorie d’ Arittotele . 

Gl’ingegni grandi, acuti e perfpicaci urtano ager 
volmente, fcrivendo, iq quello inconveniente ; ma 

S iuell’ acume , e quella perfpicacia medelìma , che li 
éduce , non lafcia loro lungo tempo travedere gli 
fvantaggi che può produrre Tabulo de’ più invidia- 
bili doni della natura. Sicché pediatri congratularci 
di buona fede col fignor Murena , ficurilfim], che, 
fenza ch’altri gliel luggeritta , egli anderà per fe 
fletto moderando di giorno in giorno la fua metafi- 
fica propenfione ; e fagrificherà lpon rancamente 
qualche parte di quel fublime, che lo alletta , a 
quella cura di farli itendere , eh’ è il primo indi- 
fpenfaòii dovere d’ ogni fcrittore . 

Pai noflro amabile , e filmabile fignor Batte io 

' ck- 
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ebbi, pochi giorni addietro, minuta contesa dell? 
correli accoglienze , che lotto gii ampio votìri a 
ricevute in cote!}? provincia il ipio Ruggiero ; e le 
Ja l'uà fortuna non mi convince del merito di lui, 
mi convince ( e con mio lommo contento ) abba- 
ttane del rifpetto che costì, come per tutto altro- 
ve , il vottro oracolo elìge . 

Non abbandoniamo per carità, veneratittimo amw 
co, la fperanza di rivederci ; etti mi è troppo cara. 
iQhi fa quali porrentofi motivi pollano fpingere e 
voi ad facra limina Fari , e me a refpirare un al- 
fri volta i’aire native del Campidoglio e qi -anc : 
pgn’ alfa ocralione mancatte , alia fin fine una cur- 
ia eia Tiie .e a Gallipoli , favorita da un zeftixu 
giiiico- non è poi la corfa degli Argonauti. 

L> mia ùlule è tale , almeno tuttavia in appa- 
renza , quale voi 1’ avete laicista, e l’età mia r.on 
mi autorizza a pretendeva migliore ; pndp qualun- 
que ella fìa , io ne fon grato al Datore. Cuttodite 
voi gelofameijte la vottra in entello felice Aggior- 
no del nottro primo padre, finché Teppe confervarfi 
innocente , e credetemi Tempre con tutta quella ve- 
ya tenerezza che nulla defrauda aU’ottequio ecc. 

Vienna 5 novembre 1772. 


MI' llluflrijjìmo Signor Don SAVERIO 
MATTE ! . 


Popoli , 

ON avendo io alcun fperimenfato , e ficuro 
corrifpondcnte in Triefle, non ò potuto , a tenore 
del favio luggerimento di V. S. iliufiriflìma , colìi- 
fuire colà un committario che vegli al ricupera- 
mmo , cd ali’ indirizzo a Vienna della fcatola , 
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che mi à eli* per quel cammino inviata ; ma 6 
bensì qui perfona amiciffi.r.a di quel confoie fìgnor 
don Gioan Batilla Orlandi , ed ò già prometta da 
quella di raccomandare ad elfo colà efficacemente tal 
cura; onde abbiam ragionevole fperanza di miglior 
forruna , nella prefente fpedizione . di quella da noi 
nelle antecedenti fperimentata . La notizia eh’ ella 
mi dà delle preziofe merci in detta fcatola conte- 
nute , me ne fa attendere con impazienza l'arrivo, 
dopo il quale avrà V. S. ilfuflriffima da me l’ efat- 
ta relazione de! piacere, e de’ vantaggi , che me ne 
avrà prodotti l’acquillo. Intanto renda, !a prego, 
a mio nome le dovute dilli ntiffime gratie a coteflo 
degniffimo lignor conlìglier Patrie; per la generofa 
prontezza , colla quale à egli fecondato il benefico 
penderò di V. S. illullriffima di arricchirmi degli 
eccellenti fcritti di lui , e gli faccia per ora fìcurtà 
del mio. frneero rifpetto . 

O lètta con ammirazione eguale al diletto la 
nuova fua eloquente, favia , ed erudita differtazio- 
ìe fu la poesia drammatica lirica de’ Salmi , e non 
fo intendere , come da poffibile che aggravata dall* 
enorme pefo di tante fue cure e forend , e lettera- 
zie , e domeniche , fappia confervare illefo , e ferri- 
ne eguale a fe lleflb quel portentofo vigor di men- 
te, che bifogna per andar, com’ ella fa, continua- 
mente riproducendo opere di pregio sì grande , e 
per efattezza di giudizio , e per chiarezza d’ inge- 
gno , e per valìità di dottrina ? Nè fo poi fpiegar- 
le la compiacenza da me provata nel trovarmi leco 
d’ accordo in alcuni penfieri fu le relazioni dell’ an- 
tico col moderno teatro ; e fenza averceli fra noi 
antecedentemente comunicati . 

In un Ejlratto 4 ella poetica à' drijlotele da me 
ultimamente dillefo-, in cui a, mifura delle mie for- 
ze, ò procurato di combinare i drammatici precetti 
di quello gran fiiofofo coila mia pur troppo lunga 

efpe- 
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efperienza , e nelle note parimenti , eh’ io vado 
ora per ozio facendo ad una antica mia traduzio- 
ne della lettera d’ Orazio ai Piloni , tri 1 avveggo 
che 1 fuoi , ed i miei raziocini partono dagli fìeffi 
principi , poiché s’ incontrano fenza proporfelo , 
e lo fpontaneo parere d’ un fuo pari m’ afficura , 
e mi rende pago del mio . 

Spiacenti che la dichiarata parzialità di V. S. il- 
lufìriffima a mio favore i’ abbia efpofìa a partecipar 
meco de’ rigori del dotto fcrittore delie romane let- 
terarie Effemeridi , la di cui impaziente fmeerità 
avea vilìbilmente me per oggetto , e non lei ; ma 
1’ occasione da effo lomminiifrata a lei di renderti 
con queit’ ultima fua produzione più maravigiiofo , 
e più celebre , ed a me di poter vantarmi d’ un 
così invidiabile pubblico pegno dell* amor fuo , 
efige a buon’ equità da noi più gratitudine, che 
rifentimento . Avrei , a dir vero , affrettato dalla 
mia patria piuttofìo di/efe , che accufe ; ma ogni 
parzial riguardo privato è ben giuiìo che ceda ai 
vantaggi della pubblica correzione . 

In quanto a me , riverito fìgnor don Saverio , 
che mi trovo incallito in uno ( o buono , o reo 
eh’ egli fia ) meco invecchiato cofiume , contratto 
col non mai interrotto lunghiffimo efercizio di ol- 
tre a mezzo fecolo , che mi vi fono addormentato 
fu la fede della collante non efimera univerfale in- 
dulgenza, che non me ne à finora avvertito , fareb- 
be ingiuftizia mani Idia il pretendermi abile anco- 
ra a lentire , e conofcere il bifogno della propoli* 
correzione, e fu la non provata efidenza di tal 
bifogno à tanto V. S. illulfriffima e così dottamen- 
te , e foli Jameate ragionato , che cofa alcuna ag- 
giungervi io non faprei , che non foffe ripetizione, 
o foprabbondanza . Onde affiorandola che fi au- 
menta fempre in me verfo di lei I’ affetto mio a 
proporzione delle nuove Ululiti prove , eh’ io va- 
Ttm. XIX. jq do 
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do di giorno in giorno ricevendo del fuo pieno di 
gratitudine , e di rifpctto /inettamente mi dico eec. 
Vienna n marzo 17 73. 


Al Signtr Abate AGGELO MAZZA . 

Fama , 

]Le tre Odi fu gli effetti della mufica , 1 ’ Inno 
al Creatore, ed i due Sonétti offerti a cotellofov ra- 
po all’ incominciar dell’anno, de’ quali à V. S. il- 
Jufìrilfima avuta l’obbligante cura di provvedermi, 
fono a me regolarmente pervenuti ; gli 6 già pii* 
volte , e Tempre con nuovo piacere , ed ammira- 
zione riletti , ed 6 fubito riconolciuta nel preziofq 
loro metallo la ricca ed a me nora miniera che gli 
à prodotti . A coteflo genere d’ eloquenza poetica 
Tempre gravida di penfieri , Tempre lònora , Tempre 
TcintiJIante , e Tempre eguale a Te fletta , non è le- 
cito d’afpirare a tutti gli abitatori del Parnafo, ed 
io immagino già le (oblimi occaHoni ch’avrà que- 
lla di /piegar le Tue pompe nel poema del Bella 
che va prefen temente forgendo fra le Tue mani . 

Deh, riverito mio lignor abate, non ne renda 
men fìcuro il Tuccefìo , facendomi materia di efTa 
nel terzo canto , come i’ eccepiva Tua parzialità le 
coniglia . Non dia motivo ai lettori di eliminar 
con troppo rigore il mio merito , eoo po?o vantag- 
gio del Tuo giudizio . 

Penfa ella da fuo pari , difponendofi a dar a! 
pubblico, nella verfione a' alcun autor greco, qual- 
che produzione analoga alla carica , che cadì de- 
gnamente folìiene , e eonofeo che il genio di Pin- 
daro fi confarebbe mirabilmente col Tuo j ma le 
» difficoltà ch’ella feopre celi’ imprefa, lon così fia- 
lide, 
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liie, che non pajono~fuperabi!i , ed il pià rincre- 
fcevole dell’ affare fi d , che quando ella le avrà 
vinte , non troverà facilmente idonei elfimatori del- 
la difficile fua vittoria . Pure io ò tal fiducia nel 
vigore , e nella perfpicaoia della fua mente , che 
temo di farle torto avvalorando i fiuoi dubbj co’ 
miei : ella fente le fue forze, e non à bifogno di 
configliere . Non ceffi di riamarmi , e mi creda 
Tempre con offequio eguale alia ftima . 

Vienna 29 marzo 1773. 


All' IUuJlrtfftmo Signor GIORGIO 
C tute di FOIGENIGO . 


Fano * 

eJENZ \CHE’ fi rifenta ptmto il mio giudizio 
della violenta (eduzione, alia quale à ben dritto d’ 
efpormi 1 inafpettato onor che ricevo della parzia- 
le obbligantiffima lettera di V. S. iiluffriflima , pof- 
fo candidamente afficurarla d’ aver ritrovati e con 
piacere, e con ammirazione infiniti diftimiffìmi prt- 
gì nel fuo epitalamico componimento , intitolato il 
Tempio d Imeneo . La novità del penfiero , di cui 
non è ella debitrice a veruno , la perfetta unità del 
medefimo atto a prendere tante leggiadre forme , e 
tanto fra loro diverfe , fenza mai punto moitipli- 
C j ? 1 v ’ vac ' ta delle immagini che Io rivedono » 
e delle poetiche elpreflìoni che lo colorano , fono 
bellezze cosi folide , così vere, e così fenfibiii , 
che mi difendono , e mi affìcurano da qualunque ; ti- 
mor d ingannarmi . Me ne congratulo ieco , ma 
molto più con me fteflo che mifuro la grandezza 
degli acqui ffi miei da quella del merito de’ miei 
fautori. Mi auguro di, poter replicarle una volta a 

N a b<j«- 
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Locca ( ficeome ella qii fa fperare ) quelli fincer? 
jmiei fentimenti , e pieno intanto delia più dipin- 
ta , e rifpettofa fìima , invariabilmente pii pro- 
teflo ecc. 

Vienna 29 marzo 1 773, 


Alla Signora ISIDE A EG IRENA . 

Arezzo . 

L ! . . 

Ecceffiva gratitudine della valorofa Ifìdea per 
la giullizia ch’io le rendo, fa l’elogio del fuo bel 
cuore , come qualunque fua poetica produzione fa 
quello della Aia mente. Prova d’ entrambi quelle 
verità è la leggiadrilfima anacreontica , che lì è 
compiaciuta di fcrivere per onorarmi. Il collante, 
affertuo'fo tenore , che la rende amabile , ed il re- 
golato calore , per cui ella è Tempre varia , lumt- 
nofa , e vivace , àn dritto di renderle favorevole 
Ogni lettore; ma particolarmente me, che non ò 
ragione d’ arrogarmi veruna fpecie di merito , atto 
ad eccitar alcun ellro nelle vezzofe abitatrici di 
Parnafo ; onde tanto è ieggittimo pegno quello 
della mia gratitudine verfo di lei . quahto è gratui- 
to dono quello della fua a mio riguardo . 

Approvo , anzi lodo il fuo prudente conlìglio di 
pfperi ritentarli con la prova nell’ ardua navigazione 
del mar drammatico. La fua perfpicacia gliene feo- 
pr irà tutte le Urti , e gli fcogli , e la fua faviezza 
deciderà , fe gli acquici che pollòno fperarfene , 
Aiano in equilibrio coi rifehi che vi,fon da temer- 
fene . Continui ad approfittarli della dichiarata par- 
zialità delle mule, nè ceffi mai di credermi ecc. 
Vienna r aprile 177$. 

All* 
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Ali' lllujìrijjìmo Signor D. DOMENICO 
CAJAFA . 


\ 


i Teùaid. 

o Letta, amico cariflìmo, e riletta per impnlfa 
dell’ affetto eh’ io porto all’ autore , la voflra fedi- 
na , non avendo mai onorate di quella «petizione 
di lettura nè pur quelle del Petrarca j tanto cotefta 
fpecie di componimento m’ è riufeita odiofa fin dal- 
la mia infanzia alle lettere. Effa. è una faticofa , 
puerile inezia da maritate con gii anagrammi , gli 
acrollici , e cronografici , mette in ceppi la ragione, 
rende Aerili le menti le più feconde , ed in vece 
di quell’armonia feduttrice, eh’ è il fifico incanté- 
fimo della poesia, produce un nojofo fralluono da 
fcorticar le orecchie le meno delicate. All’amante 
di madonna Laura è giudo che fi perdoni l’effervi- 
fi imbarazzato . La tirannia delia moda che ne re- 
gnava nel fecole , in cui fcrilfe , difende lui , fic- 
come 1 ’ abbandono univerfale che a’ dì nodri fi è 
fatto di un tale abufo delia pazienza de’ poeti, e di 
coloro che gli afcoltano , condannerebbe quelli che 
voleffero rinnovarlo a difpetto dei generale abbor- 
rimento. La vollra fedina è felice quanto le fue 
catene comportoho , e non v’ è cofa che le ne pof- 
fa riprendere; onde non avete di che rimproverar- 
vi , fe non fe della feelta del metro , che per mio 
configlio dovete anatematizzar per fempre, fe non 
volete difeccar la volira vena , e beccarvi inutil- 
mente , anzi dannofamente il cervello . Addio , ca- 
ro amico . Gradire la mia fincera , ed effettuofa 
efeandefeenza , riamatemi , e credetemi ecc. 

Vienna zi aprile *773- . 

N 3 Ai 
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jtl Signor Marche/"» GIUSEPPE BELO RE DI 
regie profejfart dell' univerfità di 

Pavia . 

r i Così torninolo 1 ’ antichiffimo , e fondamente 
fiabilito credito di cotella celebre accademia degli 
.Affidati di Pavia , infigne non meno per le lode- 
voli lbe infiituzioni , che per i molti dotti , e di- 
tonti ingegni , che 1 ’ àn Tempre fin da’ fuoi princi- 
pi comporla, e che con felice non interrotto tenore 
tuttavia la compongono, che rivelle della fua chia- 
tetta il nome di chiunque fi trova foilevato alla 
gloria di farne parte 0 dai merito , o dalla fortu- 
na . Io benché non pofia riconofcere , Te non Te da 
quella , 1* onore che inafpettatamente ricevo d’ ener- 
vi annoverato , coraggiolamenre 1’ accetto , ficuro 
che farà fopporre in me le qualità, che mi manca- 
no per meritarlo , e il rifpetto dovuto agli iiluftri 
giudici che mi ànno fcelto. 

L’obbligante non meno che eloquente lettera , 
colla qttale accompagna V. S. iltofiriflìma 1 ’ auto- 
*evole tetomonianza che m’invia di quefta mia nuo- 
va invidiabile graduazione, mi afficura ch’ella vor- 
rà fupplire ( come iftantcmenre la prego) alia mia 
infittoci enza , efponendo per me a codelìa mia be- 
nefattrice adunanza i più rivi , e finceri fentimenti 
di venerazione, e di gratitudine , e che nel Tuo par- 
ticolare non isdegnerà i'ofTequioTa offerta eh’ io le 
faccio della ferviti) mia, della quale anziofo di darle 
prova , riverenremente mi protefio ecc. 

Vienna io giugno 1775. ' 


AlP 
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AlV Illuflrifftmo e Reverendi/fimo Signor FRANCE- 
SCO PEREZ BAYER , canonico di Toledo , 
ed inflrurtore del Sereniamo Infante di Spagna 
Don Gabriele di Borbon . 

Madrid . 

DoDICI giorni fono, cioè i! 29 dello fcorfa 
mefc di luglio, mi fu confegnato il magnifico allet- 
tato eiemplare dell’ impareggiabile verfione ipagnuo- 
la di C. Salufiio Crifpo , e fpinto dall’ impazienti 
avidità , che già me ne avea fpirara il gran nome 
del reai traduttore, e la dotta, obbligante , ed elo- 
quente lettera di V. S. illuftriflìma , e reverendiffi- 
ma del 24 del paffato febbraio , m’immerfi fubito 
nella lettura della medeiima , con tutta quella con- 
fiderai attenzione che mi perniile allora la fedu- 
zione del piacere che mi affrettava , e che mi la- 
fciò la fete d’incominciar ( (ìccome b fatto) di bel 
nuovo a guflarlo con maggior agio , e con profitto 
maggiore. Temerei che la fomma elevazione , nel- 
la quale à collocato la Provvidenza il reai autori 
d’un’ opera così compita, e la benigniffima parzial 
clemenza, colla quale egli fi degna di riguardarmi, 
potettero render dubbiofa la fincerità del mio giu- 
dizio, fe non folli certiflimo , che il concorde voto 
di tutta la letteraria repubblica farà mallevadore 
del mio . Ed in fatti io non credo che fi trovi al- 
cuno, quantunque fi voglià fuperfizialmente iniziato 
e negli, efercizj di Minerva , e nel maellofo idioma 
fpagnuolo, che poffa travedere i tanti meriti di que- 
lla mirabil verfione, che fedelifsima, fen za effer fer- 
va , non folo non ci defrauda di alcuno degl’ infini- 
ti pregi del grande originale, ma nei tralportarli , 

N 4 ke- 
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Lene fpefTo gli accrefce e di vigore , e di lume . 
Una mafcbia eloquenza thè può a quello fegno ef- 
fer nobile e grave , fenza divenir mai afpra ed 
ofcura ; efler breve e concila , e confervarfi fempre 
lucida , e fcnora ; che fa far pompa opportunamen- 
te de’ fcoi tefori nelle faconde narrazioni , ed ora- 
zioni, nelle quali talvolta lì fpiega, e fa limitarli 
ad una fuccinta , ed evidente efattezza de’ vivi ri- 
tratti che ci prefema ; che fa dar alle paroie , col 
tragittale efercizio nel collocarle, quel colore , e 
quell’ energia , che per fe ltefle non anno , è trop- 
po licura d’ incantar gli animi altrui , e di render- 
cene alTòlutaroente /ignora . Un’ eloquenza di quello 
pelo fuppone nello fcrittore quella rara dote di buon 
giudizio, che per lo più fi defidera ambe in aotori 
derubimi , e fenza la quale non le letterarie foto , 
ma tutte ” imprefe umane di quaifivogiia ragione 
afpirano inutilmente al perfetto. E ben fi compren- 
de tutto' quello di che farebbe capace la mente pro- 
duttrice delle Cavie, e ponderate riflefsioni politiche, 
e militari, che s’ incontrano nelle-abbondanti , per 
oecefsirà, non per fallo , erudirifsime note di quello 
libro, fra le quali non lo , fe con maggior vani- 
ti , o confusone io mi trovo fortunatamente ram- 
menti to. 

Grazie alla perfpicace, e benefica provvidenza di 
coteiìo grande, ed illuminato monarca , che cono- 
iciuta per tempo l’ indole generala <f un così felice 
terreno , atto a produr frutti già perfettamente ma- 
nti , quando in altri appena ce fpuntarebbero i 
fiori, non à rraicnrato dì fornirlo prima de’pib 
eletti cultori, e con T inrerpofizione della fovrana 
fisa autorità, non à foSèrto poi che rìtnaneffe al 
poèbl.'co ignota un’opera che tanto giova , e dilet- 
ta , che onora a sì alto fegno le lettere , e che ac- 
cenderà fenza fallo rotte le anime ben nate d’ un’ 
ardente brama d’onore con la fuòiitnità dell’ efempìo, 

V. S. 
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V. S. illufirifsima , e reverendifsima , per il cui 
riverito mezzo è pervenuto a me un dono di così 
ineftimabil valore , e tutto quel cumulo infìeme di 
contento , di cui mi ricolma la notizia delie cle- 
mentifsime difpofizioni verfo di me di cornilo ado- 
rabil principe , gli efponga , la fupplico , con quell’ 
invidiabil facondia» che regna in tutto ciò eh’ ella 
fcrive , gli umili , e grati lentimenti che non pof- 
fono non eccitarli in chi tanto fi trova onorato, e 
la vivacità de’ quali non è circofcrirta da altro li- 
mite, che da quella confiderà», ma profondilsinut 
venerazione che a’ luoi da’ miei pari è dovuta. 

Non potea darli , a creder mio , ad un’ opera co- 
sì infigne un piti degno , ed opportuno corteggio 
della difiertazione che 1’ accompagna , intorno alla 
lingua de’ Fenici . Io ne ò già trafeorfa gran parte, 
ma una nuova provincia, in cui fono affatto lira- 
niero, efige da me un lento , e fludiofo viaggio , 
non una frettolofa peregrinazione . Non trascurerò 
certamente di procurarmi quello confiderabil guada- 
gno, ma già in quello che mi è riufeito fin qui di 
feoprirne, ò comprelo abbalìanza , che alla Tua va- 
lla dottrina , fon tutti aperti i più reconditi nafeon- 
digli della più fcelca erudizione , e che perde mira- 
bilmente fra le lue mani la critica tutto ciò che 
per lo più fra quelle degli altri fuole aver d’ infi- 
pido , e di rincrefcevole . Me ne congratulo feco , 
e nell’ offerirle l’inutile, ma oflequio» fervitù mia, 
la prego di animarla , e comunicarle attività con 
l’onore d’ alcun fuo comando, e rifpettofameate in- 
tanto mi dichiaro ecc. ecc. 

Vienna u agolìo 1773. 
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All' Illujlrijjìmo Sigwr MATTIA 
DAMIANI . 


Volterra . 

.1 ER più che canoniche occupazioni indifpenfaW-» 
li , ed intolleranti di compagnia ò dovuto differire 
iavolovrariamenre quella rifpoifa all’ ultimo obbli- 
gantiffimo loglio di.V. S. iilullriffima del jo di 
giugno, che mi giunfe per altro anche più tardo 
del dovere a cagione della l'uà data . Le rendo or» 
in primo luogo le più dovute grazie per l’ affermo- 
fa Tua cura d’ informarmi del prefente Tuo flato , al 
qual auguro col più vivo , e più fincero dell’ animo 
quei prafperi , e fenfibili guadagni che per me ftel- 
fo deluderò . Lodo intanto , ed approvo la favia eco- 
nomia ch’ella fa di fua falute, evirando quelle vio- 
lenti diffipazioui di fpirito , che in coloro fono più 
dannofameme efficaci , che ne fono (iati come V. S. 
iilullriffima troppo liberali diffipatori . Se le fi of- 
frirà comoda occafione di farmi tenere , fenza fuo 
difpendio, l’ultimo componimento da Idi fcritto ( at 
quale auguro fuccefibri ) mi farà cariamo , come 
mi è fiato fempre tutto ciò, che à finora prodotto 
la ricca fua , ed inefauila miniera . L’ eftracto della 
poetica d’Anìlotele, e la lettera a’ Pifoni d’ Ora- 
zio, àn fervido per impiegar non reprenfibilmente 
1’ ozio mio, ma non le ò, fcrivendo , defiinate al- 
la pubblica luce . Combatto , fpeciaimcnte nei pri- 
mo , alcune erronee regnanti opinioni intorno alla 
natura della poesia, e delia imitazione , che trove- 
rebbero , fenza fallo, de’ campioni che fi armereb- 
bero in loro difefa ; ed io nòti ò mai amata la po- 
lemica in gioventù , ed ora nell’ età mia la dete- 


Digitized by Google 


SCELTE. 20? 

fio . Pure le feduttrici premure dell* editore che à 
pubblicata in Parigi la feconda flampa degli ferirti 
miei , mi vanno violentemente tentando . Quelli 
follecitato, dice egli, da molta nobiltà ingleie , e 
francefe , fi propone d’ intraprendere » e ridurre a 
perfezione una terza magnifica riilampa degli feru- 
ti miei , ricca di numerofi , ed eccellenti fregi , e 
flampe al pari di quella delia Gerufalemme libera- 
ta del taflò, che fi £ lafciata di lungo fpazio in 
dietro la ceiebre dell’ Albrizi , e comparve già due, 
o tre anni fono in Parigi meditata, ed efeguita dall* 
editore medefimo, il quale per altro efigerebbe da 
me, in corril'pondenza della fua ardita imprefa, tut- 
to ciò ch’io mi ritrovo d’inedito . Se mai la mia 
puerile paterna debolezza vincefle le mie repugnan- 
ze con la compiacenza di veder cosi nobilmente 
abbigliati i figli miei , ne farò la prima ingenua 
confezione a V. S. illufirilfima . Mi ottengano in- 
tanto le fue preghiere dal cielo moderazione", e co- 
flanza per refifiere a tali tentazioni .• fi confervi ge- 
lofamente , e mi creda con l’antica rifpettofa tene- 
rezza . 

Vienna 1 6 agoflo 1773. 


AlP IlluJìrjJJimo Signot CAMERA . 

' Milano . 

C^GNI indignazione £ difpiacere , ma non ogni 
difpiacere , gentiliffimo fignor Ganiera , è indigna- 
zione . Ed in fatti quello eh’ io ò provato nel ve- 
der inafpettaramente pubblicata con le flampe una 
mia lettera confidente , non £ giunto a meritar la 
graduazione, con .la quale è flato a lei riferito ; 
onde eccedono il bifogno le obbliganti fue premure 
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di raddolcirmelo . Io apprendo , è vero , fonlrfia- 
mente ii giudizio del pubblico , e mi efpongo di 
mala voglia, anche preparato, quando mi trovo co^ 
Areno ad affrontarlo , e forfè per difetto di tempe- 
ramento trascorrono i miei ritegni oltre il dovere ; 
ma non fon piò in età di correggermi , e mi duol 
meno di cader ih queliti, che neìl'oppofio eflremo, 
cioè nella ridicola , ma non rara fiducia , che Iti 
cofe che Scorrono dalla mia penna fien tutte , //- 
tienda cedro , & levi fervanda cuprejjfo ; ma l’ affarti 
non e/ìge cosi lungo ragionamentb . Io gradifco in- 
finitamente il fuo correliamo ufficio , ed è ben giti- 
fio che V. S. illuftriffima Scambievolmente mi corti* 
parifca . 

Come poffo io mai fconfigliafla , mio riverito Si- 
gnor Gamera , intorno alle alterazioni, delle quali 
fi crede costì abbilogni la mia Clelia ì Io che per- 
fettamente ignoro il genio degli Spettatori , i biso- 
gni di cotello teatfo, e le abilità degli attori ì Le 
regole generali non ballano a rendermi atto a tale 
operazione. Me ne à ad evidenza convinto I* ese- 
cuzione del mio Ruggiero , per la quale non rispar- 
miai diligenza: e pure di tutto il molto , che con 
grave mio incomodo fcrilfi , non vi fu cofa che costì 
/offe (limata opportuna di porre ih opera . Cotelìi 
Signori direttori che, per effer prelènti, e lungamen- 
te Sperimentati, veggono, e Sanno tutte le partico- 
làri minute circollanze a me incognite , fon men di 
me efpolìi ad errare . Porle dalla loro perizia po- 
trà ritrarre vantaggi il poema , e quando ancori 
per un nhétafifìco Supporti ne rimaneflè deformato , 
non mi creda ella perciò degho di compaffione . E’ 
già lungo tempo ch’io lono incallito all’abufo , che 
fi fa de’ poveri miei Sudori in tutti i teatri d’ Eu- 
ropa ; onde mi continui piuttofio 1’ invidiabile 
fra benevolenza , mi Comandi , e mi creda eec.’ 
Vienna 13 Settembre 1773.' 
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Al Signor GASPARO CONTI , 

Parigi , 

Sopraffatto dai fonti eccedi delia fua g*. 

nerofa parzialità rifpondo colla prefenre a due gen- 
tiliffimi fogli di V. S, ilIutoilÉma del 2 t fettem* 
bre , e del 5 dei corrente ottobre . Il quinto tomo 
che mi manca delia picciola fua edizione delie ope- 
re mie, mi farà cariffimo, perchè è detonato a di* 
fìinta dama , che ne farà buon ufo , e che per effe- 
re in campagna non riceve prontamente da me 1’ 
omaggio deli’ intero efempiare ; ma fi trovò intanto 
lo fciocco ladro che lo refe imperfetto , non fo con 
qual fuo profitto . Quello tomo , effendo mandato 
per mìa commilitone, non può da me affoiutamente 
effer ricevuto in dono . Non fi opponga , riverito 
Signor Conti , all’ efecuzione de’ mier doveri , e non 
mi obblighi a ricorrere» a qualche innocente (irata* 
gemma , come m’ è convenuto di far per l’ efempia- 
re del Goffredo in carta grande che ò ritenuto per 
me medefimo . Riterrei allefleffe condizioni il Ma^ 
mantile , e la Secchia rapita , ma effendo io prov- 
veduto delle più belle imprelfioni in quarto , che 
ne fon ui'cite finora, mi farebbe foverchio l’ acqui- 
lo ; onde la prego di trattenerle in Parigi , le la 
fpedizione non è partita, o faffra nel calo contra- 
rio che rimangano qui per fuo conto in mano del 
Greffer , accettando ella intanto i miei infiniti ren- 
dimenti di grazie per tante obbliganti tellimonianze 
della fua benevolenza . 

Nè pur fognando , gentiliflàmo fignor Conti , mi 
farebbe mai caduto in penderò di promettermi , e 
molto roen di proporle una difpeadiofa riilampa de- 

gli 
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gli fcritti miei nella magnificenza di quella del Tas- 
to j fe non mi avelie ella fpontaneamente ferino di 
averla in mente ; e fe anche dopo eflerle Hata da 
ane negata alcuna cosa inedita, ella, in vece di de- 
porre tale idea ( come io alpetrava ) non mi aves- 
fe allento di volerla ciò non oliarne eseguire , fol- 
ieticara dalle ilìanze de’ dilettanti della nolira poe- 
sia , così inglefi , come Irancefi . 

Quelle aiìerzioni d’ un uomo della fua intelligen- 
za , e perizia mi fecero riguardar l’ imprefa come 
efeguibile : mi compiacqui nella ridente idea delle 
fplendide vedi dei figli miei , e grato al promotore 
di quella mia compiacenza , mi propoli di raccoglie- 
re , correggere, e dar l’ultima mano a quanto pres- 
to di me fi trova d’ inedito , di aggiungere alle poe- 
sie mufciali due miei lunghi letterari lavori , non 
eterogenei da quelli , e di farne dono a fuo tempo 
al parzial editore, ma in rileggendo le ultime lue 
lettere , ò veduto in afpetto molto diverto il no- 
(lro affare . La propofta variazione del carattere da 
quella del Goffredo , il filenzio intorno a tutti gli 
altri ornamenti, che oltre i rami d’o^ni canto, ar- 
ricchifcono il Tallo , la necelfità ch’ella moiìra 
d’ aver preventivamente fra le mani quanto polfo 
darle d’inedito, per incominciar, non già la (lam- 
pa , ma i preliminari fuoi fcandagli , e deliberazio- 
ni intorno alle alfociazioni , l’inutile progetto d’ua 
viaggio in Inghilterra , e toprattutto lo Urano pa- 
rere ch’ella mi dimanda, fe debbano render fi pub- 
bliche , o no , le cofe inedite prima dell’ immaginata 
edizione , balìa ( lenza confiderarne alcun altro ) 
per convincente argomento dell’ enormi difficoltà che 
lì oppongono all’ adempimento del fuo dileguo. 

Sicché elìenuate , anzi ridotte quali a nulla le fpe- 
ranze che ribaldavano il mio desiderio , io fon ri- 
caduto per non mai più riforgere nella mia fredda 
naturale indolenza , dalla quale non credo che fa- 

ret»- 
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rebbe più atta a rifvegliarirji nè pur la vifla di due, 
o tre volumi dell’ ideata ed zione , anch’ efeguita con 
tutta quell’ eccellenza, eh’ era l’unico profitto, ch’io 
m’ero propollo d’ogni cura , e condifcendenza mia . 
Onde , mio caro Signor Conti , ella continuerà a 
far quind’ innanzi liberamente quello che avrebb» 
fatto prima di comunicarmi le lue idee; ed io, me- 
more per altro della fua gratuita parzialità , evire-' 
jì> intanto con mio guadagno il dolorofo combarci- 
mento con la mia forfè viziofa repugnanza , che mi 
coDvien Tempre vincere , ove fi tratti d’ affrontare 
il giudizio del pubblico con qualche mio nuovo com- 
ponimento ecc. ecc. 

Vienna 22 ottobre 1773. 



Al Signor ANTONIO SCARPELLI. 


Roma , 

In tutti i felici Saggi poetici, de’ quali à V. S. 
illuflriifima avuta l’obbligante cura di farmi parre 
per mezzo del fignor cavalier Lipinsky , io veggo 
verificati , non fenza un’ interna compiacenza di me 
medefimo , i fauiti miei vaticini , che fin da bel 
principio promifero ai fuoi diti Inci talenti i folleci- 
ti progredì ch’or van facendo di giorno |n giorno 
mirabilmente in Parnafo . E mi à particolarmente 
affamato della folidità del mio prelagio 1’ azione 
fagra del fagrifizio di jefte. argomento psricolofo e 
difficile , per il quale non balla a degnamente trat- 
tario , com’ ella à fatto , la chiara , facile ed orna- 
ta nobiltà dello fiile ; ma era indifpenfabife ancora 
un’ abbondante dofe di quel buon giudizio , di cui 
non a molti è prodiga la natura , e lenza il quale 
mal fi fceglie , mal fi difpone , e mal fi diftingue 

l'og- 
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F opportunità delie parti , e la conneflìone d’an tut- 
to. Io me ne congratulo lìnceramente e con lei , e 
con me Aedo, e con l’eccellente, ed amorofo cul- 
tore di cosi grato, ed ubertofo terreno; onde al- 
lorché non fi oppongano le domeAiche lue circoAanc 
ze, corteggi ella pur arditamente le mufe, aè mai 
laici intanto di credermi con una non men giuAa 
che divota , ed affettuofa (lima ecc. 
t Vienna 8 novembre 1773. 

.. 


Al Signor Abatt PIZZI , 


Roma . 

Quanto mi è caro 1’ amor c’oflro, tanto mi 

fono gradite , amico riveritiflimo , tutte le 
nuove tefiimoniauze , con le quali me ne andate 
di tratto in tratto confermando il pofìéflo , e fpe- 
cialmente quando, (coprendomi quelle l’invidiabile 
efienfione del vollro merito , mi fan comprendere 
quanto ogor mi rodondi dall’ efler amaro da voi . Di 
quefia preziofa fpecie fono appunto il tempio del 
buon gujìo , il ragionamento fu la tragica , e comica 
poesia , e la disertazione fu cotefio antico cammeo , 
che mercé la voAra affettuofa cura fono a me per- 
venute per mezzo del fignor cavalicr Lipinsky .-poi- 
ché fi vede in quefie , non fol con qual franchezza 
magifirale voi trattate la fciolta e la legata eloquen- 
za, ma fi offerva con ammirazione, come la leve- 
rà, e ruvida critica diventa fra le vofire mani dol- 
ce , avveiente, e gentile . Vi rendo grazie dell’ec- 
ceffìva parzialità , con cui parlate di me nel dotto 
voflro ragionamento , e non ne arrofiifeo quanto do- 
vrei , perchè avendo la vofira amicizia già da cosi 
lpngo terjpo affusano il pubblico a tollerarla, (pe- 
ra 
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ro eh’ oggiimi non polla piu fervir d’octafione ad 
efaminar , s’ io la meriti . Continuate voi , caro 
amico , ad animar , come fate , col voiìro esempio 
la fludiofa gioventù alle lodevoli applicazioni, ch’io 
non celierò mai d’ efaltare il voflro zelo , e di fe- 
condare le tante occafioni d’ accrefcerfi , che andate 
voi giornalmente fomminiflrando all’olfequiofa iU-> 
Oia , ed alla tenerezza, con cui fono ece* r 

Vienna 8 novembre 1 77$. 



Air IHuJìriJfìmo Signor Don SAVERIO 
MATTEI . 

j "Napoli . 

Gn enormi lliramenti de’ nervi , particolarmente 
della fella, e l’alcre mie affezioni ipocondriache,' 
che in quello finir dell’anno infoffribiitnente imper- 
verfano, e mi defraudano d’ogni attività a qualun- 
que benché leggiera applicazione, non anno potuto 
moderare la mia avidità di legger fubito la filofofi- 
ca fua dottiffima Dilatazione fu la mufica , e ne 
i> ritratto un ardente delìderio di leggerla di bel 
nuovo, che appagherò più volte, quanto mi collera 
sforzo meno eroico l’appagarlo • Intanto la parzia- 
lità a mio riguardo , che regna fempre in tutto ciò 
eh’ ella fcrive , fe non mi convince del mio meri- 
to, mi afficura dell’ amor fuo, ed io le fono gratis- 
fimo di così cara, ed invidiabile fìcurezza . 

Le verità intorno al moderno teatro , che V. S. 
ilIuftrifEma così eloquentemente , ed eruditamente alfe- 
rifee , fono così patenti , ed incontralìabili , e da me 
pur troppo da lungo tempo con indignazione olfcr- 
vate, che, elfendone (ìomacato , ò fatto, ed offer- 
vato religiofamente , per più già di 2$ anni , il fq* 
Jenne voto di non veder mai più nè pur le -porte 

firn, XIX. Q di 
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di alcun teatro, fe non fe quello della corte, dove 
per mia fortuna finalmente è del torio abolito , 
Quando gli abufi vanno all’ eccello, fuol corregger- 
li la natura, e l’inabilità illeflà delle vicende uma- 
ne . Ella può lufingarfi di giungere a veder quello 
cambiamento, ma non io ; onde tocca più a lei , 
che a me , il cooperare ad affrettarlo . Continui in- 
tanto a riamarmi , e Ila certiflìma dell’alto pregio 
In cui tengo ed il vallo fuo fapere , ed i porteme- 
li Tuoi talenti , e che l'arò tempre ecc. 

Vienna 18 dicembre 1 773. 


AL MEDESIMO. 


Napoli, 

JSJoN abbifognavano , mio riverito fignor don 
Saverio , di riforma veruna in fe lieffe le verfioni 
de’ Salmi, che V. S. illultrilfiira à la compiacenza 
di comunicarmi , molto ora per altro piò vantag- 
giolamente adattate ai comodi della mulica . Com- 
prendo il fudore che dee averle coilato il trovar i 
patii opportuni per collocarvi arie , duetti , c ter- 
zetti , e racchiudere fedelmente in quelli i fenfi del 
fedo, lenza perder quella nobile, ma chiara fluidità 
tanto neceffaria alia mufica , tanto facile all’ appa- 
renza, e tanto alla prova diffìcile. Ma non fi pen- 
ta della fua fatica; efià è magiilralmente diffimuia- 
ta, ed à V. S. illprtrillìma pienamente confeguito 
quello che fi era propollo, di modo che potrà ora ogni 
znaellro di cappella impiegar in quelli Salmi l’una 
e l’altra fpecie, nelle quali divide Arinotele la mufi- 
ca , cioè in [it uriKiìr iuwaS' Iter , valen- 

doli ne’ recitativi ( come facean gli antichi ne’ di- 
verbi ) delia prima tenue, e nuda , che fufficienre- 

wca- 
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mente fi forma ne’ i'oi i metri , e della feconda piti 
ornata che prende nome di melodia neile arie , co- 
me gli antichi ne’ cantici, melodie, tlrofe , antibo- 
le, ed epodi praticavano . Coteda melodia fi_ forma, 
come a V. S. illutiriflìma è noto , principalmente 
dal ritmo, o fi a numero, del quale i metri fon par- 
ti; e non fono cotelii ritmi, fi? non fic le varie, ar- 
bitrarie, e per così dir periodiche combinazioni 
de’ metri, che inventa più o meno felicemente, a 
mifura de’ fuoi talenti , il compofitor della miifica , 
e donde nafee l’infinita allettatrice diverfità dell’una 
dall’ altr’ aria , dell’uno dall’altro motivo , l'ogget- 
to , idea , penfiero , o comunque voglia chiamarli . 
Ed è vifibile l’infinito comodo che efperimenterà 
ora uno ficrittor di mufica nel mettere fu le note i 
tinnovari Salmi , ritrovando nella ritmica poesia 
de’ medefimi le combinazioni de’metri ch’egli avreb- 
be dovuto inventare, e ballerà ora che le fetcndi . 
Me ne congratulo con efiò lei , e me ne compiac- 
cio in me medefimo, ritrovandomi così fenza con- 
certo fempre (eco d’accordo. . 

Non poffo perdonarle quel nome di cicalata , eh’ 
ella applica ingiuffamente all’ eloquente , erudito 
ed ultimo fuo lavoro . Una ral ingiuflizia efige ri- 
parazione, e della i’pecie di quella di Longino, 
ch’eflendo trafeorfo a trattar da iogni gii avveni- 
menti dell’ Odillea d’Omero, foggiunie fubito quali 
pentito , che fon per altro fogni di Giove . S’ io 
folli propenlo a malignare, direi piuttoilo che l’oc- 
cafione non merirava tanta fua cura , ma tutte le 
meritano affai quando v’ è chi fa , e può , come 
V. S. illuffriflìnia , volgerle in motivi d’ induzione 
per gli altri, ed in aumento di gloria per fe mede- 
fimo. Tutte le fue lettere, che ò trovate negli im- 
prefli fogli mandatimi, fono degniffìme delio ficrit- 
tore ; ma fpecial mente l’elegante, riverente, e de- 
cciofia infieme epilìoU latina indrizzata al gran Ser- 

O 2 vo 
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vp de’ Servi r in fomma non v’ è provincia lettera^ 
ria , nella quale ella non fia cittadina ecc. ecc. 
Vienna 17 del 1774. 


Al Signor GIUSEPPE AURELIO 
MORANO , 

Napoli . 

cofianza dell’obbligante memoria , che «U 
me conferva una perdona del filo merito, mi Infin- 
ga quanto mi onora , e tanto più gliene fon grato, 
quanto meno le incomode circofianze della mia età , 
e della mia falute mi permettono di alimentarla, e 
di efigerla con la frequenta delle mie lettere . A 
difpetto per altro delia mia tìfica infutìScienza ri- 
fpcnderò laconicamente almeno alle fue gentili pto- 
pofìzioni . 

Non folo la mia verdone in verfo italiano della 
Poetica d’ Ciazio con le note che ò credute neces- 
farie , ma un Efìratto di quella d’ A riftotel.e con os- 
fervazioni eh’ anno refo e più ìaboriofo, e più lun- 
go il lavoro , fono da qualche tempo affatto termi- 
nare , ed io ò efatto il premio della mia fatico!^ 
Occupazione nell’ efferati giuffifìcato con me medefi- 
mo, e nell’ aver impiegato l’ozio mio fenza rimor-; 
fi : per altro non mi lento finora ftimolato ad ag- 
gravarne il pubblico ; e fe me ne forprendeffe la 
tentazione , converrebbe prima eliminar rigorofa- 
mente ciò che ò fcritto , operazione per me fom- 
mamente rincrefcevoie . Intanto nel mio fcrigno, 
dormono, e l’uno, e 1’ altra , ficure almeno da qua- 
lunque infulto, finché rimangono ignote. Ella ve- 
de che per fecondare il fuo defiderio io dovrei vin- 
cere 
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cere il mio irrefoluto , c ritxofo temperamento ; 
e fa : 

V* 

1 Che il cangiar di natura 
E imprefa troppo dura . 

te tragedie dell’ immortale mio benefico maefirò 
badano per far conofcere quanta filofofia , e qual 
Vada dottrina pofledevà chi le à ferine . Egli à co- 
hofeiuto quello chè fi era propodò, cioè di prefen- 
tarci I* idea del teatro greco ; fe poi l’ enorme cam- 
biamento de’coflùmi le rende poco confacenti al gu« 
fio prefentemente regnante , non può recarfegli a 
colpa, perchè il lufingar quello non è fiato i’ og- 
getto del fuo lavoro ecc. ecc. 

Vienna 28 febbrajo 1774* 


Alla Signora Conteffa GIOANNA TESTA. 

Tifa . 

CiHE inafpettate , che care , che obbliganti , ed 
infieme oltraggiofe forprefe fon mai quelle, riveri- 
rilfima /ignora contèfia ! Dunque ella conferva anco- 
ra una così viva di me, e parzia! memoria ! e fen- 
za ch’io abbia mai avuta nè la fofpirata occafione, 
nè la facoltà diffidente di meritarla / Ma par in- 
fermarmi all’ incontro di cotefia invidiabile mia for- 
tuna , fi vale' dell’ armoniofa favella, che la palefa 
una delle piò didime abitatrici del Parnafo . Po/To- 
no beh giofiificare in lei 1 ’ eccedo di bontà che mi 
dimodra le umane amabilidìme difpofizioni del fuo 
bèl cuore , ma troppo mal fi accorda con quedo 1 ’ 
ignoranza , in cui mi à finora crudelmente lafciato 
de’ fuoi calcati poetici , fegreto che noa eviterebbe 
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il mio rifentimenro , fe io non mi fentiffi inabile 
a sdegnarmi con elfo lei : nè /peri già ch’io m’ac- 
cheti alia debole icufa d’ edere Hata ella finora a fe 
medefima ignota . Il fuo componimento iileffo la 
convince non folo d’ effer ella ben fornirà di quell’ 
innato edro inquieto , che non poffono ditlìmulare a 
le delfi quelli che fe ne Temono invali a tal fegno, 
ma prova ancora ad evidenza, che quello non è (la- 
to certamente da lei, come ella vuol ch’io creda , 
negletto. Quella fua connetta, ed eletta abbondan- 
za di penfieri , e d’immagini, quel difficile accordo 
di fluidità, e di armonia, di fublimità , e di chia- 
rezza, quel vigorolo colorito negli aggiunti, quell’ 
ardir felice nelle metafore , e quel lbprattutto ma- 
gillral artificio di amplificare il loggetto fenza vio- 
larne l’unità, fono tariffimi pregi, che non fi con- 
feguifeono, fe non fe da quelli 

Che molto frequentata àn la fpslunca 

Là dove Apollo divento profeta . 

Ceffi dunque , mia (ignora confetta , di oltraggiar 
col nome di primizia un cosi eccellente, e compiu- 
to lavoro , anzi fi guardi d’afpirare ad elevazione 
maggiore, perchè la fommità del buono non fi tra- 
feorre fenza difeendere. Peni! piuttoflo a ridorarmi 
de’ danni che mi à cagionati , defraudandomi per 
tanto tempo del piacer di potermi vantare d’ averla 
compagna nella corte d’ Apollo . Io mi terrò de- 
gnamente ricompenfaro , fe continuandomi l’onore 
dell’ invidiabil ina parzialità, gradirà in quefia let- 
tera le folenni proteile della mia ammirazione , e 
della mia gratitudine , proteile che non confufe dal 
frafìuono dell’ ormai troppo annoia mia cetra, e fa- 
ranno piò chiare, e meriteranno piu fede. Io fon 
intanto ece. 

Vienna 18 luglio 1774. 
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AlP lllufln(fimo Sig. Don DOMENICO 
FORGES D AVANZATI . 


Napoli i 

L . 

A tardanza d! quella rifpofla all’ umanilfimo fo- 
glio di V. S. illullriffirm del dì primo dello fcorfo 
giugno à per legitrima fcu fa il mio bifogno di met- 
termi prima in iiìato con la lettura di poterle par- 
lar non a calo dell’ impareggiabile Diflerrazione fu 
i Vampiri , fcritta dal dottilfimo già arcivefcovo di 
Trani fuo zio, e da lei a me con cura così obbli- 
gante trafmefla. L’ ò letta dunque con fomma atten- 
zione , e piacere , ed in gran parte riletta , nè fa- 
prei fpiegarle abbafianza la flima e l’ammirazione 
da me concepita della vartiffima , e Tempre opportu- 
na erudizione > e del giulìo perfpicaciflìmo ’difeerni- 
mento del prudente, e lagace fcrittore, che. teolo- 
go e filofofo egualmente eccellente , efamina , e 
combatte con robuiìa non meno , che aliettatrice elo- 
quenza lo (Irepitofo immaginario fenomeno deVam- 
piri , e mofira ad evidenza , efaminandone le cagio- 
ni , e gli effetti, e diiìruggendo così qualunque afi/o 
dell’ illufione , moilrà , dico, non efi'ere fiato que- 
llo , fe non fe una di quelle fantafiiche epidemìe di 
mente, che àn mille volte umiliate ne’ tempi anda- 
ti , e che non di rado van pur troppo umiliando 
a’ dì notlri anche la povera umanità . 

Tutti damo in debito d’effer grati a V. S. illu- 
flriìlìma e della pubblicazione d’ un’ opera così infì- 
gne, e di aver ella afiìcurata l’eternità anche alla 
beliffima lettera fu la riforma delle felle , fcritta 
dall’ autor medefimo al fommo pontefice , includen- 
dola nello fiefiò volume; ma fpecialmeace del com- 

Q 4 men- 
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Al Signor Conti GIUSEPPE ROVATTI. 

Modena . 

]VIr à recato inefplicabile contento , mio caro 
fìgnor Rovatti , l’obbligantillìma vollra lettera del 
25 dello fcorfo dicembre. In primo luogo , perchè 
è vollra; in fecondo perchè non mi parla di falute, 
argomento ficuro che voi la godete, qual io ve la 
deiidero, perfetta ; poi perchè ridonda d’ efpreffioni, 
che mi convincono de. la conrinuazione dell’ amor 
vollro , e finalmente perchè m’ informa delle lode- 
voli voftre letterarie , indefeffe occupazioni , che 
riempiono con invidiabili acquilii e di cognizioni , 
e di merito tutti i ben impiegati fpazj dell* ozio 
vollro. O ammirato il vollro invidiabile coraggio 
nella fcorfa che avete fatta nella difallrofa provin- 
cia teologica; ma vi conliglio da buon , e vero 
amico di non farvi lunga dimora . La temerità di 
que' dotti, che àn pretefo di fottoporre alla limita- 
ta umana ragione le verità incomprenfìbili , ed in- 
finite , àn ripiene le fcuole d’ innumerabili paralo- 
gismi , fra’ quali innoltrandofì i più ingegno!! arri- 
fchiano di deviar dal buon fentiero con poca fpe- 
ranza di mai più rinvenirlo , e di quella fchiera fo- 
no flati tutti allòlutamente i più celebri antelìgna- 
pi dei defertori della vera credenza . Il fapere , a! 
filale è a noi permeilo d’ afpirare , à terreni immen- 
li , e “fìcuri , donde può con lode e con profitto rac- 
coglierli . Onde , perchè mai pretendere di follevarlì 
da terra fenza le ali a ciò necedarie , ed a noii dal- 
la natura , o per meglio dire , dalla Provvidenza 
negate ? Chi non è obbligato a farlo dai doveri del 
fuo fiato , io credo che operi con fontina prudenza, 
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evitando tm così pericolofo cimento , e contentan- 
doci di quella foia fcienza teologica , della quale fuf- 
fìcientemente , per la nortr* fatare, et provvede il 
catechifmo romano . . . 

I belli/fimi verfi , che m’inviate per faggio del 
componimento da voi fcritto fu l'eternità, fon pie- 
ni di dottrina , di energia , e di quel vigore di fan- 
tasia, della quale voi credete a torto , che vi ab- 
biano impoverito gl’ infetti . Son ficuro che certa- 
mente anche in quello miiteriofo genere di poesia 
avrelle fatti , come nel redo , confiderabili progref- 
fì, fe vi folle tutto ad elfo dedicato ; ma non vi 
pentire di non averlo fatto . Per quello mezzo fi 
acquifla , quando riefee , il voto de’ dotti foli ,* ma 
non fi guadagna mai quello del popolo , fenza il 
quale non v’ è poeta, che vaia all’ eternità di quel- 
la fama che ambifee . La facoltà eflfenziale , e colli— 
tutiva, della poesia è il diletto. Elfa non è che una 
lingua imitatrice del parlar naturale, ma comporta, 
per dilettare , di metro , di numero , e di armonia, 
ad oggetto di fedurre tìficamente l’ orecchio , e eoa 
ciò l’animo di chi l’ afcolta ; e l’infigne poeta, che 
infieme è buon cittadino, fi vale di quello efficace 
allettamento per infegnar dilettando . Di quelli ne- 
cefiàr; allettamenti appunto manca in gran parte 
quello Itile poetico , che per troppo parer robufto » 
pregno, concifo, e figurato, perde la felicità, 1 ar- 
monia, la chiarezza , e divien facilmente enigma- 
tico, e tenebralo , affatto inutile al popolo, ed ab- 
bandonato al fine alla dimenticanza anche da que 
dotti , per i quali unicamente è fcritto . Il dòttilu- 
mo poema in verlo fciolto del nortro gran Torqua- 
to è gjà fepoltcr fra le tenebre dell’ obblivione , fo* 
perchè mancante de’ fàuci allettamenti effenziali all» 
poesia, ed il fuo divino Goffredo all’ incontro ,per- 
c hè ornato di quella perpetua armonia feduttrice , 
che feconda tempre l’elegante ritmo delle magirtra- 
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Jt fue danze, vive, e vivrà , finché avrà vita 1* 
idioma italiano e nelle bocche , e nella memoria de* 
letterati tutti, e di tutti gl’idioti . Sicché riconci- 
liatevi, caro amico, co’ voflri infetti ; continuare 
ad accarezzarli , e non vi iafciate fedurre da qcelL* 
anglomania , che regna da qualche anno in qua iti 
alcuna parte d’ Italia. Non tutti i frutti profpera- 
no in tutti i terreni . Il noflro à indole diverfa da 
quella, di cui fi pretende d’ imitare le produzioni , 
e fecondando la noflra polliamo afpirare alla gloria 
d’ edere , come fiamo flati, i maeilri degli altri , e 
faremo all* incontro infelici copitli , fa vogliamo 
cambiar natura . Addio , mio caro amico . Confer- 
vatevi, continuate ad onorar l’ Italia, e voi ftcflb» 
e credetemi femore il voltro coflantiflimo ecc. 

Vienna 18 del 1775. 


— — — !_ r L" T 1 

Al Padre Don AURELIO de GIORGI 
B ERTOLA. 


Siena 

per Monte Oliveto . 

]\^ILLE inciampi e filici , e morali mi ànno 
impedito a difpetto dell’impazienza mia di far pii 
folleeita rifpofta al gentilifsimo foglio di Volita Pa- 
ternità illuflrilsima , da cui mi prometto compati- 
mento più che perdono della a me rincrefcevole in- 
volontaria tardanza . Dai primi faggi , che già mi 
pervennero; de’ tuoi poetici lavori mi avvidi quan- 
to P autore di efsi era caro alle mufe , e quanto a 
me favorevole, e feppi poi dal degnilfimo comune 
amico le amabili di lei , ed invidiabili qualità , 
delle quali trafparifce gran parte nell’ obbligante 
lettera che ne ricevo, e nel dono delie fuminole 

Notti , 
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Nottt, di tuì mi onora. O finito di convincermi 
nella triplicata lettura che à fatta di quelle , che 
non v’ è imprefa poetica fuperiore alle forze del 
fuo talento . Non ò trovato un fai verfo in quello 
componimento, che non annunzi il poeta ; ed in 
mezzo all’ ofcurità tnilleriofa , qualità eflenziale di 
quello nuovo genere di poesia , mi fon avveduto 
che il fuo buon fenfó naturale la forza di quando 
in quando all’ufo di quella nobile, e limpida chia- 
rezza , che alficura il voto del popolo , fenza il 
quale non fi va ali’ immortalità . Secondi Vollra 
Paternità illullrillìma gli impulfi dei proprio genio, 
ed avrà in elfo la più ficura feorta , e la più fede- 
le . Mi continui la fpontanea fua amorofa parziali- 
tà ; calmi in me in qualche parre i rimOrfi di noli 
meritarla, impiegandomi ad ubbidirla, ed auguran- 
dole prol'pero venro ne! tempellofo mare drammati- 
co , in cui la fento ingolfata , e con affetto eguale 
•U’offequio invariamenre mi dico ecc. 

Vienna 13 aprile 1775» 


M Sisxer Don SAVERIO MATTEl. 

Napoli . 

Secondando, amico diiettìffimo , non me- 
no la mia impazienza , che la voilra curiofità , & 
incominciata ia lettura de’ libri quali mi avete ar- 
ricchito nell’ultima da voi indicatami diflertazione 
teatrale , eh’ efigeva da me a mille titoli una tal 
preferenza. Effa è opera fublime, e ben degna di 
voi , nè mirabile folo per la profonda dottrina del- 
lo lcrittore , ma molto più per la maravigliofa fua 
cognizione de’ più reconditi mille» del teatro, igno- 
rati dalla maggior parte di quelli che ne profetano 


Digìtized by Google 




SCELTE. 22 * 

1’ arte . Ciò che più in erta mi follecita , fi è la 
fra noi non concertata concordia delle nofire maffi- 
me intorno all’antico , e moderno teatro. Lo fpon- 
taneo parere d’un voflro pari mi alficura, e mi ren- 
de fuperho del mio , e confiderò ora come intiera- 
mente fconfitti tutti quegli eruditismi , ma ine- 
fpertilfimi critici , che con noi in ciò non conven- 
gono . S’ io intraprenderti di efaltare nella vollra 
dirtertazionq tutti i parti, che ne fon degni , quella 
lettera n’eguaglierebbe, anzi ne vincerebbe la mo- 
le . La folida dimodrazione , con la quale voi rile- 
vate le infuperabili difficoltà di ben intendere le 
Poetiche d’ Ariilotele , e d’ Orazio, per poterfene 
valer nella pratica ; l’arte, con cui mettete in vi- 
lla il ridicolo di voler ridurre 1’ unità di iuogo alle 
anguille d’una camera, o d’un gabinetto; il tor- 
rente de’ palli de’ drammatici greci , coi quali giu- 
ftificate le noilre ariette , i duetti , i terzetti , e pa- 
ragoni ; la felice, quanto difficile , verfione . della 
bella fcena di Euripide nel)’ Ecuba ; la generofa 
jfjodefiia nel giudizio delle volìre pantate , confide- 
nte al paragon delle mie; 1’ analifi magillrale della 
prima fcena dell’ Artaferfe, e di quelle di Sedo , 
e di Tito, ed ogqun’ altra delle vollre fìlofofiche 
qonfiderazioni efigerebbe un prolifiò , e diiliqto ca- 
pitolo; ma non pollò però con vodra pace appro- 
vare 1’ ecceffivamente viliòile vodra parzialità a mjp 
favore , che vi regna in ogni periodo . Voi efpone- 
te così voi dello alle contraddizioni di quelli che 
ànno le loro ragioni per non efler del vodro pare- 
re ; ed efpoqete la dovuta moderazione d’ un ami- 
co alle violentilfime tentazioni di vanità , dalla qua- 
le è rroppo difficile il difenderli , quando ci affale 
l’armata d’una così dotta, c feduttrice eloquenza . 
Vi direi molto di più s’ io non temerti , che i 
miei fincerillìmi elogi potertero correre il rifchio d’ 
fffcr prefi j>er una mercantile redituaione di quelli. 
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di cui voi gratuitamente mi onorate ; onde abbrac- 
ciandovi con l’ ufata tenerezza commetto alia vo- 
iira pervicacia la cura d’ inveiiigare , e di figurarvi 
quali debbano eflfete , e quaii veracemente Jono a 
quello riguardo i grati , ed aflettuofi l'entimenti del 
vostro Meta alio . 

P, S. Dopo fcrirta la prefente mi giunge il nuo- 
vo componimento drammatico, annunciato già da 
un’altea vo.ira lettera. La polla è lui partire i onde 
la rifpoda al profTimo ordinario. 

Vienna i? giugno 1775. 


*•# 


AL MEDESIMO. 

' t Napoli . 

o Letto, amico dilettidìmo, riletto , ed'atten- 
tiflìmamente conlìderata l’ultima vodra erudita , ed 
ingegnosa Fella teatrale . Voi fapete , che io lon 
obbligato a conofcere per lunga , e dolorofa efpe- 
rienza a qual duro cimento lì efponga la poesia , 
quando è coflretto a gareggiare con le forpreìe del- 
la magnificenza , e delia luminofa pompa reale , 
che fono i principali oggetti de’ fedivi lpertacoli, e 
che feducendo i! popolo coi piaceri degli occhi, de’ 
quali ognuno è capace, ufurpano al poeta l’atten- 
zione, delia quale à egli biiogno per eccitar quel- 
li della mente, e del cuore; onde dovete figurarvi 
qual’ impresone abbia fatta nell’animo mio, e con 
quanta ragione io mi congratuli con eflò voi dell’ 
arduo lavoro, ch’avete cosi felicemente compito . 
Ma voi, caro amico, troppo meco rigido d'attore 
de’ molti vodri liquidi, ed incontrallabili crediti , 
vi valete meco delle vodre ragioni, lenza damma- 
re le mie facoltà di i’oddisfarvi . M’ imponete di 
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fcrivere un trattato in /orma di lettera, e per dar- 
lo immediatamente alle (Zampe , pervadendovi che 
fi polla pretendere dalla (lanca età mia il pronto vi- 
gore della portenrofa , ed in defeda attività vodra , 
e contando per debolezza , o per ipocrisia 1’ invin- 
cibile mia repugnanza ad affrontarmi impreffo col 
pubblico. Ma lenza quele fifiche ragioni, che avreb- 
bero per altro dovuto liberarmi dai pericolo di tro- 
varmi nel'a neeelfità di dii'ubbidirvi , ve n’ è una 
morale, ma inoperabile , per la quale io non pof- 
fo, e non deggio cedere al vivo defìderio ch’io mi 
fento di compiacervi . Eccola . Già da lungo tem- 
po fopraffatro dall’ importunità di tutti gl’ infetti 
poetici della noltra Italia, che richiedevano il mio 
giudizio, cioè il mio elogio, da (lamparlì co’ loro 
componimenti , fui collretto ad impormi la legge di 
feufarmi modellamente , ma univerlalmente con tut- 
ti , e 1’ ò efatramente offervata , per non offendere, 
ed irritare i negletti, anche con perfone, alle qua- 
li io deggio molto riguardo , e rifpetto. E fpecial- 
mente in occa/ìone appunto di «nelle Fede, per le 
quali avete voi fcritto, io mi trovo lòllecitato da 
diverft a quella per me in oggi reta inefeguibilc 
compiacenza . 

Per non farvene una nojofa li(la,ve ne dirò uno 
che vai per mille. Il signor conte Daniel Florio , 
cavaiier udinefe , mio caro amico di oltre quarant’ 
anni , ed a cui per non mai interrotto eferci/io li è 
refo famigliare il più eletto linguaggio poetico , à 
compoda una lunga e fuperba Ode per celebrar il 
natale di cotedo reai principe ereditario , e voi l’ 
avrete già letta (lampara. Egli mi à fatta 1’ ideila 
richieda che voi mi fate , ed io con infinito roffo- 
re , e con infoffribile rammarico non ò potuto ub- 
bidirlo . Voi vedete quanta ragione avrebbe quedo 
degniffimo cavaliere di divenir mio irreconeiliabil 
nemico , fe fendile correre flampato per Napoli , 

non- 
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non dico il trattato, che voi m’imponete , ma un 
fcl periodo negato a. lui neila rtefia occafìone. Quel- 
lo che mi cont'oia in tanta mia mortificazione , fi à 
il confiderare che il voDro edilìzio ( Ce vi fi rende 
giulìizia, com’ io non dubito ) non à bifogno di 
puntelli per loftenerfi , e Ce vuole sfogarli 1’ invi- 
dia , quelli , eh’ io pollo Commini Orarvi , non ba- 
dano ; anzi non varrebbero le mie dicerie , che a 
dar motivo a begl’ ingegni di andar malignamente 
dicendo, eh’ è vilìbilmenre fra noi il contratto in- 
nominato laudo ut laude s , e che in virtù di quello 
ci andiam così vicendevolmente incenCando. Addio* 
caro fignor don Saverio : riamatemi a dilpetto de’ 
miei difetti , e mai non celiate di credermi ecc» 
Vienna 2Z giugno 1775. 


MI' lllujìrijjimo Signor Don MICHELE 
TORCIA . 

Napoli : 

T z A deliziofa inlieme , ed infiruttiva peregrina- 
zione , che , condotto magilìralmente per mano da 
V. S. illufirilfima , b avidamente fatta per tutti i 
più reconditi nafcondiglj dell’ Europa politica , mi 
à cagionato tal contento, ch’io non b Caputo negar 
a me Dello la compiacenza di replicarmelo , ed ò 
feoperte nella Ceconda carriera non poche confide- 
rabili circollanze , delle quali la frettoiola curiofità 
mi avea neila prima defraudato . Le innumerabili 
cognizioni , che Cono Date neceflarie ad un’ idea co- 
sì vada , 1’ arte di formare un tutto di tante parti 
eterogenee fra loro , e la Cavia difficiliffima deprez- 
za di Caper accordar infieme le gelosie delle- verità 
con tanti umani delicatilfimi riguardi , molìrano di 
quanto Cenno , e di quali ricchezze lia fornita la 
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lìfiernatica mente di chi à potuto concepir sì bell’ 
opera , e così lodevolmente compirla . Io me ne con- 
gratulo col degno autore , e con me medefimu , ri- 
flettendo che la fua per me dichiarata amorol'a par- 
zialità à faputo far naicere le occalioni d’ onorarmi 
fra le gravi occupazioni di così peno o lavoro . Au- 
guro all’infinita mia gratitudine le opportunità di 
palefarfi , e pieno intanto della più giuda , e della 
più oflequiofa lìima invariabilmente mi confermo ec, 
Vienna i <5 ottobre 1775. 


JÌgP Illujlri(ftmì Signori, e Padroni col cadi ffimi il 
Signor GIUSEPPE MARI d LASCHI , Pr 0 ~ 
mutar generale dell ’ inclita accademia cie x 
forti, e fuoi Colleghi , 

Roma • 

*JL ' ANTO inafoettate, quanto poco da me me- 
ritate mi giungono 1’ eccefìivamente favorevoli ef- 
preflìoni , delle quali ridonda il parzialiflìmo foglio, 
di cui le fignorìe loro illultriflìme , fi compiacciono 
d’ onorarmi , e mi riempie di confufione , egualmen- 
te che di gratitudine , la generofità , con cui di pro- 
prio moto cotelìa inclita letteraria adunanza de'For- 
ti mi autorizza a vantarmi di far numero fra gli 
eletti membri che la compongono . Accetto coi do- 
vuti fentimenti di riconofcenza un così didimo, ed 
invidiabile onore $ ma non mi credo perù permef- 
fo d’ infuperbirne , poiché non già allo Icario pre- 
gio de’ miei talenti, ma conosco d’efierne totalmen- 
te debitore a quel tenero, ma tenace naturai lega- 
me delia patria comune , che fortunatamente mi con- 
giunge agl’indulgenti miei giudici. 

JEleguirei bea lietamente i cenni loro inviando il 
Tom, XIX, P co®- 
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componimento richiedo per la raccolta che medita- 
so , fé averti l’ arbitrio di farlo ; ma ertendo tiara 
obbligato dall’ artidua efercizio del mio impiego ad 
artenermi da tali condifcendenze per 1* intero corfo 
di ben 45 anni , non mi è piò permeflò di darne 
ora un efempio in contrario, che m’ irritarebbe giu- 
flaraente contro tanti, e tanti, da me involontaria- 
mente negletti. Gradiscano in vece i miei fervidi 
voti , anzi eli augurj miei pei folleciti , e lumino- 
li progreffi della nacente accademia , e mi confide- 
rino in avvenire non fol come grato , e rifpettofo 
collega , ma qual oggi col piò Sincero deli’ anima 
invariabilmente mi dichiaro ecc. 

Vienna >6 ottobre 1775, 

gJl"™'." J i U*”' 1 " , ! 

/Alla Signora Donna ELEONORA di FONSECA' 
P1MENTEL , 

$ apuli . ■ 

LA prima villa dell’ ultimo olbligantirtìma 
fogiio di V. S. illutlriiTima mi fono augurata, a di- 
fpetto dei pacifico mio temperamento , una buona 
dol'e deli’ atrabile d’ Archiloco , per ^caricare. un 
torrente de’velenolì Suoi jambi fu quel genio, rralen 
fico-, eh’ efer^itanda il Suo mal talento fu la mano, 
innocente della gen.tilirtìma fignora donna Eleonora» 
mi à per qualche tempo malignamente defraudata 
di così invidiabile corrifpondenza i ma rileggendo * 
e meglio «moderando quefla vivacirtìma latrerà , la 
trovo cosi ridondante di pellegrine idee , c di fedut-» 
trici efprertìoni , che non potendo, in buona coscien- 
za’ attribuirmele , fon cortretto a credermene debi- 
tore a quell’ incomodo appunto , e dojorolo accidente, 
che , come gli argini ai fiumi , à raddoppiato l’im- 
peto alla Sua trattenuta eloquenza , Quella giu flirti- 
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ma induzione rertringe , è vero , i limiti delia miai 
vanagloria , ma non quelli però della mia grati- 
tudine : poiché da me n’ efige moltiflìma la fo- 
ia parzialità d’ una cortefe abitatrice di Parnalo, che 
fceglie me per oggetto delle fue fermentazioni poe- 
tiche ; ma penfi per altro , amabiiifOma /ignora don- 
na Eleonora , che non è Tempre lano configlio il 
fìdarfi così di leggieri alle fuggertioni dell’ diro , 
quando eflò é ne’fuoi parofifmi . Oflfervi a qual in- 
giulìo, ed ingrato trafcorfo l’à fpinta contro la po- 
vera benemerita gonna femminile , che tanti fom- 
miniitra al bel felfo comodi , preminenze , ornamen- 
ti , e decoro , E per qual mai colpa , o difetto f 
Perché la gonna è un impaccio a’ Tuoi immaginati 
viaggi : ed a che mai diretti lo» correre a difpet- 
to de’ Vampiri del tepido, Sebeto all’ agghiacciato 
Da ubici, foia per e/aminar da vicina una mifera 
anticaglia romana, che cafualmente vi fi ritrova, C 
che da lei , benché lontana , e già conofciuta abba- 
tìanza ; o d’andar vifitando per l’Afia, e per l’A- 
frica fin le tane de’ Trogloditi per combinar filofo— 
fìcanlente le varie inclinazioni , e co/lumi de’ viven- 
ti ; e facendo così una minuta analifi dell’ umanità, 
rcnderfi atta ( come vanamente ella (pera ) a for- 
martene alla cartefiaoa un’idea chiara, e didima . 
Imprefe entrambi inutiiiffime almeno : poiché l’an- 
ticaglia, di cui ranta ella è curiofa, non vai cer- 
tamente il difagio di così lungo tragitto : apzi di- 
verrebbe appreffo lei di pregio anche minore , ve- 
duta con gli occhi propri di quello che prefentemen- 
te le fembra pollale innanzi dalia felice fua imma- 
ginazione, che abbeliifce tutto quel che figura. L’ 
imprefa poi a renderfi abile a definir giullamente 
queiìo fìrana comporta di contraddizioni , che fi chia- 
ma Uomo , è da contarli fra le imponìbili , poiché 
non credo, che ve ne abbia nè pur uno , che di 
tifante in iiiante non fi mortri difiàtaile da fe me- 
■_ f 2 de- 
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d.-fimo. E qnelle ' proprietà , nelle quali tutti unl- 
vcrfalmente convengono, poflbno efler conofciute da 
noi , fenra dilungarli punto dalle nodre contrade s 
perchè fé le cornici fono innumerabilmente diverte, 
il quadro è Tempre lo dello. In ogni angolo del 
mondo gli uomini fono egualmente il trallullo del- 
le proprie padìoni : per tutto li gufla il comodo , 
anri lì conofce I* indi.penfabiie bilògno della lode- 
tà , e per tutto li congiura contro que’ legami , len- 
za i quali la focietà non fudiùe. Ognuno conta la 
ragione come neceflàrio attributo dell’ umana natu- 
ra , ed ognun prende qued’ ultimi nelle lue opera- 
zioni per guida , ma leparara da quella .Sicché, ri- 
yeriridìma mia lignora donna Eieotora , torni pure 
in pace con la fua gonna ; deponga adatto il pen- • 
fiero di co$ì inutili, e di adroiì viaggi, e peni! lo- 
lo a compir da fua pari quello che à di nuovo co- 
xaggiofamente intraprefo lui mare drammatico , che 
fu la fede de’ rari tuoi, e già fperimentati talenti 
le prefagifeorto. fortunati gli auguri , le fperanre , 
ed i miei voti . Cadendole in acconcio , non tra- 
feuri , la prego, di rinnovare al degniamo fignotr 
de Sà la memoria del mio giudo riipetto ; mi con- 
fervi la fua par/ial propenlìone , anche quando non 
mi protegge appiedo a lei quel calore, di cui fpef- 
fo Apollo faccende ; e mi creda, con la più gra- 
ta, ed odecuiofa dima, Tempre invariabilmente i' 
illedo . 

Vienna 8 marzo 1776, 
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Al Padre Don AURELIO GIORGI B ERTOLA. 

I 

Siena . 

Il vivo ritratto , che con vifibile Tua compiacen- 
za , mi à più voite fatto il degniflìmo noliro co- 
mune amico tignor conte Bolog ini dell’ amabile 
coltume di V'odra Paternità iilulìriflima ; quello che 
mi anno prefentato de’ tuoi rari talenti , i vari fag- 
gi poetici o da lei tralmeffimi , o altronde a me 
pervenuti e la gratuita fua olientata parzialità per 
gii fcritti miei, mi àn refo da gran tempo-, e de- 
bitamente già fuo ; ma la mia gratitudine non à 
influenza alcuna nella giuAizia eh’ io rendo al luo 
floridiilìmo indegno: poiché non faprei trattenermi 
di dirne io Ileflò, quando ella , per mia fventur* 
( tjuod Deus amen avertat ) mi divenifle nemica . 
Onde fenza chiamar a coniglio nel mio giudizio e 
l’obbligo, e l’affetto che a lei mi lega , airerifco 
ca didamente, ch’io trovo in lei tutto ciò che bi- 
fogna per afpirare a qualunque le piaccia più lutni- 
nofo luogo in Parnafo ; purché la fua docilità non 
l’induca a declinar dall’ottimo limnidiflìmo fuo fli- 
le naturale per adottar quello di taluni , che pen- 
fando per altro egregiamente, voglion render mi- 
fleriofi i loro penfteri , ravvolgendoli in una nebbia 
così denfa , che fa divenir oicuro ciò che per le flef- 
fo è chiariamo . So bene affai , che quella fpecie d’ 
avvertimento è affatto fuperfluo con elfo lei ; poi- 
ché ci à dimoArato col fatto , che quando ella fi è 
propollo in efempio alcuno di cotefli dotriifimi , ma 
ruvolofi fcrittori , l’à ben la rara fua abilità fecon- 
data nell’ emularne la robuAezza ; ma non le à per- 
meilo il fuo buon fenfo d’ imitarne le tenebre. Per- 
• P 3 do s 
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fimo dell obbligante cura di farmene pàrle, e dagli 
argomenti delle altre * che non ò veduto , compren- 
do che la compiuta Raccolta di quelle diverrà un 
corio utile, e dilettevole di filofofica folidiflìma mo- 
rale . Nelle materie didascaliche , che avete prefo 
in elle a trattare , io credo opportuno il verfo Sciol- 
to , e me ne fon valuto nella mia Verfione della 
lettera a" Piloni del noilro Oràrio , a difpetto del- 
la mia indignazione contro 1’ epidemico abufo, che 
ora lì fa per ti'tta 1 ’ Italia di quello poco mulìco 
metro, che togliendo alla poesìa il tìfico incantelì- 
mo della rima magifiralmente ufata , riduce a fcar- 
fìilimo numero quello de’lertori; ed efcl udendone af- 
fatto il popolo , manca -dei più ficuro mallevadore 
dell’ immortalità . Approvo che facciate veder af 
mondò , che nelfun nafcondiglio del Parnafo vi è 
ignoto ; ma non vorrei che accrefcefle d’ un atleta, 
come voi fiete, l’ antiarmonica fetta regnante. Ad- 
dio caro amico ; Tendete al degniamo fignor Capo- 
ruota Patrizi i miei oflequiofi complimenti , e coa-j 
sinuate a -credermi ecc. 

Vienna 16 maggio 1775. 

» ■ 

>Al Signor LUIGI PARISI. , 

* 

Romgi 

AL dono de’ due filmabili autografi della Lettera! 
de! Cavalier Quarini , e del Sonetto del canonico 
Marino, di cui véggomi da V. S. iliufiriflìma ono- 
rato è fiato da me, come dovea, fommamente gra- 
dito , efigendolo i monumenti letterari di due cosi 
-celebri felici flìmi ingegni , e la gcneroSa parzialità 
a mio riguardo del benevolo poflefiòre che fe ne im- 
poverisce per arricchirmene . Io gii ò lungamente 

£ * Jb 
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vagheggiati ; e per allìcurarne la confervazione, eh# 
farebbe dubbiofa appretto di me , dove non trove- 
rebbero compagnia , gii 6 desinati a quella de’ma- 
nofcrttti, che lì cultodilcono in quella imperiai bi- 
blioteca, che farà Umazione e più comoda al pub- 
blico , e più- degna di loro. 

i Nel replicarle le procede dell’infinita mia grati- 
tudine , la fupplico di fomminhtrarmi le occafioni di 
autenticarla colla mia ubbidienza a’fuoi riveriti co- 
mandi , e fono con la più oilequiofa , e lineerà di- 
ma ecc. 

Vienna 8 loglio 1776. 

1 —————— — 

Mia Signora Donna ELEONORA FONSECA 
, di t IMENE EL. 

I 

Napoli . 

A LL’ ultima poetica, morale, metafilica, fedut- 
trice , anzi incendiaria fua lettera , io non m’ arri- 
schierei d’intraprendere una categorica rifpoda, an- 
corché mi trovàdì fu le fpalle una mezza dozzina 
d’olimpiadi di meno. Alrro bifogna , che il mio 
fianco ingegno, per tener dietro ai rapidi voli del 
fuo , che feorrendo con invidiabile franchezza tutre 
le più recondite, e 'disaftrofe regioni dello Scibile, 
contrada , fìcuro della vittoria , la preminenza al 
fnio fedo. Io gliela cedo di buona voglia, fenza 
^cimentarmi a difenderla; ma non le perdonerò pe- 
tò mai la foperchierìa di tentarmi di vanità , eh’ è 
il debole de’ poeti , finché non mi riefea di (copri- 
re qual’ é veramente il fuo, e ch’io poffa allora 
vendicarmi imitandolo/ farà forfè vana , ma lunga 
certamente 1’ inchieda , e difficile ; onde lenza de- 
porne il propoiìto , fod disfo intanto ai preufo mio 
”4 » v * de- 
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debito di renderle conto delle lue commi filoni . 

Sobitochè intefi ritornato in Vienna il duca fi- 
gnor don Giovanni di Braganza , corfi al Tuo non 
vicino alloggio fuburbano con la nobile compagnia 
del culiodiio Orfeo per farne 1 * importami prefenta- 
zione . Il fignor duca non era in cafa , onde gli la- 
fciai il libro , ed i miei rifpetti , molto in collera 
con la fortuna , che mi obbligava a replicare il 
viaggio; ma quella, forfè per non tirarli addorto di 
nuovo le mie imprecazioni , me ne rifparmiò l’ in- 
comodo , facendomi incontrar , pochi giorni dopo , 
col degniamo pellegrino nell’ augufìa affemblea , 
che radunali due vplte per fettimana colla prefenza 
di qucfti clementiffimi fovrani nel deliziofo loro fog- 
giorno di Schònbrunn. 

Dopo le prime affettuofe accoglienze proruppe 
impaziente il fignor duca nelle g urte lodi dell’ Or- 
feo , afficurandomi d’ averlo attentamente letto , e 
provandomi la fua aflerzione coi rammentarne i paf- 
fi più fplendidi . Entrò quindi negli elogi di lei , e 
mi liberò del timore d’ effergli importuno colle nu- 
merose mie richiede intorno alle circortanze dell* 
amabiliffima mula del Tago ; anzi prevenendo con 
vifibile compiacenza le frette della mia curiofità , 
mi impofe di renderle grazie infinite del dono ; e 
di pregarla d’ attertare a coterto fignor don VitoCa- 
ravelli l’infinito gradimento ch’ei proterta alla di 
lui obbligante memoria . Io fto facendo raccolta di 
rigore per incominciar la mia vendetta contro di 
lei dal nuovo fuo dramma , che mi troverà con un 
ceffo di Radamanto • So ch’ella fi ride delle mie 
minacce; ma farebbe meglio a penfare a placarmi, 
che non farà poi tanto difficile , non potendo io 
non effer eternamente ecc. 

Vienna a a luglio 177$, 


X. 
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Al Signor Don ANTONIO EXIMENO . 

Roma . 

Ti \ mia pigrizia ( che per altro ijteìl* età , in 
cui mi rrovo , è pur troppo divenuta ormai più che 
legittima fcufa ) non è fiata la fola cagione della 
tardanza di guelfa rifpoila alla favia , dorta , ed af- 
fetruofà lettera di V. S. illulirilfima dello feorfo 
giugno, lettera che balia foia per farmi concepire 
la valla elìenfione de’ Tuoi talenti , il valor dell’ am- 
pio teforo , di cui la fua mirabilmente indefeffa ap- 
plicazione à fapuro arricchirli, il fapere d’ Orazio» ’ 
cioè l’ottimo giudizio, che regna in tutto ciò eh’ 
ella penfa , e feri ve ( pregio che Tempre è (lato il 
men comune anche fra’ lommi fcrittori ) e foprat- 
tutto poi il debito d’ una grata ed efatta corrifpotì- 
denza, di cui mi carica la vi libile , eccefltva, anzi 
tenera parzialità , delia quale egli onora e me , 6 
g!' ferirti miei ; ma un defidcrio , dimoftratomi lèn- 
za comando, dell’ augufliffima padrona, eh’ io fcri- 
vclTi qualche verfo fopra la fua deliziofa imperiai 
refidenza di Schonbrunn , mi à obbligato a correr* 
inàfpet raramente in Parnafo , ed a riportargliene 
tfol lecitamente in tributo i pochi fiori , eh’ ò potu- 
to raccogliere in quelle balle falde , oltre le quali 
tion è a me permeilo di follevarmi . Non certamen- 
te il merito dell’omaggio; ma la pronta ubbidien- 
za mia à ottenuto in ifcritto , in voce , ed in atti 
d’ imperiale munificenza tali fegni di gradimento 
dalla mia generofa fovrana, c cosi fuperiori alle 
mie fperanze , ch’io non fo ancora riavermi dalla 
mia confufione ; e quelli , con P aggiunta della cu- 
ra unpoiuau di ty pubblicale eoa 4 ue ~ 
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flo tardo frutto del l'nio efaufto terreno , non è ma- 
raviglia che abbiano intieramente alforbita finora 
tutta la mia Tempre , ed or più che mai , circofcrit- 
ta attività . 

Dopo quella mia giufiificazione di non aver io 
legittimamente potuto nè leggere , nè fcrivere al- 
tra cola finora , io le rendo in primo luogo grazie 
dei beneficio ch’ella già mi à fatto., narrandomi le 
tenebre , in cui ella fi è trovata nelle ricerche de’ 
certi , e folidi principi della mufica : poiché i’efem- 
pio d’ un fuo pari (cerna la mortificazione da me 
provata nel medelìmo tentativo , che 6 ben preflo 
abbandonato, diffidando delle mie forze . L’ immen- 
fa , e dil'pendiofiffima operazione , eh’ ella lì prò— 

f ione d’ una nuova rilìampa de’ drammi miei con le 
oro piò felici mnliche , e con le inevitabilmente 
prolille oflervazioni , delle quali , per prova delle 
lue alferzioni , farà ella obbligata di caricarle , op- 
prime la mia fantasia , che mi rapprefenta 1’ enor- 
me di lei fatica, 1’ ecceffivo difpendio,la poca fpe- 
tanza di rivalerfene col numero de’ compratori ; e 
piti con la dolorofa confolazione ch’io non potrò 
nè pur follevarla , come abile amanuenfe in quella 
laboriofa imprefa , non permettendomi ormai Io 
feemato vigore delle mie tìfiche forze di pagar efat- 
tamente , nè men con brevi rifpofte , i miei debi- 
ti a tutti quelli che mi onorano delle lettere loro. 

Avrebbero pur troppo 1’ opere mie gran bifogno 
di correzioni ; ma come immergermi in quello ma- 
re ? O troppo fiancato il pubblico con la moltipli- 
cità delle mie ciance canore ; ed oltre il vigore , e 
ia pazienza che mi manca per riandarle ; mi con- 
verrebbe combattere col mio viziofo temperamen- 
to , che mi fa dubitar Tempre di me medelìmo ; e 
non già per eccello di modeltia , ma per infaziabi- 
iità dell’ amor proprio , che fa TpefTo trafeurar il 
buono pet correr dietro al perfetto, e che mi por- 
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xebbe nell’ evidente riichio di peggiorarle. Aggiun- 
ga a tutto ciò che la pubblicità delia lìampa mi à 
lempre impofio un così efficace rilpetto , che fenza 
l’inevitabile neceilita del mio impiego , o nulla 
o ben poco avrei ardito d’avventurar del mio a tal 
cimento: eccogliene una prova . L> già da alcuni 
anoi intraprefo, e compiuto un Elìratto della Poe- 
tica d’ Arinotele , in cui capo per capo confetto quel- 
lo che ò potuto intenderne, e quello che mi é ri- 
mallo ofcuro , mal grado le fpiegazioni de’ più illu- 
di cementatori :ò cercato di rendermi più chiara la 
natura della Poesia , dell' Imitazione , e del Verijimile. 
Con 1 eia me del teatro greco, e latino òdimoltra- 
to i falli fondamenti d’ alcune regole de’ moderni 
maelìri ; ed ò , fecondo le occafìoni che il tefio ne 
fomminifìra i efpreffe alcune verità , che la pratica 
di cinquanta e più anni non mi à permeilo di tra- 
vedere, . 

Prima ancor di quell’ Elìratto avea io già fcritta 
in verfo fciolto un’eiàtta verCone italiana della Poe- 
tica d’ Orazio con la più fcrupolofa fedeltà ; e 
guarnitala di note non comuni, e non fafìofe, ma 
necellarie .• e pure quelli due da gran tempo già 
terminati lavori a diipetto delle follecitazioni degli 
amici , dormono tuttavia tranquillamente nel mio 
fcrigno , e così vi dormiranno ; non potendo in con- 
to alcuno difpormi all’ardita rilòluzione di pubbli- 
carle . 

Con quelle difpofìzioni dell’animo mio immagi- 
ni V. S. iiiufìrifltma l’ impresone che mi à dovu- 
to fare la parziale , ed amorofa proporzione di vo- 
ler impiegar la fua penna a fcrivere la mia vita . 
Scacci ) la fupplico , mio caro fignor don Antonio, 
cornila peccaminolà tentazione dal suo penfiero, fe 
non vuol eccellìvamente affligermi per onorarmi : é 
pericolofa generolìtà l’dTer prodigo di tali incenfì 
a’ miei parli Mevano cotelli incelili profanati più 

con» 
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confraddirori , che partigiani ; e quando riufciffe an- 
cora alia Tua incantatrice eloquenza di obbligare ad 
accordarli a! fuo tutti i voti , e di follevar fino al 
firmamento il mio nome, io le confeffo ( fia de- 
bolezza , o ragione ) che non mi Tento punto di- 
fpoiio a molto compiacermi d’efiere l'pettaror viven- 
te della mia apoteofi . Eguale a quella fincerità è 
quella, con la quale io le profefiò un’ infinita gra- 
titudine, e vera corrifpondenza all’amore, ch’ella 
dimofirami, e ch’io conto fra i più filmabili, e più 
cari miei acquifli . 

Come posa’ io informarla delle migliori mufiche 
de’ miei drammi , non avendo quafi intefe fe noa 
quelle, che fi fono prodotte fu quefio cefareo tea- 
tro? e di quefie la maggior parte lcritre dal cele*- 
bre Caldara infigne maefiro di contrappunto ; ma 
ecceffivamente trafcurato nell’ efprefitone , e nella 
cura del dilettevole. II più dolorolò efferto della 
mia inabilità farebbe lo feemamento dell’ amor fuo/ 
ma ella è cosi giufia , che non vorrà attribuirmi a 
colpa l’involontario difetto; onde pieno di quella 
fiducia la prego a credermi con la più rifpettofa fii- 
ma , ed affetto ecc. 

Vienna 22 agofto 1776. 


Al Signor Don SAVERIO M 4 TTEI. 

Napoli , 

J^JeLLA fubita , nitida, ed efatta rifiampa dell’ 
Ode, da me per debito, non per fete d’ approva- 
zioni inviatavi, fi riconofcono le affettuofe folleci- 
tudini dei bel cuore del mio caro amico fignor dati 
Saverio , quantunque fi tratti di rapir qualche oc- 
tafion d’ onorarmi . £ i’enfafi delie iodi, con le 

qua- 
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quali un giudice fuo pari mi cfalra , ficcome m’ ac- 
cende a contraccambiar con la mia la tenera amicizia 
che le cagiona > mi tentarebbe ancora di vanita, le, 
per confervare il giullo equilibrio dell’animo mio, 
non credelfi neceflario d’ armarlo contro le feduzio- 
xi i della parzialità non meno che contro quelle dell' 
amor proprio. 

Falsò, alcune fettimane fono, per .quella città, 
e mi recò una voslra lettera il brava Paefiello, ma 
fi trattenne momenti . Era appunto in ilcena una 
fua beliflima opera , intitolata la Fral'catana ; egli 
aflìilè ad una rapprefentazione , e ne ricevè nel.fi- 
pe da tutta 1’ udienza lunghi , e llrepitofi appiattii « 
Alla degnilfima mia (ignora principeffa di Bei- 
monte vi lupplico di rapprefentare la mia rifpetto- 
fa gratitudine per la collante benigniflìma propen- 
fìone verfa un fuo antico, e vero l'ervirore , ch’el- 
la così vivamente conferva. All’ ornati (fimo Ugnar 
Caporuota Patrie;, agli amorofi voti della mia ca- 
ra Parrenope , ed alla gentile remitiifcenza della 
valorofa ninfa, che fi moltrò con elfo voi lòilecita 
dei mio (iato , rendete per me a proporzione le in- * 
finite grazie, delle quali fon loro debitore , e con- 
tinuate a credermi ecc. 

Vienna 25 fettembre 1 776» 

tLJIJ 1 1 ■' I? 

Al Signor GIUSEPPE CERRET ESI. 

Napoli , 

Ecco. Jilettiflìmo fìgnor Cerretefi , do&e fer - 

monis utriufquc lingua una nuova elaquentilfima 
lettera di V. S. illuitrillìma portatrice di recenti 
fuoi gallici, ed etrufehi leggiadriffimi componimen- 
ti , che portati tutti in fronte quell’ amabile , ed in- 
vi-* 
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vidiabile aria , qual palefa ia loro Uretra parentela 
con gli altri che gli ànno preceduti . Io gli ò let- 
ti , ed ò Cubito comunicato il piacere , che ànno 
elfi cagionato in me, alle degne perfone , alle quali 
co’ precedenti fàggi ò già ingegnato a defiderarlo- 
Queito non ànno ammirato meno la fua facondia 
oratoria , che la poetica ; e fi è replicata la letta- 
la , e gli appiaufi della beiliffima lettera eccitatri- 
ce egualmente e del mio roffòre , e della mia com- 
piacenza ; poiché il vifìhile eccedo , coi quale lì 
ingrandisce in efla il limitato merito mio , è pro- 
va indubitata di quello , a cui trafeorre 1’ amore , 
dal quale Io fcrittore è fedorto ! e di quella prova 
io mi vaglio per efficace confolatriee fra i rimorfj 
delle mie ufurpazioni . 

Vorrei, an/i dovrei diffondermi nell* efaltar a 
parte a parte le molte bellezze da me offervate ne- 

{ >lì lcritti Cuoi , e dimolirare quanto fieno Tempre a 
ei propizie le mufe , o prenda ella a trattar la ti- 
bia , q la lira; ma, amatifiìmo mio fignor Cerre- 
tefi , io non fon pi ìà uomo da lunghe lettere , e fon 
Certo eh’ ella afluefatta a travedere tanti altri difet- 
ti miei , non vorrà recarmi a delitto 1’ involonta- 
ria mancanza d’attività. 

Mi obhliga , mi confola, e mi onora la genero- 
fa ricordanza , che confervano dell’ antica ferviti 
mia la veneratiffima fignora principefia di Belmon- 
te , ed il degniflimo fignor conte di Potenza ; e 
raccomando alla fua facondia la cura di rapprefen- 
tar loro vivamente gli ofiequiafi fentimenti , de’ 
quali mi rendono ad effi debitore la mia filma, ig 
jnia gratitudine , ed il mio rifpecto ecc. ecc, 
yienna 31 ottobre 1776, 
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jii Signor Conte D U R A Z Z O 
amba] autore ce/areo in 


•• N Venezia . 

Se io non foflì già a mille prove da lungo tem- 
po convinto delle benevoli dilpolizioni del genero- 
io animo di Vollra Eccellenza a mio riguardo , non 
mi permetterebbe ora di travederle l’ efficacia , che 
ànoo avuta a metterle in attività un loi ritratto , 
e pochi miei verfi , fino a procurarmi ne’ venerati 
luoi caratteri una invidiabile confermazione deila 
fua da me tanto ambita , quando poco meritata par- 
zialità . 

Io me ne Tento in si fatta guifa onorato , che 
per quello utiliffimo ufficio io perdono di buona vo- 
glia al ritratto, ed a’ verfi miei i’ altro svantaggio- 
Iiffimo eh’ effi mi rendono , pubblicando quanto ma- 
le e la figura , e 1’ ingegno miq abbian iaputo di- 
fenderli dall’infidie degli anni . Né fi ravvila meno 
1’ invariabile propenfione di Vollra Eccellenza a 
favor mio nel vifibil piacere , col quale fi degna 
comunicarmi i benigni/fimi lentimenti che conlerva 
tuttavia e per me , e per gli ferini miei la reai ar- 
ciducheffa Infanta di Parma, che feorta da me una 
■volta fortunatamente in Parnafo , fece ammirare 
verificati in lei tutti i favololì pregi d’ Apollo (*) . 
Se mai qualche deliro accidente fomminiltrafle all’ 
Eccellenza Voflra V opportunità di efporre a rote- 
ila 

(*) Tn una magnifica fetta teatrale intitolata il 
Parnafo confu fo , eleguita in mufica da quattro fe- 
reniffime arciduchefle nell 1 interno della corte impe- 
riale , S. A. R. rapprefentò mirabilmente il perfo- 
jrtaggio d 1 Apollo, 
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fìa adorabile mia protettrice il mio contento , la 
Olia gratitudine , e la mia venerazione, s’ aecrefce- 
rebbe a dismifura il cumulo delle tante grazie ^el- 
le quali mi trovo già debitore. 

Il giovane «impofitore fignor Schufter portatore 
dell’ umanismo foglio di Vollra Eccellenza è fiato 
finora due volte a favorirmi , e per quello eh’ egli 
già è , non meno per quello che promette di dive- 
nire, parmi degno della protezione, di cui Vofira 
Eccellenza l’onora; ed io mi auguro facoltà di util- 
mente fecondarla . Non lupplico 1 ’ Eicellenza Vo- 
fira delia continuazione della fua grazia , vedendo 
con qual eccello di bontà ella previene le mie pre- 
ghiere ; ma non trateuro però la iempre lolpirat* 
occafione che mi fi offre di riprotefiarmi col pii» 
grato , e più offequiofo rifpetto ecc» 

Vienna 6 novembre 1770. 



Al Signor Come AGOSTINO ZITTA . 

Milano .. ' 

IS^EMORE degli indubitati pegni , che , tro- 
vandoli anni fono in Vienna, lì compiacque darmi 
V. S. illullriffima della di lei a me generofamente 
conceduta fua grazia ; e temendo di perdere al fine 
ì dritti di così preziolo polfeffo per un troppo lun- 
go difufo, ò procuraro d’ interromperne la preferi- 
zione , approfittandomi della parzial bontà che per 
ma dimoltra cotello tanto degno , quanto gentil fi- 
gnor conte coioneilo Bolognini , perchè ravvivali 
egli in mia vece a V. S. iiiufirilììma la memoria 
della collante, ed ofi'equiofa fervitù mia. Ma i’ec- 
celfivo contraccambio eh’ ella mi rende nel riverito 
fuo foglio d’ un ufficio fuggeritomi dal mio debito, 
Tom. HIX, Q, e dall* 
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e dall* amor proprio , benché trafcenda vifibilmente 
Il merito mio , pur mi lufinga a tal fegno, che nè 
11 naturai mio ritenuto temperamento , nè tutta l* 
autorità della ragione mi difendono abbalìanza dal- 
ie violenti tentazioni d' un inlolita vanità , di cui 
mi trovo inafpettatamente aflàlito. Alle protefledi 
fiima , e benevolenza d’ un fautore così illufìre , e 
così illuminato; e ad efpreffioni così affettuofe , co- 
sà vive , e così poco comuni , è, troppo difficile , 
che fappia confervare il luo equilibrio qualunque 
pili rpilurata moderazione, non che quella d’ un fe- 
guace d’ Apollo. Il candido, e lineerò carattere dell* 
animo fuo non mi permette d’ immaginarmi ch’elr 
Ja abbia voluto procurarli il piacer di fedurmi > ca- 
de non pollo attribuire i trafcorlì del fuo giudizio 
*a favor mip , che ali* efficacia di quell’ amore , dì 
cui io fon più fuperbo, e contento , che di qualun- 
que più elevata graduazione in Parnafo . Ne im- 
ploro da V. S. illuflriffima la continuazione , e fpe- 
to a difpetto della troppo fcarfa attività, eh* io mi 
fento a meritarla con altro, che con una non mai 
interrotta gratitudine , e con tutta quella tenera ami- 
cizia che fi puoi accordare col rifpctto, qon qui l'o- 
po , e farò invariabilmente ccc, 

Vienna 13 novembre 1776. 
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» Al Sig. Cavaliere CARLO BROSCHI. 


EcCo 


Bologna 


un’altra amorofiffima de! mio diletto Ge-. 
anello , che replica per eccedo d’ affetto le appro- 
vazioni , che già in una precedente lettera avea pro- 
fufo in lode de’ pochi miei ver fi fu le delizie di 
jSchonbrunn , veri che non ànno altro di iuminofo, 
* che 
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che il pubblico didimo gradimento , col quale gli 
à nobilitati 1 adorabile mia lovrana. E quella ri- 
petizione mi conloia infinitamente , non già come 
meritata dal iuono della mia lira feordata : ma co- 
me prova ìncontralìabile del tenero voliro affetto , 
del quale , benché io ne fia a mille prove ficuro , 
fempre dolcemente mi folleticano le nuove confer- 
mazioni . Il pender di onorare eoa una fua vìfita 
il mio caro Gemello è degno, del cuor generofo dell’ 
altezza reale dell arciducheffa di Parma , illustre fau- 
trice delle be le arti , e giuttiffima conofcitrice , ed 
Ciiimatrice de probi , candidi , ed illibati collimi! 

j 1 ’ ™ erce a ^ al rara > e non da molti, quanto li 
dovrebbe, apprezzata . 

Io Pò fempre prelénte in figura d’ Apollo , nella 
qual ella con 1 angelica fua voce , e con P incan- 
tatricc fua p re lenza fece diventare ammirabile , e 
Tubarne un debole mio componimento drammatico, 
fentto per ordine deli augulliffima padrona', e del 
quale per 1 invidiaci forte, a cui mi vidi alloc 
folle vato, io farò fempre fuperbo . 

E una grazia che mi confola, quanto mi confoa- 
de , la benigni memoria ch’ella moitra dcll’.umi- 
li (fi ma fervi tu mia con le replicate generofe com- 
miifiom che fi è degnata di lafciarne di renderme- 
ne informato prima in Venezia al fignor ambafeia- 
tor conte Durazzo , ed ora al mio caro Gemello , 
il quale dalla fituazion del fuo cuore in fomiglian- 
te mafpettato avvenimento , può perfettamente im- 
maginarli qual debba effer quella del mio . Addio, 
caro Gemello; farei più lungo j fe le mie fami- 
gliar» affezioni ipocondriache , che col foilecito, fred- 
do imperverfano , mi lafciaffero la facoltà di effer- 
lo ; ma non ceffate di riamarmi a difpetto de’ miei 
difetti, e non dubitare mai ch’io non fia fempre U 
tenero volito cofianriffìmo Gemello tee. 

Vienna u novegibre 1776. 

Q. * 
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A Sua Eccellenza il Sig. Conte IVILZECK 
minijlro plenipotenziario cefareo in 

Napoli . 

UN libro d’autore, di coi non ignoro le inde- 
feffe applicazioni, il raro ingegno , e la valla dot- 
trina, ed a cui mi trovo ora debitore del diilimo, 
onore de’ venerati caratteri dell’Eccellenza V olirà , 
efige da me la più attenta cura nel conlìderarne i 
pregi , e la più efatta giultizia nel pubblicarli * 
Q già incominciato con piacere , ed ammirazione ad 
adempire il primo di quelli miei doveri , ed ò già 
foprabbondanti materiali per affrettarmi a fodtjisfare 
al fecondo . Così aveiV io facoltà d’ efpriraere l’ an-r 
tica mia. offequiofa llima e per l’Eccellenza Voflra, 
e per tutta la fua illullre famiglia; il contento eh’ 
io provo nel veder avverari i, miei preiagi ne’ Tuoi 
lumino!! progredì; ed a qual legno mi confo! ino le 
vitibilmenre parziali efprellioni che mi aflàcurano 
de-la fua generofa. benevolenza. Supplifca 1’ Eccel- 
lenza Vodia ali’ inefficacia della mia facondia , 
metrendo in qualch’elercizio la dovuta fervitù mia, 
onde io polla almeno con una pronta ubbidienza 
dimoftrarle con qual vero, grato ed invariabile, ri- 
fperro io mi pregio , e mi pregierò Tempre d’ qlr 
fere ecc. 

.Vienna 2t novembre 1776 
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Al Signor CLEMENTE SIBILIATO 
profejfore in 


Padova , 

DaL padre Salieri mi fu nella fettimana fcorfa 
recata la gentiliffima Jetrera di V. S. illuliriflinia , 
che avrebbe badato per farmi formare una degna 
idea dei valorofo fcrittore , fe già non l’aveffì an- 
tecedentemente formata nelle replicate letture del 
Pio eccellente poetico componimento , comunicato- 
mi tempo fa da quello fìgnor conte di Rofenberg, 
a cui non lafciai ignorare il didinto pregio , nel 
qual credo che debba effer tenuta una così dotta , 
ingegnofa , ed elegante fatica , in cui rifplendono 
k molte ricchezze , delle quali à ella fatto teforo 
«on lunghi llud/, e Teveri, fenzachè ne rilentano il 
minimo svantaggio l’ armonia, la chiarezza, la no- 
bile fluidità, e tutte le altre grazie allettarmi , cott 
k quali fi rendono fignori degli animi altrui gli 
eletti abitatori del Parnafo. Io le fono fOmmarnen- 
te grato dell’occafione , che mi fomminiflra di con- 
gratularmene finceramente feco , quanto l’ ò fatto 
-con me medefimo nella fcoperra d’ un mio cosi va- 
lido , e benefico fautore . So che qui dovrei profe- 
tare contro gli eccelli della Tua vifibile parzialità 
nel giudicar del molto circofcritto mio merito; ma 
fralcuro per ora di farlo , per non amareggiar così 
fubito il piacere degli acquiti miei coi rimorfi dì 
non meritarli . 

Non ardirei d’ aderire così di leggieri , che degli 
apparenti, o veri difordini, che s’ incontrano nella 
lettera d’ Orazio a’ Pifoni , debba tutta attribuirli la 
colpa alla malignità degli anni , ed ali’ iscuria de- 
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eli fcrittori ; poiché quello divin potta > 
fll’ ordine, fi mofira poco Icrupololo anche ne. le 
fatire, ne’fermoni , e nelle altre fue lettere , noa 
che ne’ componimenti lirici, che affai meno 
fono " ed avrei troppo ribrezzo nell’ arrogarmi 1 
autorità di correggerlo . Biiogna per tale imp“;< a 
runa la dottrina , e recceffivo coraggio degli Sca- 
i; ; ; - u.nU Hensi , de’ quali l’ultimo, nel proe- 

S della fu 6 » verlioi; dell Poetica d’ Arifiote e , 
francamente fi- vanta di averla in meno di «e gl0 
ni tradotta , emendata , nlarcita , ed ordinata i . 

Quanto io diiapprovo I’ affetta '\ pedan [f dilDrez . 
latrie per gli antichi, tanto ne abbonico il dilprez 

zo , e parmi , che difordinati ancoracomeappan- 

feono i magiflra’i precetti del gran Venofino , la 
ran Tempre oracoli utili , e ve nerab li a tutta 1* 
pollerità; cd è , a parer mio , moiro lodevole > 
pieno dì Boileau, che. volendo arricchir a (uà Un 
g ua d* una Poetica, à incluf. ordinatamente in ella 
tutti gl’ infegnamenti d’ Orazio , fenza ìmpacciarfi 

0 correggerlo . * « ?j 

Sarebbe per me fommo vantaggio , e piacere u 
poter comunicare con V. S. illufirillìma e a mia 
verfione della lettera a’ Pifoni , ed un efiratto da 
me attentamente fatto della Poetica d Arinotele » 
ed illuminarmi ragionandovi fopra con un luo pari, 
ma come lufingarmcne in tanta leparazionef Il tra- 
Sorto de’ manoferi tti , oltre l’effer /oggetto a mille 
rincrefcevoli vicende, non gioverebbe al mio in- 
tento ; poiché 1’ utile efame eh’ io ne ambirei , do- 
vrebbe farli con un ordinato commercio di lunghe 
lettere, al qual già per 1’ addietro poco inclinato, 
fon refo al preferite tìficamente mal atto . L elor- 
tazioni degli amici non àn potuto finora vincere la 
£?, , iponwu d’ ahufarmi ili’ indolgm. del 

pubblico, confegnando arditamente quelle mie fan- 
faluche alle ilampe . I doveri del mio fiato m àn- 
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no pur troppo lungamente corretto a farlo , più di 
quello, ch’avrei voluto; ma quando ancora quello 
mio ritegno ( fia ragione , o difetto ) rimanefle in- 
vincibile, non ne riferitirà certamente gran danno 
la letteraria repubblica ecc. ecc. 

Vienna 19 dicembre 1776» 


Al Signor Abate PEZZANA . 

Parigi . 

SoN debitore morofo di oltre due fnefi e mezze# 
della rifpoila eh’ efige da me 1’ obbligantiflima let- 
tera di V. S. illufìrilfima data di Parigi il 23 no- 
vembre dell’anno feorfo ; ma non è lenza legitti- 
ma feufa la mia tardanza. Molti filici e morali , 
ma canonici impedimenti fi fon frapporti all’ adem- 
pimento di quello mio debito, fra’ quali non è i£ 
più facile a fuperarfi quell’ invincibile irrefolutez- 
za , che per difetto di temperamento , collantemen- 
te mi affale, quando fi tratta d’affrontare il giudi- 
zio del pubblico con la rtampa d’ alcun mio ancora 
inedito componimento: ma per non aggiungere agli 
altri miei difetti anche la taccia d’ una rozza in- 
gratitudine alle fue cortefi offerte , e parzialiffìme 
efprelfioni , ecco ( dopo averle refe di quelle le do- 
vute fincerilfime grazie ) ciò che fui propollo affa- 
te, pollo ingenuamente Unificarle. 

E vero che il fu fignor Conti, nell’ anno 177 ? 
cò'n diverfe fue lettere, mi follecitò a comunicargli 
ciò eh’ io potea raccogliere d’inedito fra gli ferini 
miei ; ed è anche vero che giunfe a vincere a fe- 
gno le mie ripugnanze con la feduttrice offerta d’ 
una edizione emula a quella magnifica del Goffre- 
do del Tallo, che fopratfàtto dalla debolezza pater- 
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na di veder i figli miei fignorilmente abbigliati « 
io condefcefi ad afiicurarlo di compiacergli , quando 
fotti convinto della polfibilirà della troppo difpen- 
diofa imprefa , con 1’ incontrattabile argomento di 
vederla antecedentemente in tutto , o in parte al- 
meno, efegnita . Ma egli mi guarì ben pretto del 
mio eccetto di vanagloria, facendomi conofcere, eh’ 
ci non defiderava da me le cofe inedite , fe non fe 
per pubblicarle Cubito in feguito d’ una picchia , 
povera e confufa edizione in fei volumi in dodicc- 
fimo, data da lui poc’anzi alia luce , e così facili- 
tarne lo fpaccio : onde ritornato io perfettamente 
in falute, depofi ogni ambiziofo penfiero , e fciolfi 
ogni trattato , per mai più non riaffumerlo . 

In quella rifoluta , e tranquilla di l'pofiz ione d’ani- 
mo , mi à ritrovato il corteiiflìmo foglio di V. S. 
illuttrittima. Da quetta ella ben vede, che non è 
fufliciente a rimovermi il lolo defiderioche fi accre- 
fca la già pur troppo numeroYa ferie delle pettìme, 
imperfette, o al più mediocri edizioni degli fcritti 
miei ; ed alieno , ed imperito affatto , come io fo- 
’no, d’ogni fpecie di traffico letterario , non fo co- 
me un accorto editore poffa avventurarli all’enor- 
me difpendio , eh’ efigerebbe una rittampa efficace a 
vincere le forze riprenfibili , ma Tempre nafeenti 
mie ripugnanze . S’ ella potrà convincermi col fat- 
to , che 1’ imprefa poffa accordarfi coll’ indennità 
deli’ editore , e con la tentatrice magnificenza , che 
mi era fiata propofla , in vederla in tutto , o in 
gran parte efeguita ( come al fignor Conti promi- 
li ) prometto nuovamente anche a lei le mie cofe 
inedite , da me raccolte in copia , cred’ io , fuffi- 
ciente a formarne un volume . Sicché dipende non 
da me, ma dalle Tue mature confiderazioni , e dagli 
efatti calcoli fuoi il determinarli. 

Nel tempo del mio carteggio col lìgnor Conti , 
intraprefi una correzione generale di tutti i miei 
•• com- 
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componimenti poetici , ed eletti per fai operartene 
la picciola di fopra nominata edizione del medefi- 
mo in Tei tomi ; ma trovai imponìbile il cavarne 
le mani ; tanto etta è sfigurata , e confuta : onde 
ricorfi all’edizione di Torino in dicci volumi, nel- • 

la quale nulla manca di ciò , che di mio fi é fin ad 
or pubblicato , fuorché il dramma del Ruggiero , 
impreflo folo per ufo della rapprefentazione * ma 
non inclufo ancora in alcuna delle Raccolte ; edi- 
zione , della quale configlio a valerli qualunque 
lìampatore fi rifolva a farne una nuova. Òr quella 
correzione fatta da me fu 1’ eleni piare di Torino in 
fogli a parte, ne’ quali fi citano i tomi , e le pa- 
gine delPefemplare suddetto , necettariffimo a chi 
vuol valerli di quella, fi trova tuttavia apprettò di 
me, e fon prontilfimo, quando ella la defideri , a 
trasmettergliela immediatamente fenza la minima 
condizione . Oltre a ciò effendo io flato da molte 
parti importunatamente follecirato a dar una òreve, 
ma diflinta , cronologica , ed iflorica notizia de’ tem- 
pi , de’ luoghi, e delie occafioni , nelle quali fono 
flati Icritti i miei componimenti poetici , la ò pure 
( benché con molto travaglio della mia memoria ) 
fufficientemente compiuta. E quefla parimente non 
t> la minima repugnanza di far trafcrivere efatta- 
mcnte , e a lei comunicarla ( fe la defidera ) con 
la fola condizione di darla a proprio, o dello flam- 
patore , ma non a mio nome ; parendo a me una 
prova d’ ecceffivo amor proprio una mia così minu- 
ta cura intorno alle poco importanti circoflanze del- 
le mie produzioni . 

Ufi meco indulgenza rifpetto alle mie debolezze , 
in grazia dell’ ingenuità, con cui le confettò fenza 
difenderle ; e fia ficura dell’ ampio contraccambio 
di gratitudine, e di vera (lima ch’io le rendo , e 
con cui fono ecc. 

F. S. S’ ella mai volefle gli offerti fogli della 

cor- 
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correzione, e delle annotazioni , fi compiaccia cu- 
cinarmi qui perlbna, a cui io porta confegnarli , 
con (Scurezza eh’ a lei pervengano ; 

Vienna 19 febbraio 1777. 


Al Signor GIUSEPPE CERRETESÌ, 

Napoli. 

Se io fofìì inclinato all’ invidia , voi mio card 
signor Cerrete/] , farerte il principal oggetto della 
mia, poiché fra i beni, a’ quali ci è permertò d’ 
afpirare in quella mifera nollra vita , non fo qual 
altro porta paragonarli alla ferena , e fediva tran- 
quillità dell’animo vortro , che ripieno lèmpre dì 
liete , e ridenti immagini non folo refiile impertur- 
babile 'ad ogni incomoda vicenda , ma fa cangiare 
in foggetti di giocolò trattenimento le più onerofe 
pendoni dell’umanità. Quello è beh altro , che l* 
oflentata luperiorità della fuperba ftoica , che tanto 
vantali di quella pace, che realmente non gode. I 
vofiri ultimi , favj , e giocoli componimenti , de’ 
quali v’è piaciuto di farmi parte, fono prove ficu- 
re della mia aflerzioney e mi convincono, che le 
mufe fi compiacquero , come fi fon Tempre compia- 
ciute, del vollro commercio, e ftoh vi anno punto 
ibernato del 1 or favore . 

Non vi maravigliate , fc ad alcuni pajono eccef- 
iìve le mie approvazioni delle poefie , che mi vetM 
gono da varie parti cortefemente inviate . Id nòti 
cerco in erte i difetti ( come per Io più fi cortuma ) 
e non credo che mi convenga il grado autorevole 
di correttore; ma ne cerco bensì le bellezze, e fon 
contentirtìmo , quando rinvengone alcuna ; e che 
porto eoo giulìizia, rilevandola, render qualche con- 
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traccambio alla gentilezza di cbi graziofamente mi 
onora. Ma noi altri poveri contaminati , difenden- 
ti d’Adamo, non ci dilettiamo per io più del tuo- 
no delle lodi altrui: chi vuol piacere alla maggior 
parte , feriva fatire, e non panegirici : non iaran 
mai condannate le prime di foverchia acrimonia ; 
nè sfuggiran facilmente i fecondi la taccia di foprab- 
bondevole parzialità , anzi di vifìbile adulazione . 
Sicché non efl'endo imprefa da noi il riformar la 
natura umana , rendiamone almeno men gravi gP 
inconvenienti , avvezzandoci pazientemente a fof- 
frirli . 

Se gli fliramenti de’ nervi della mia teda , eh* 
quell’ anno , con più oflinazione del folito, efercita- 
no la mia filofofia , me lo permetteflero , non fini- 
rei così predo la mia cicalara ; ma quedi imperio- 
famente mi comandano di dirvi in fretta eh’ io fo- 
no , e farò invariabilmente ecc. 

Vienna 13 marzo 1777. 

—— — — mm m m — — — — — ^ «a 

Al Principe ALESSANDRO TPS 1 LANDI . 

Buckorejle , 

T t A generofa è parzial benignità , con la quale 
fi degna riguardar 1 ’ Altezza Vodra il troppo cir- 
coferitto merito delle poetiche mie produzioni , fi- 
no a darmene una per me così gloriofa tedimonian- 
za nel fuo veneratilììmo foglio , farebbe un poten- 
te motivo di giudificare in me quel la per altro ri- 
prenfibite epidemica vanagloria , alia quale e fono , 
e farò fempre , come Tempre uni verfal mente fono 
flati fottopodi tatti i mici colleghi in Parnafo.-ma 
Tento , che tutte le deduzioni del mio amor proprio, 
ftou badano per far ch’io Ujuiguil lineate où » rt °: 
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ghi come dovute quelle lodi, delle quali, folo far- 
li? per l* innata Tua umanità , e per la Tua benefica 
cura di animare, approvandoli, i cultori delle bel* 
Je arti , con vifibiie eccello mi onora. 

Un giudice avvezzo, come 1’ Altezza Voflra , 
all’ originai armonia de’ gran cantori di Smirna, d’ 
.Afcra, di Teo, di Tebe , e di Siricufa , è in drit- 
to di far tremare i miei pari . Ma in cotefla fua 
magiflraie , e pervicace perizia , che così timido ra- 
gionevolmente mi rende, io fondo, appunto per 
«infoiarmi , la fperanza , che nella lettura de’ po- 
veri ferirti miei , non farà almen sfuggito a Vollra 
Altezza il lodevole defiderio , eh’ ò lempre nutri- 
to, di abbeverarmi alle antiche venerate forgenti ; 
e ( per quanto permette a’ dì noftri l’enorme cam- 
biamento di gulìo, di collumi, e d’idee, occorfo 
nel lungo giro di tanti fecoli ) di calcar fempre le 
tracce de’ primi inlìgni maellri , a’ quali fenza taccia 
d’ingratitudine, non polfiam negarci noi debitori 
di tutta la nolìra gloria poetica. 

Con 1’ eloquente enumerazione delle molte fubli* 
mi qualità, che a gara dell’elevato fuo grado nell* 
Altezza Voflra rifplendouo , mi à perfettamente in- 
ftruito della fomma venerazione che da me ad effe, 
e da ciafeuno è dovuta , il fìgnor abate Panzini , 
fecondando egli non meno la propria, nel ridirle, 
che l’avida mia compiacenza nell’afcoltarle . A così 
eccellente, e benevolo commiffario , ànno le mie 
preghiere appoggiata la cura di efporre degnamente 
all’Altezza Vollra i più vivi, e finceri lentimen- 
ti del mio grato, e profondo rifpetto ; di andar ali- 
mentando nell’animo fuo, già per me così favore- 
volmente difpollo , quella benigna propenfìone , che 
con tanta generofità mi dimolìra , e di confervarmi 
così l’ invidiabile privilegio di poter fempre quinti’ 
innanzi onorar me fleffo vantandomi' eco, 

Vienna 28 mauo 1777, 

; 
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Al Signor VERAZ1 . 

Mannheim . 

OUL propofito del dramma mufìcale tedefco , par- 
Ja così faviamenre V. S. illuiiriflìma nella cortei» 
fua lertera dei del corrente, che non mi laici* 
jifleffione da fuggerirle. Non v’ è defiderio più ra- 
gionevole, che quello d’ una nazione, che fi pro- 
cura uno fpettacolo nel fuo proprio idioma , affin- 
chè pollano approfittarfene tutti gl’ individui che la 
compongono. Lo fpertacolo è in mulìca , e tutte le 
nazioni del mondo cantano; e la mulìca italiana 
in mano d’ un deliro , ed abile maedro , faprà far 
ufo di certe fue minute infleffioni di voci , e di cer- 
ti delicati portamenti ne’ luoghi , dove non le fa- 
ranno impedimento que' concorfi di troppe confo- 
nanti, o quell’ afprezze delle afpirazioni, alle qua- 
li non à potuto affiiefarfi nella lingua, in cui elfa 
è nata . Ed infatti in molti teatri di Germania odo 
che fi rapprefentano drammi tedefehi in mulìca con 
pubblica approvazione; ma che quella mulìca poi, 
che chiamali comunemente mufica italiana , la qua- 
le fornita dalla docilità del nollro idioma à potuto 
{piegare tante fue incognite ad altri incantatrici bel- 
lezze , ed allettare a parlar cantando la lingua di 
lei quali tutto l’antico, ed il nuovo mondo; che 
quella mulìca , dico , polla confervar tutti intiera* 
mente i fuoi pregi, quando è corretta a conformar* 
lì alle modificazioni a’ un linguaggio lìrauiero , è 
propafizione che à bifogno di molte prove , prima 
Veliere annoverata nell’ordine de’ poffibili . Ma non 
fi vada beccando il cervello , mio caro fignor Ve- 
Wi ) per foiteuer ie ragioni dei povero nollro eroi- 
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40 teatro armonico , effo è già guaita , malconcio , 
e sfigurato a tal legno , che non merita più le na- 
fire ì'ollecitudini . Attenda a confervarfi ; non fi flan- 
chi d 1 amarmi, e non dubiti mai un 'iffante della 
gratitudine, della llima, e dell’ affetto, con cui fo- 
no, e farò Tempre ecc. 

Vienaa 2? marzo 1777. 



41 Signor GI 04 NNI WCCURELLI . 


Napoli . 

A difpetto della perfeenzione de’ crudeli ftira- 
menti di nervi , che tormentano la mia povera fe- 
lla , non voglio lafciar fenz’una almen breve ri- 
fpolla la corteie lettera di V. S. tllullrillìma porta- 
trice del Perfeo. L’ò letto tutto intieramente , © 
confideratatnente ; nè o trovata 1’ elocuzione nobi- 
le , chiara, felice, armoniofa , e fornita a maravi- 
glia di quella non comune concinnità , che feconda, 
il mio genio . Le arie mi fon tutte parute eccel- 
lenti per la mufica, ed alcune d’ una bellezza di- 
pinta ; onde riguardo a quelle parti non mi rella 
che deGderarvi . Vorrei poter dir affatto lo Peffo 
intorno alla teffitura della favola j alla veri limili tuo’i - 
ne , e coflanza de’ caratteri : a’ gradi , per i quali 
debbono per natura muoverli , crefcere , e giunge- 
re all’ecceffo le paflìoni; all’artificio d’informar a 
tempo lo. ipettatore degli antecedenti avvenimenti, 
de’ quali è neceffaria la notizia per l’ intelligenza 
dell’ azione , che fi rapprefenta : ma quelli punti 
avrebbero bifogno d’elam*; e perchè io non deg- 
gio arrogarmi 1’ autorità d’ oracolo , convien , che 
i miei. pareri, non lìan fentenae , ma ragioni : e le ' ! 
ragioni, fe fi vogliono chiaramente efpocre , abbi- 

fo- 
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fognano di proliffi difcorfi , che fanno degenerar le 
lettere in trattati , a’quali tìficamente è imponibi- 
le , fh’ io pofTa prefenremente predarmi . Sicché 
compatifca la mia meccanica infuffìcienza ; gradile* 
la fìncerità , alia quale i Tuoi precifi comandi mi 
ànno, mal mio grado, co(ìretto;e mi creda egual- 
mente lineerò , quando J’ afììcuro che il molto di 
lodevole, che ò ammirato nel fuo lavoro efiga da 
me a giuilo titolo 1’ infinita (lima che ò concepita 
de’ Tuoi talenti , e con la quale veracemente mi di- 
eo ecc. 

Vienna 6 fettembre 1777» 


41 Signor G IO SIN NI CRISTO FANO AMA- 
DUZZI profeJJ'ore di greche lettere alla 
■ Sapienza di 

Roma , 

Ta A grande , malagevole, e meritoria imprefadi 
dimoflrar 1’ utilità dell’ alleanza fra la religione , e 
la fìiofofia , non abbifognava d’ efecutore men va- 
Jarofo di V. S. illulfrifiima , nè fornito meno di 
vero zelo per la prima v nè di minor cognizione 
denaturali limiti per la feconda. La mirabile va- 
nità della iua erudì 1 ione l’ordinata efatezza de* 

fuoi perfpicaci raziocinj ; e la robufla infieme , ed 
allettatrice eloquenza, con la quale gli efpone , mi 
fanno rifpettare in lei un valido , e benemerito di- 
fensore della vera, e fana fìiofofia , che non folfté 
abile a mettere ( ficcome à fatto ) in così fplen- 
dido lume le innumerabili beneficenze delia mede», 
fima a favore della focietà , ma è capace altresì di 
icoprir con evidenza 1’ ufurpazione , che àn fatta 
v?nerabil nome di ella, c^rte veleuofcj dottri- 
» 
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ne, che fomentate , e protette dalle nofìre pafTto- 
ni , tanto bilognofe , quanto intolleranti di freno , 
ànno già da gran tempo contaminate le più feve-. 
re matrone , le più tenere nobili fanciulle , e pie* 
bee , e dominando arditamente nelle lettole , e ne’ 
chiollri tutti, nè pur risparmiano ormai i Sacri mi - 
niilri del Santuario . Secondi , riveritiffimo ftguor 
abate , queite mie nel luo valore ben fondate Spe- 
ranze , prove indubitate del gran pregio , in cui 
tengo i Suoi invidiabili talenti, e dell’ oflequioia 11 U 
ma che mi farà Sempre eifere ecc. 

Vienna 15 giugno 1778. 
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Al Signor Don SAVERIO M.ATTEI. 

Napoli . 

T ì A vofira affettuosa lettera del 2 6 dello Scordo 
maggio mi à Sommamente confolato , per ie delide- 
rate novelle della volita cara perfona, della quale 
io era da lungo tempo digiuno. La prima cola che 
ì> letta è Hata la belliflìma introduzione da voi Scrit- 
ta per la repetizione del noto Salmo . Quello è uno 
de’ più fav;, più nobili, e più eleganti componi- 
menti , che Ita ufeito dalla vollra felice penna , e 
prova che il vollro talento* poetico , non Solo non 
fi offufea , ma par che divenga più nitido , ecbiaro 
fra la craffa e folta nebbia del foro . Replicherò a 
me quello contento al giungermi le altre vollre pro- 
duzioni che m’inviate , e che impazientemente at- 
tendo. La mia faiute eSercita al Solito ia mia pa- 
zienza, ma io ormai ò perduto i dritti di lagnar- 
mene : onde non ragianiam di lei , ma guarda C 
palla ecc. ecc. 

Vienna 19 giugno 1778, 
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Al Signor ANTONIO GALFO. 


• Roma-. 

C^HT leggerà il vivace, morale, e feflìvo com- 
ponimento , intitolato il Tempio della Follia , farà 
coiiretto a confettar, che l’ autor del medefìmo è 
veracemente poeta e per natura , e per arte . Io ne 
è replicata la lettura sempre con nuovo piacere; ne 
& ammirato l’ingegno, e t' armoniola facilità; evi' 
b (coperte molte i neon trattabili verità , che ò Tem- 
pre avute fu gli occhi ; lenza vederle mai . Se ne 
congratuli a nome mio , fe le cade in acconcio , col 
bravo lìgnor conte Girolimini . 

Per non ifcriver molto ( economia refa ormai 
pur troppo a me necelTaria ) rifpondo colla preden- 
te alta lettera che accompagnò il componimento , 
ed a quella che V. S. illulìrilfima aggiunfe al fo- 
glio del lìgnor Luca Salvini, piena di tenere ama- 
biliflime efprettìoni eh’ io finceramente contraccam- 
bio col più vivo dell’animo. Scacci , gentilittimo 
mio lìgnor Gallo , come peccaminofa tentazione , il 
defiderio di pattar 1 ’ Alpi per venirli a dilìnganna* 
fui merito mio ; e fi contenti di compatirmi da 
lontano. Perfuafo del candore del £iio heP cuore , 
metterò francamente in attività le lue generale of- 
ferte, quando alcuna urgenza l’efiga;anzi incomin- 
cio a farlo , incaricandola della commi Ifione di cu* 
flodirmi gelofamente 1’ amor fuo ; di credere inva- 
riabile il mio , c di non dubitar mai eh’ io fono 
con 1 a piò grata , ed ottequioia (lima e«. 

Vienna 25 giugno 1778. 
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<41 Signor Don DOMENICO DIO DATI, 

Napoli . 

Nella vivacità, e nell’ eleganza del ritratto, 
che à V. S illudrilfima fatto del dotriflimo tuo 
amico , e maeftro ( di cui ò giudatnente feco de- 
plorata la perdita ) io ritrovo non meno natural- 
mente efprelfo quello del bell’ animo dell’ infigne , 
grato , e favio panegirica » che a iaputo mettere al 
vero lume le grandi incontradabili qualità dd tuo 
eroe ; c fenza far torto al vero , render vifibile l’- 
utilità d’ alcune altre, nelle quali 1 innata maligni- 
tà degli uomini non confiderà, fe non le ciò che 
può fervi r d’argomento per confolarfi della fuperio- 
xità degli altrui talenti. In fomma in quell' elogio, 
io trovo quell’ordine lucidifiìmo, e quel buon giu- 
dizio, del quale a cosi pochi è prodiga la natura i 
e che fa il particolar carattere di tutto qiò ch’ella 
feri ve ,• onde me ne congratulo con me medefima 
per la giuda idea che da bel principio io Leppi for- 
marmi del fuo valore . 

E’ pur troppo vero, che fa verdone della Poe- 
tica d’ Orazio, un eltràuo di quella d’ Ariiloteic 
con mie note , ed oflervazioni , e tutte 1’ altre mie 
inedite fanfaluche canore , fi renderanno pubbhcbe 
in una magnifica ridaropa in dodici volumi , che fi 
fa in Parigi dal libraio Gioan Claudio Molini ; è 
vero che i violenti impuifi d’amici degni di rispet- 
to , anno vinta la mia oflinata repugnaaza ; ma non 
pollò diifimulare a me dello che la paterna debo-, 
Jezza j di veder fingolarmente ornati i miei figliuo.- 
li, à moltiflìmo conferito alla mia rilòluzione, del- 
la quale però non fon nè contento t uè punto lu- 
. perbo . M 
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Dal fignor Domenico Tcrres libraio in Napoli 
ella potrà a quell’ora aver letto il manifello dell’ 
imprecar di Parigi ; onde non occorre eh’ io mi di- 
lunghi con foprabbondand informazioni . Mi con- 
tinui 1’ affettuofa fua amicizia ; e mi creda Tempre' 
con la dovuta ofTequiofa (lima ccc. 

Vienna 30 luglio 1778. 


Al Signor Don SAVERIO MATTE! ^ 

Napoli , 

Nella feorfa fettìmana il fignor abate Boh me 

m’ invitò inafpettatamente il fafeetto di fogli llam- 
pati , da voi per me confegnatigli in Napoli , eh’ 
egli avea creduto perduti , e che à , quando meno 
lo fperava, rinvenuti nafcolli fra le bazzecole dal 
Tuo bagaglio. O tutto avidamente letto, ed intat- 
to ò ammirata la vallità delle vofire cognizioni , l’ 
infaticabile vigore della vollra mente , e la folida 
chiarezza de’vodri raziocini . Nella vollra aringa e 
nel fupplimento , facendo magillrevol ufo , e non 
fallo , d’ infinita erudizione , voi ditnollrate qual do- 
vrebbe elTere univerfalmente 1’ utile eloquenza fo- 
renfe: nei dotti paradelli voi chiamate a rigorofo 
«fame e la sapienza ed i deliri dei piò infigni an- 
tichi filofofi , ed infegnate con quali precauzioni 
eonvien feguirne le tracci* : e nel meritorio lavo- 
ro delle parafrafi, e della verfìone dell’ ufficio dell» 
beata Vergine voi rifehiarate ed accendete la pietà, 
de’ di voti, illuminando loro quelle vie, che lenza 
conofcerle , guidati folo da una Tanta intenzione fer- 
vidamente frequentano. Nel fedo paradoflò che vi 
è piaciuto d’ indirizzarmi, è troppo vilìbile la vo- 
(tra eccelli va pgjiijJjrà » «io riguaido , a fsgno di 

« p°- 



jiorer far torto aii’efatezza del vodro giudirio. Spe- 
ro che le moire altre bellezze , delle quali è ri-, 
pieno, non lafferan tempo a’ lettori di riflettere al- 
le traveggole della tenera voftra amicizia, la quale 
io edottamente contraccambio conferva!! domi fempre* 
Vienna 17 agoflo 1778. 


; . Al Signor GIAMBATTISTA PISANI. 

T orino , 

o Con fommo piacere fetta fa belliffima fu» 
Ode fu la lede , tra ferina nell’ affettuola fua lette- 
ra dei z? dello Icorfo agodo, e l’ò trovata pien» 
d’ottimo giudizio, di cui il mio fìgnor Pi Tapi i, 

J labialmente fornito dalia natura , fen/a di qui nul- 
a può fard che vaglia in. alcun genere ; onde può, 
eiTcrne contento e per la favia, condotta , e per la, 
felice el’preilìone de’ ben adattati penfieri , che la 
compongono. Il rendergli qneda giudizia è facile, 
quanto dovuto , ma non così il decidere fe abbisi 
egli già occupato il g-ado di tollerabile farittore in, 
fatila . In primo luogo non fi dà in. poesia , fecon- 
do il noltro maeflro Orazio , il grado di tollerabile « 
E dà le non è ottima, è pedina . Legga nella di, 
lui arte poetica attentamente i. tredici verfì , inco- 
minciando dal verfo $66 0 major juventtm , ne’qua-- 
li egli dà il precetto , e le ragioni del mede/ìmo ^ 
e lederà perfuaio di queda dura, ma inconrradabi- 
le verità. Se poi quell’ aggiunta di tollerabile fotte, 
un velo della fua modeftia per chiedermi s’ io la 
credo giunto a 'quel fommo grado , al qual con vie-- 
ne che afeenda la poesia per etter atta a confegui-. 
re il fuo fine, cioè’d’ incantar , di fedurre, e di ra-- 
{ir a /orza U pubblica ammirazione , non potrei 
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tro pef ora rispondergli , fé non fé che i fuoi fe- 
lici talenti, e le lue continue applicazioni ballano 
a farlo Ipetare- Non iaprei diiapprovar l’idea di 
applicarli con maggior fervore alla Profa: quella è 
tarile , e neccflaria a tutti gli affari letterari, poli— 
ci , e civili , e può più facilmente ottenere qual- 
che favore dalla fortuna , dichiarata perlecutrice de’ 
poeti . Non vorrei per altro che dopo i lodevoli 
viaggi , eh’ à fatto in Parnafo, l’ abbandonale del 
tutto: la facoltà poetica, non profetata , è tem- 
pre uno (labile ornamento a chi la pollìede. Ad- 
dio, mio caro fìgnor Pifani ; perdonate , anzi gra- 
dite l’amorofa mia ingenuità; e credetemi ecc. 

Vienna 14 fettembre 1778. 


*4l Signor Principe di BELMO NTE . 

Napoli ’ 

M ERCE’ la folita velociti dell’ infaufle novef- 
fc , era (lato già pervenuto il veneratillìmo foglio di 
Voftra Eccellenza del 16 del 1779 dalla crudel no- 
tizia dell’ irreparabil perdita dell’ eccellentidìma G- 
gnora principeffa foa madre , e cosi antica , e di- 
chiarata mia benigni (lima protettrice; onde quello 
rni à ritrovato già irnmerfo nella mia profonda af- 
flizione , e mi à ravvivate tutte le immagini fune- 
re della fua , la quale è si giuda , e sì granfe, che 
à dritto d’ interamente occuparmi , e di farmi di- 
ilienticar di me flelfo. 

Sarebbe mio defìderio , e mio debito il fuggerir- 
le argomenti , onde procacciarli ConfolazioDe ; ma 
quali pollo io produrne , che un fuo pari non fap- 
pia , e che a fronte dell’ imperiofe leggi della na-^ 
tiara, non abbian biloeno del i'occorfo del tempo 

* 3 pei 
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per divenir efficaci ì Ne à ben faputo fomminiftra- 
re a me la parziale bontà deli’ Eccellenza Volita; 
poiché nella tenera, e confidente effufione d’animo, 
«olla quale, non foio non mi ricala, ma mi pro- 
cura compagno nel fuo dolore , mi dimoiìra quanto 
compenfo delle mie perdite mi fia permeilo di ipe- 
rare nella collante Tua ereditaria , e propria bene- 
volenza; e mi afficura che potrò arditamente con- 
tinuarle quindi innanzi gli omaggi della riverente 
ferviti) mia, che incominciai ad offrirle, quando 
era ella ancor tra le fafcie; e che non laicerò mai 
di ripetere confermandomi Tempre col più giullo , 
col più lineerò , e col più grato ed offequiofo ri- 
spetto ecc. 

Vienna 15 febbraio 1 779. 


A Sua Eccellenza Don ONORATO G A ET ANI. 

Roma. 

fu refo regolarmente ne’ giorni indietro il 
▼eneratiffìmo foglio di Vollra Eccellenza reveren- 
diffima, dato il di 12 dello feorfo giugno, e mi 
trovò alle mani co’ miei famigliati importuniffimt 
flati ippocondriaci , che nitrendo in tumulto 1’ ar- 
monia de’ nervi ottici , mi collrinfero a valermi d’ 
un benevolo anagnolle che fuppliffe al mio difetto- 
Trovai la lettera non folo nitida , erudita , ed ele- 
gante, ma piena anche più dell’ ufato di quella ec- 
ceffìva gentilezza che tanto difiingue il fuo non men 
generofo , che amabile carattere ; e riconobbi nel 
componimento in verfi liberi quella nobile chiarez- 
za , quell’armonia, e quella vivace felicità, che 
negli antecedenti Tuoi poetici lavori ò giufiamente 
Rimirata ; e dai pochiffiqao ch’ella troverà legnato 
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con fa matita , vedrà , che il mio criterio non vi 
à incontrate occafioni d’ efercitarfi . Per giudicar poi 
del pregio dell’elocuzione del redo greco ( ch’elìde 
in quella imperiai biblioteca ) bifogna maggior fa- 
migliarità della mia con l’idioma in cui lcrive L** 
autore, - ed il dottilfimo infaticabile Gioanni Alber- 
to Fabricio, che nella fua biblioteca greca, tom. I. 
pag. Ó79 , fomminidra tutte le poffibili notizie in- 
torno al forfè ebreo poeta Ezechiele , non ne dice 
abbadanza per regolar l’altrui giudizio: ma fi pub 
aderir francamente che non li la , fe debba chiamar- 
li quello componimento, 0 dramma , o ilioria, poi- 
ché fe à voluto Ezechiele far una fioria , nè à cam- 
biato la natura con l’ufo del dialogifmo ; e fe lì è 
propollo di fare un dramma, non preda quel che 
promette , elfendo il dramma rapprefenrazione , e 
non racconto d’ una azione . Ma il pi acere di ra- 
gionar feco mi fa abufar della fua paz ienza , e del- 
ie mie forze tìfiche ecc. 

Vienna 5 luglio 1 779. 


Al Signor Avvocato LEOPOLDO 
CAMILLO VOLTA. 

Mantova » 

Amabile, e rlveritò amico. Benché avidif- 

Jìmo di ricever novelle della cara e ftimatiflìm* 
vodra perfona , non vi ì> mai accufato però di ne- 
gligenza nel provvedermene , Capendo molto bene 
da qual folla d’ inevitabili affari d’ ogni genere voi 
dovevate costì trovarvi opprelfo al voftro ritorna 
in Italia; onde vi fon gratiliimo della giudi zia che 
mi rendete, credendomi fempre, a difpetto del lun- 
go fiienzio , il mede fimo tenero amico , ed cfatto 

R 4 c*' 
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conoscitore del merito voflro, de’ voflri diflinti ta- 
lenti, della merce letteraria, di cui gli avere ar- 
ricchiti ; ma Soprattutto di que’ dolci , ed illibati 
coltami che vi renderan Tempre grato ai vpftri Sì- 
mili , e eh’ io conlerverò Tempre fra le mie più 
care, ed onorate reminifeenze . 

Non mi parlate , vi prego , di teatri , nè tragi- 
ci . nè comici . I primi che io ( per quanto le 
mie forze anno permeilo ì ò procurato di render 
più ragionevoli , congiurano prefentemente a com- 
battere il Tenta comune ; ed i fecondi , a fronte de 
uumerofi , e mediocri , e buoni ed eccellenti efem- 
plari , che ce ne àn fomminillrati i FranceSi , non 
àn trovato ancora in Italia un imitator tollerabile , . 

verità ben mortificante per la nollra nazione . Ma 
quella materia è troppo abbondante per uno fianco, 
ed annota fcrittore , il qual , benché in apparenza 
par che fi trovi nello flato , in cui lo avete lafcia-^ 
to, è Soggetto in foflanza alle univerfali leggi del-, 
la natura ecc. 

Vienna 9 agoflo r/79. 

- 

1 1 ■ 1 "^ <1 

Al Signor Cavaliere BROSCHI. 

Bologna , 

T a Ultima voflra feSliva, ed affettuosi lettera, co! 
fereno umore che la ravviva dal principio Sino al 
fine, à diflipate in gran parte le fofche nebbie del 
mio ,■ e mi à fatto arroffire di non fapervi imita- 
re , mai grado tutte le smargiaffene filofofìche che ! 
ofientano gli ferirti miei . Voi in mezzo ali’ ofti- 
nate perfecuzioni de’ frequenti terremoti, e dell’ in- 
dierete irregolarità di voflra fatate , fapete confer- 
var tanto , e difendere la tranquillità dell’ animo 

vo- ' 
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vortro , che (ìete capace di concepire , di ordinare, 
e di fcrivcre componimenti armonici , che fuppon- 
gono tutta la feienza , e la più efercitata pratica 
d’ un eccellente fcrittore . 

Il duetto, che avete avuto 1’ amorof» cura di 
mandarini , è maravigliofo non Colo per la difficol- 
tà del lavoro così magillralmente diifiraulata , e per 
la viva elprelfione degli affetti , ma per le oceano- 
ni che fomminirtrate ad una bella , ed efperra voce 
di fpiegare le fue ricchezze nelle meffe di voce , 
ne’ trilli , nell’ appoggiature, nelle volate , ed in 
<jue’ voflri inafpettati, e brillanti gruppetti , che 
fono a voi debitori della loro efirtenza . Io 1* b 
fenti .0 già più volte efeguire da perfona abiliflìma, 
ed intelligente , a grado non comune dell’arte dell’ 
armonia ; e eh’ ertendone incantata , vi fi impiega con 
infinito piacere a feconda della mia avidità di ri- 
fentirlo , 

Noi non fiamo qui perfeguitati dalle fpaVentofe 
minacce de’ vollri terremoti ; ma da più di due me- 
li in qua fiamo alle mani col più orrido , ed orti- 
nato inverno , che porta immaginarfi , e fenza alcun 
refpiro . Figuratevi tutto quello che pub avere di 
più crudele quella incomoda flagione ; tutto ci rta 
addortò , c’ infulta , e ci circonda , venti impetuofi, 
e gelati ; ghiacci marmorei; nevi denfe, incettanti, 
e permanenti , che àn coperti , e refi d’ un lo! co- 
lore tutti gli oggetti , di modo che per conlervar 
un poco di commercio fra’ cittadini , fono impiega- 
ti a sgombrar le rtrade reggimenti di feopatori con 
carri , pale, e badili ; e querti non battano ad egua- 
gliare con le loro fatiche la quantità della neve che 
trafportano a quella che va intanto fenza intermif- 
fione cadendo . II Danubio con una vicenda nuova , 
ed incredibile, ora fciolto , ora duro , à finalmente 
rotti i grandi ponti , per i quali fi viene dall’ Un- 
gheria, e dalia Moravia, che fono le più abbon- „ 

daa- 
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danti difpenfìere de’ viveri che nutrifcono quella pò-» 
polofa città ; onde tutto è rincarato a fegno , che 
la gente minuta non fa come foltenerfi ; ma quella 
nenia è troppo lunga, e nojofa . Addio; caro Ge- 
mello. Conferviamoci a’ tempi più felici ; e noti 
ceifare intanto di riamarmi, i di credermi ecc* 
Vienna 24 febbrajo 1780. 


ff . * 11 r— ■ ■' ■' '■ _s 

Al Signor D. TOMMASO d' TRI ART È. 

Madrid. 

T j A fomma gentilezza che anima I’ obbliganti 
foglio di V. S. illullriiltma , refomi dal degniamo 
fignor fuo fratello iniieme col magnifico, per rele- 
gante fua forma , e preziofo volume, perula eletta 
merce che contiene del mirabile di lei poema l’opra 
la Mufica , è un’ amabile qualità , eie perfetta- 
mente s’ accoppia con le tant’ altre invidiabili , che 
àn concorfo a formare in lei un di que’ tariffimi 
viventi , quos squus amavit Jupiter . L’ armoniofa , 
vivace , e nobile facilità del luci fiile , che mette 
d’accordo a maraviglia con gli allettamenti del Par- 
nafo l’ordinata , e rigida efattezza della cattedra , 
ed il vallo teforo di pellegrine cognizioni , delle 
quali in età cosi florida à già faputo fornirli , deb- 
bono efigere a buon’equità l’ammirazione del pub- 
blico ; ma quel saper t Oraziano, cioè il buon giu- 
dizio , che così fpeflò fi defidera nei più venerati 
fcrittori , e che collantemente regna ne’ di lei ra- 
2Ìocinj , mi fcuopre tutto il vigore del fuo inge- 
gno, ed in quei che già dona tutto quel che pro- 
mette. Me ne congratulo feco , con la repubblica 
letteraria , e molto più con me flefiò , feorgendo 
di qual pregio fi| {’ acquaio della parzialità d’ uà 
fuo pati, Sa- 
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Sarei più diffufo , anzi la pregherei di (offrirmi 
in un regolato commercio di lettere, fe 1’ età , che 
mi va defraudando le tìfiche facoltà , e particolar- 
mente dello fcrivere , non fi opponeffe al mio de- 
tìderio ; ma fia certa intanto , eh’ io finceramente l* 
ammiro , e che non cederò mai d’ effere con la piò 
«ffequiofa gratitudine ecc. 

Vienna 25. aprile 1780. 


Jtll' llìuflrìffimo Signor Marchtfe 

FIN DEMONTE . 

/ 

Verona . 

L A vivace obbligante lettera di V. S. iliufirifli- 
ma del 15 dello feorfo, ed il libro che franco Gno 
a Brefcianone da quella dogana mi è flato refo , fa- 
rebbero materiali per una lunga rifpofta ; ma la mia 
troppo feemata attività al tìfico meflier di fcrittore, 
e la pigrizia fenile che l'accompagna , fono feufe 
molto piò legittime , eh’ io non vorrei , della mi* 
involontaria brevità . Eccole dunque i miei parer» 
fenza ambagi da oracolo , di cui per ifiinto , e per 
(Ulema fon affatto imperito a valermi, com’ é noto 
upiverfalmente . 

Ella può effer ben contenta della fua Tragedia*. 
Lo flile n’ è nobile , fonoro , lucido , fenza affetta- 
zione di lingua, fommamente facile, e fempre de- 
cente . Nè difprezzi , riverito fignor marchefe > co- 
tefla favia fua cura intorno alla bellezza dello (lire, 
il qual è il primo materiale per le noflre imita- 
zioni , come lo è il più eletto marmo per io fla- 


* V Uliffe flampato iu Verona , 
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tuario, e perciò vuol Arinotele , che fia nobile , 
fatto per dilettare , ed ornato d’ interna mufica coi’ 
metri , i ritmi , 1’ armonia , e la melodia tàlor 
congiunte, e talor feparate ; né tema di violar la 
ipgge del veritimile , così facendo , perchè l’ogget- 
to , ai quale fi obbliga lo (ìatuario , ed il poeta , 
non è quello del copi ita , cioè di render fervilmen- 
te qual efiò è in fe medefirbo un originale ; ma ben- 
sì la gloria di Caper dare ad una beila , e diiette- 
vol materia da lui fcelfa lenza mai cambiarla ( ben- 
ché ritrofa ) tanta ralfomiglianza , quanto alrri avef- 
fe creduto , che non fofTe poffibiie di confeguirfi , 
Quelle verità elicerebbero lunghe cicalate , ma ciò, 
che non è poffibiie a me di (piegarle in ileritto , 
ella leggerà nell’ ultimo, cioè nel duodecimo volu- 
me della magnifica edizione, che di prefentementé 
in Parigi il dotto , * diligente fignor abate Pezza- 
na di tutti gli ferirti miei , editi , ed inediti; fra’ 
quali iti un mio Eflratto dilla Poetica di Afflate- 
le , io ò, già da molti atltti fa , ciò che fan capa- 
ce d’ intendere intorno agli obblighi del poeta , ed 
all’origine, e natura dell’imitazione, e del veri- 
fìmile, prolilfamente , e Càndida nrnre confetto a 
me (ledo; ed or fopraffatro dalla debolezza paterna 
di veder fignorilmenre abbigliati i miei fig iuoli , 
mi fon lafciato fedurre dall’ iflanze dei pazzia! edi- 
tore a fottoporlo al giudizio del pubblico . Ma 
a noi . 

Il foggettò della fua tragedia non può e/Ter tratto 
da fonte piò venerabile . La condorra della fua fa- 
vola è ingegtiofa, naturale, à tutto 1’ inalpe t tato 
che il foggetto permette , e mo lta il buon fenfo 
dello fcrittore , che à faviamenre evitati quei palli 
del fuo grande originale , che mal farebbero con-* 1 
venuti alla leena * I caratteri fon veri , e collanre- 
fnente foiìenuti ,• nè fon neglette , anzi vivamente 
«fpretfc , quelle paflìoai ,.che poaoo mettere io, f&- 
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multo il fuo foggetto . E' vero , eh’ ella avrebbe 
potuto introdurne delle piò popolari in qualche per- 
fonaggio Tubai terno; ina non fi penta d’ averlo tra* 
(curato, E’ troppo difficile con tal artificio lo sfug- 
gire uno de’ due inconvenienti, o di non dar fuffi- 
ciente vigore all’ azione aggiunta , o di Tremarne 
alla principale , In fontina io mi congratulo fince- 
ramente leco e della dottrina , e della maturità del. 
fenno , che in cosi invidiabile giovanezza già di- 
tnoilra di poffedere ; e prenda, non da me, ma dà 
fe delia , conliglio nelia lecita delle vie, che me- 
glio le convengano di frequentare in Parnafo ; ma 
avverta di (pogliarfi ( fe ne à contratte ) di quelle 
prevenzioni, delle quali potrebbero averla ingom- 
brata que’ tanti , benché dottilfimi , e celebri fcrit- 
tori , che preicrivono leggi a’ poeti, lenza la mi- 
nima eiperienza , eh’ è la madre di tutte le arti , 
Mi auguro occaiioni di convincerla della mia olfq- 
quioi'a liima , e tono fmeeramente ecc. 

Vienna luglio 1780. 


41 Padti Maefiro 4ZZONI. 

% 

Sittro • 

appettate, mio caro padre maelìro , una 
lunga rilpoda all’ aifettuola volira lettera ; il fatai 
colpo * , che ci opprime, è del genere di quelli 
che rendano iìupidi , e non loquaci . Voi fapete 

eh’ 

* La morte di Maria Terefa imperatrice regina 
accaduta li 19 novembre 1780 dopo un regno di 4^ 
anni , in cui diede prove di io rumo coraggio « 
talento, c - • - 
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eh’ io fon degno di compaffione ; ed io fento quel- 
lo che corta il meritarla . La mia grave età noti 
mi iacea temere di giungere fpettatore di querta tra- 
gedia; onde non ò mai penfato a prepararmici . 
Aflusfatto per più di cinquant’ anni a confiderarmi 
protetto, collantemente gradito, e beneficato da una 
impareegiabiìe fovrana eh’ è venuta a dar nome al 
noltro fecolo, non portò ancora figurarmi d’ erterne 
privo ecc. ecc. 

Vienna ri del I78r, 


Al Signor Don SAVERIO MATTEI . 

Napoli , 

" \J r EDRp* coti fommo piacere la vortra verlìonc 
dell’ Ufficio de’ Defunti , quando avrete l’ opportu- 
na occafione di farmela pervenire . Intanto approvo 
l’ufo che prefentemente ne fate; di che m’ infor- 
mano le due favie , ed eleganti lettere , delle qua- 
li avete avuta 1’ obbligante cura di trasmettermi co- 
pia . Che cofa volete eh’ io fperi di fare all’ età 
mia in quella funerta circoftanza l volete eh’ io de- 
turpi i pregi della mia benefattrice eroina , confa* 
erando ingratamente alla fua memoria i diiprezza- 
bili frutti d’un così fenza ripofo efercitato, ed iae- 
faufto terreno ? O ben io ardito di cantar le lue 
lodi , quando avea minori cagioni di diffidar de’ po- 
veri miei talenti, e ne’ miei Voti Pubblici., e nella 
mia Pubblico-Felicità , ed in tante , c tant’ altre 
occafioni, nelle quali ò creduto di poterlo fare , 
fenza incorrer la taccia d 1 adulatore ; e non credo, 
«he un vero, e cordiale amico, qual voi mi lie- 
te, porta mai in buona cofcienza configliarmi ad an- 
corar ora il pubblico CO» una magra ripetizione di 



SCELTE. *7* 

età. che à già tante volte e detto, e ridetto. Vali 
parlate, e icrivete Tempre di me con l’enrufìafmo, 
col qual vi foileva Ja vollra affettuofa amicizia io 
fon luperbo della cagione; ma vi prego di mode- 
rarne l’effetto per non procurarmi 1’ indignazione 
di quelli che m’ invidieranno un lodacor del votìro 
pelo. Addio. Io farò Tempre il voilro ec. 

Vienna 24 febbrajo 1781. 

1— n i M wmmmmmmmm . i m i n ! ■— 

41 Signor ANTONIO LOSCHI. 

• Venezia . 

Q UANDQ io, ben cinque anni fono , cioè il 

22 maggio 1776 ebbi l’ onor di rifpondere 
ad un elegante gentiliffimo foglio di V. S. illultrif- 
itma, a difpetto della naturai repugnanza , le confef- 
fai ingenuamente che la grave età mia mi rendeva 
già inabile alle minute ricerche, ad alle difcullioni 
d’ogni commercio letterario; ma nell’ultima fu« 
lettera , che in quell’ ordinario ricevo , m’ avveggo, 
ch’ella non m’à punto creduto, anzi mi vuol ob- 
bligar ad entrare in efami che richiedono ricerche, 

C conliderazioni fuperiori alle prefenti mie facoltà, 
clTcndo fiate Tempre avverfe al mio genio fin dagli 
anni miei piò vigotofi ; e per evitarle mi anno 
indotto a procurar Tempre dj diffuadere a tutti gli 
flampatori le purtroppo numerofe edizioni dell’ ope- 
re mie . Ma va ben piò oltre il parziale , e gra- 
tuito amore di V- S. illuflrifJSma verfo di me. Ella 
defidera , anzi intrapreade di rendermi irreprenfihl» 
le . Ah mio caro fìgnor Lofchi , cotella perfezione 
è interdetta all’umanità, Q creduto ancor io ne- 
gli ardenti anni miei giovanili , che un’efatta im- 
proba qura poetile giungere a coafcgouia ; tacque- 
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fla non à valuto ad altro , che a rendermi più dub~ 
biofo, irrefoluto, e meno fecondo, ed a convin- 
cermi finalmente , che mal gcado tanti inutili fu- 
dori, le mancanze travvedute , rimanevano Tempre 
più numerale delle corrette; onde non trovo al’ra 
via di confolarmi che di ricorrere alia protezione d’ 
Otazio. 

Verum ubi plura nitent in carmine , non egopaucis 
Offendar maculi*, quas aut incuria fudit, 

Aut humana paru n cavie natura .. 

I miei confefTati difetti, e gli altri molti , che' 
non sfuggiranno la dotta Tua perfpicacia, mi lì ren- 
derebbero troppo fcnfibili , fe mi feemaflero 1» iu* 
invidiabile amicizia , e padronanza ; onde illante- 
mente la prego di continuare ad amarmi , ed a cre- 
dermi fempre coi dovuto rifpetto. > c gratitudi- 
ne ecq. 

Vienna 28 marzo 178 u 


r — . — ■ l 

Al Signor BALDASSARRE P ARABIA * 

Roma . 

P REVENUTO, di molti giorni , per fa polla, 
da un elegante Tuo foglio , ricevei da quella dogana 
ia raccolta delle leggiadre fue favolette bofcherec- 
cie , che mi confermano nella gialla Hi ma , da ma 
già gran tempo fa concepita della Tua eletta dottri- 
na , dei Tuoi colti talenti , e di quella benevola co- 
ilanza , con la qual ella mi conferva nell’ invidia- 
bile antico polfelfo della Tua parziale amorevolezza. 

Mi trovo fommamente onorato che abbia ella 
accompagnato il mio coi nomi deila beila, e ritro- 
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fetta Aia Glori , e del tanto deliro , quanto inna- 
morato fuo Tirfi ; nè fo dirle quanto mi piaccia ? 
che la celebre fampogna del gran cantor AcilianO 
acquilii fra i labbri di lei quel corretto , e modello 
tenore , di cui egli non à Tempre potuto , e volu- 
to vaprarfi . Mi dilungherei, le poterti ; ma la tì- 
fici mia attività , che non refiife all’ inlìdie degli 
anni, vuoi ch’io l’abbracci di volo ; le rendo gra- 
zie del dono e della fua obbligante memoria , arti» 
curandola, ch’io non iafcerò mai d’ edere con l’of* 
fequiofa liima , cbé le ò Tempre profetata ecc. 

Vienna 28 aprile 1781. ' 


Al Signor Don STEFANO FERRANTE. 

1 * -, .* • • • . * w - •* . : f 

All' Aquila . 

L ** x 

\ bellirtima cantata , in cui à V. S. illuflrif- 
fimà, così magirtralraente merto d’accordo l’elegia- 
co , 1’ epiilolare , ed il pindarico llile , ne paleìà 1’ 
eccellente artefice , e la llretta inlìeme confanguin(- 
tà di Te llelTa con la leggiadra anacreontica , di cui 
anni fono mi fece dono : onde io (corgo che V. S. 
illulfrilfima non foto mirabilmente fi" fortiene in 
quell’ elevazione , dove |>ià fi era innoltrarain Par- 
irafo, ma va vilìbilmente Operando fé della ; ed io 
fuperbo del mio antico pronoilico , me ne congra- 
tulo con me medelìmo non men che con erto lei . 

Ma le ella non vuol crudelmente rinfacciarmi la 
mia infufficienza fenile , infulto che'remer non pos- 
to dal fuo bel cuore , a che con tanta erfLacia mi 
fprona , e mi follec ta a cantar le lodi della per- 
duta mia benefica protettrice , e padrona ? Se 
crede che me ne manchi il delìderio , mi la un tor- 
to troppo ingiuriofo ; e fe me ne luppone le necef- 
farip facoltà, tnollta inverifibil mente d’ignorare le 
Tom. XIX. S au- 
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nunjsrofe olimpiadi che nji gravitano fui dofló ; 9 
pretende frutti degni d’ elfer offerti in tributo ali’ 
importai noflra eroina , da un povero efaulio ter- 
reno, per tanti, e tanti anni fempre fortopoflo len- 
za alcun ripofo all’ aratro . Celli dunque di più ani- 
marmi a cantare, p di volermi efporre in tal gui- 
fa al rifebio di rifvegliar alcuno che mi configli , 
con più gigflizia , a tacere . Si approfitti ben ella 
del florido fuo flato, e del dichiarato favore delle 
canore forelle ; e mi confali del dolorofo , ed in- 
volontario ozio mio con la continuazione dell' amor 
fuo , che farà fempre con ufura contraccambiar* 
dall'oflequiofa, grata, pd affettuofilfima flima , con 
pui mi confermo ecc. 

Vienna 7 maggio 1781. 

Al Signor Avvocato LEOPOLDO CAMILLO 
VOLTA. 

Mantova . 

Una rifipola nella gamba finiftra , che per fol- 
lievo delle mie afflizioni mi à tenuto con febbre 
più giorni in letto , nè mi permette ancora d’ ab- 
bandonar il mio domeflico foggiorno , è la cagione 
di quella tarda rifpolla . O Ietto , e riletto * il fo- 
netto, degno del (oggetto, e dell’ autoré / e mi va- 
do compiacendo delle lodi eh’ elfo n^ri ta mente efi- 
ge dagl’intendenti, a’quali io b la cura di comu- 
nicarlo. Vi rendo grazie non falò del cortefe pen- 
derò di farmene parte , ma dalle pubbliche prove 
altresì del giufliflimo giudizio, ch’io formai de’vo- 
|)ri diflinti talenti fin dai primi giorni ph’ebbi la 

for- 

* Per i funerali deli’augitfliflìma Maria Terefa, 
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forfè di converfare con voi in quella capitale . Con- 
tinuate ad onorarmi in quella guil’a; condonate al- 
la mia debqlejtza il mio filenzio fu 1’ irreparabile 
nollra perdita; gradite il contraccambio de’ compli- 
menti che rtji avete cqnjmelfi per gli abitatori, e 
frequentatori di quella cafa ; e continuate a creder- 
mi con la lolita tenera , ed oflequiola ilima ecc. 

Vienna ió giugno 1781, 


All Illu/ìrijjìmo Signor DOMENICO C BRULLI. 

Napoli . 

T^ENCHE- mi rinfaccino la mia infufficienza fe- 
nile gl’ innumerabili Scrittori , che vanno in ogni 
parte ripetendo le lodi dell’ augultp mia perdura pro- 
tettrice , e padrona , io fon loro Jommamenre te- 
nuto per la cqnfolazioqe che mi reca i! vederla co- 
si uni verfalmente celebrata , é particolarmente quan- 
do i compenfatori di cqtellq mio invq!onrariam enr ® 
negletto dovpre , fon perfpne già da me , comeV. S. 
illullriljìma , e (limate, ed amare ; e che mi fan- 
no conofeere in tal occafione i loro da me preve- 
duti progredì in ogni facoltà letteraria. Io farò buon 
ufo del dono, pubblicandone il pregio ; e col piò 
grato intanto, ed affetruofo oflequio mi fonfermo. 

Vienna 30 giugno 1781. 


Al Signor LEOPOLDO CAMILLO VOLTA. 

Mantova . 

J^ICONOSCO tuffa la fenfibilità della volìra 
gelqia amicizia nell’ indignazione che dimollrate , 

S z di- 
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dilertillìmo fìgnor Volta, nel comunicarmi la can- 
zonetta della Vita umana pubblicata in irtampa a 
mio nome in Firenze. Io non ò il merito d’aver- 
la comporta, ed avrei riinorfo d’ ufurparlo;onde mi 
farete cofa gratilfima, non facendo ignorar agli ami- 
ci a qual legno io abborrifca il carattere di Plagia- 
rio . Non fo per qual mia non procurata fortuna , 
tanti generofi poeti, s’impieghino ad aiutarmi a far 
figliuoli ; le imperfezioni de’ miei legittimi ,e na- 
turali , non tutte da me travedute , ballano , e fo- 
verchino a turbar la mia tranquillità , fenz’ addol- 
carmi l’ incarico di contar fra i propri i doveri altrui: 
ma 1* efperienza mi à fatto conofcere , che quello 
è un morbo del genere della podagra , qual non 
ammette altro rimedio che quello di gridare, e Sof- 
frirlo . Confervatemi quel gratuito amore, che mi 
dimortrate , ficuro d’ eflere da me ampiamente cor- 
rifpollo, e di ritrovar Tempre in me lo Hello ecc. 

Vienna 6 agofto 1781. 


Al Signor Abate BOSCOIVICH . 

Parigi . 

^^J"oN fo qual altra cofa avrebbe potuto avve- 
nirmi meno fperata , e più cara , che il ricevere un 
cosi affettuoso foglio dal mio , tanto da tutto il 
mondo letterario univerfalmente celebrato, e da me 
venerato , ed amato , fignor abate Bolchowich . 

La profonda ilima , ch’egli , di fe , à Saputo in- 
fpirarmi da tanto tempo, e con gl’ immortali Tuoi 
ferirti, e con l’incanto deli’ inllruttivo fuo vivace 
commercio da me qui fortunatamente goduto , non 
à potuto diminuir/! per la nollra ollinata /epurazio- 
ne ,• ma fi è andata Tempre, e fi va in me giornal- 
mente accrefcendo dalla frequenza, con la quale io 
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Tento rifuonarmi da tutte le parti nell’ orecchio, con 
aumento d’ applaulì, il fuo nome. 

L’oggetto della lua lettera , cioè 1 ’ aderire, ed 
il provar fondamente il raro merito del degniamo 
fignor conte Sorgo * , è magifiralmente elepuito , 
ed il commendato cavaliere convince ognuno con le 
nobili fue obbliganti maniere, e con i lav; tuoi ra- 
gionamenti d’effer egli il vero originale di così vi- 
vo, ed elegante ritratto. Tutti quelli che àn feco 
fin al prefente parlato, fon già luoi parziali ; ed 
entro arditamente mallevadore che ogni altro il fa- 
rà fra poco. 

Spiacenti che il nobile alloggio da lui fcelto, fia 
in un borgo mezz’ora in circa dal mio lontano; 
tragitto poco praticabile per la fianca,. ed annofa 
mia macchinetta, rcfo meno portabile per l’età , 
ch’efige da me vigorofamente i luoi dritti , e l'pe- 
cialmente quello di andarmi ogni giorno diminuen* 
do 1’ attività a leggere , ed a icrivere con gli ofii- 
nati fiira menti- de’ nervi , che perfeguitano inced'an- 
temente l’affaticata mia tefia. Supplifce in partea’ 
miei difetti l’ eccedo di cortesia del fìgnor conte d’ 
.Ayala mio amico , che conduce da me quello nobi- 
le foreftiero, facendomi così godere, di tratto in 
tratto , la fua prefenza , eh tanto mi confola quan- 
to mi onora. 

Creda, amatidìmo mio fìgnor abate, ch’io fen- 
to tutto il pelo della gratitudine, di cui mi carica 
la fua beneficenza , nel procurarmi vantaggi così 
invidiabili; compatita, non perdoni la mia invo- 
lonraria brevità , che a me folo è dannofa ; conti- 
nui ad onorar l’umanità gelofamente conlervandofi; 
e non cedi di riamar come à foluto finora a difpet- 
to de’ fuoi difetti il fuo ecc. 

Vienna 18 agoflo 178?. 

S 5 le 

* Tnviato draordinario della repubblica di Ragu- 
lì ali’ imperadore Giufeppe II. 
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Al Signor FRANCESCO GRISI , 

Ala. 

*\/" I fono fornmamente tenuto , cariftlmo fignor 1 
Grifi, del nobil dono, che vi fiere compiaciuto di 
farmi del vago , e meritorio Poemetto del Cafo , 
(limabililfimo e per le valide ingegdol'e difefe della 
fana dottrina, che il favio autore in effo intrapren- 
de . e per il deliro artificio, col quale egli impie- 
ga i più feducenti allettamenti poetici per render più 
chiari gli allrufi , ed elevati ragiondfflétìti teologi- 
ci , e filofofici . 

Mi congratulo con efio voi , che fiate giunto a 
compiacervene lenza elfere iniziato in altra fcienza, 
che in quella dell’ armonia ; prova del volho otti- 
mo palato , e del buon fenfo naturale , che avete 
portato al mondo con voi ; e prova nel tempo defi- 
lo dell’eccellenza delio ferittore, che fa contentar* 
anche i meno addottrinati t 

Pingeano Raffaello, ed il Correggio per piacere 
a tutti , e non già agii efperti fòlo dell’arte loro; 
e farebbe un ridicolo cuoco, ed inetto quello , che 
non fapefle far fentire gli effetti della fna magidral 
efperienza , fe non fe agli altri cuochi tuoi pati. Il 
l'oggetto è feconda, e mi vorrebbe rertdet loquace; 
ma la tormentata mia povera teda non ini permet- 
te di cadere in quello difetto . Gradite dunque un 
frettolofo , ma tenero abbraccio , e l’ immutabile 
confermazione eh’ io fono ecc. 

Vienna 20 fettembre 1781. 


Al 
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Al Sig. Abati GIUSEPPE BOZZOLI. 

Mamma . 

C*ON la giuflizia da me refa alle felici di V. S, 
illullrilfima Omeriche Veriioni ò io pretefo * rive- 
tirilTimo lignor abate Bozzoli * non già à accrefce- 
re celebrità alle fue letterarie fatiche * tanto illu- 
flrate dalle fellive accoglierize di tutto il pubblico * 
ma di coafervar bensì al pottìbile il credito del mio 
giudizio ; che fe folle flato diverfo , avrebbe prova- 
to eh* io ignorali! guarita dottrina , qual vigor di 
mente, quanto fenno $ c quanta collanza bilogna , 
per immaginare , per intraprendere , e per condur- 
re à fine cosi lunghe * e malagevoli imprefe 

Ella mi è dunque grato del vantaggio * eh 10 b 
procurato a me Hello : fecóndi , la prego , cotefla fu* 
gratuita parzial propenlioné verlo di me , ufandó 
ima fomigliànte indulgenza verto la mia fifica in- 
lufficienzà fenile, che mi permette appena d’aflicU- 
tarla brevemente* ma col pili lineerò caridore dell 
Ollequiofi (lima * con cui farò fempte ecc. 

Vienna 25 ottobre 1781. 

— 11 — ..J-U T 

Al Signor PEZZATA * 


Parigi . 

ON è occorfó , cirò fignor Mezzanti , alcuno 
Sbaglio nel noflro carteggio . Io ò ricevuto tutte le 
voflre lettere ,ed a tutte ò rifpoflo a tempo debito* 
fuori che alle due ultime* alle quali non poteva 
tifpondere prima dell’arrivo de’ tomi fettimo* Otta- 
S 4 vo , 
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vo, e nono ; onde calcolando meglio, non mi rim- 
proverate di negligenza. Pochi giorni dopo che 1’ 
.Arcana fu poliellore de’ nuovi tomi , mi recò ia 
perlbna quelli che mi appartengono) ed io per po- 
tervene dir qualche cola , ò pur avuto bilògno d’ 
alcuno Ipazio di tempo . 

Il piego delle mie lettere, chea fatto naufragio, 
è venuto certamente a Parigi , ed ivi certamente 
1’ à fatto ; ma per me è troppo rincrefcevole la ri- 
cerca delle cagioni delle dil’grazie che à fofferto , e 
trascuro dì verificarle ) onde ò prevenuto il vollro 
,confìglio , facendole traferivere di bel nuovo , con 
l’aggiunta di un pap che trattano di mufica , e s’ 
accordano con quelle del fignor Matrei * Quella cu- 
ra mi à molto incomodato per la perdita del mio 
pratico amanuenlè , che dopo cinquant’ anni di affi- 
ltenza , mi à abbandonai , pagando il eomun de- 
bito dell’ umanità . E qui un copiila italiano da non 
far dil'perare un povero fcrittore è tanto difficile a 
ritrovarti , quanto un Raffaele , ed un Correggio. 
Si fara tutto ii podibile, perché le iettere luddettc 
vi giungano corrette con i’ajuto d’ alcun amico , 
poiché gli occhi miei, e la qualità d’autore, non 
eon/erilcono ad efler buon revifore ; Se ne farà un 
piego , e fi manderà ben predo per via ficura , 
della quale farete da me preventivandente avvertito. 

Voi mi a ete provveduto dei tre ultimi tomi , 
féfiza parlarne ponto; ma volete che ve ne parl’io. 
Non podo dirvcne per ora , che il parer d’ altri , 
poiché il mio à bilbgno d'efame ; e 1’ efame per 
me é molto faticofo, per le mie fcemate fi fiche fa- 
cbltà ,• pure convengo intanto con gli altri che ap- 
provano i rami , e la carta dell’edizione in gran- 
de , e mi pare che non abbian torto quelli che fon 
mal contenti dell’ altra edizione in ottavo . Per la 
correzione , che più di tutro importa , io fon più 
inabile che per tutto il redo . Si andrà facendo con 
qualche ajuto , ma non è operazione , eh’ io podi» 
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follecitamente efeguiré. Intarito ne fp««tiene , per- 
ché nefluno è venuro finora con la lolita màìrgtja 
carità ad avvertirmi d’alcun errore . Mi maravigliò 
«fello Icrupolo che vi affligge d’aver neglette le vo- 
ftre grate riconofcen?e al povero defunto amanuen- 
se. Voi avevate fuffìciénti argomenti per non te- 
mere ch’io gliele averti lafciate defiderare . 

Mi rincrei'ce moltirtìmo che le fperanze d’aver 
i tre ultimi tomi dell’edizione fi prolunghino an- 
cora almeno per un altro anno ; ma penlò , thè le 
premure voftre debban efler maggiori al fin delle 
mie; vi compatifto, e non vi acculo. Quello che 
raccomando più d’ Ogn’ altra cola alla voltra grati- 
tudine, amicizia, ed intelligenza, é la cura , ed 
efatezza nella ftampa dèli’ Eflratto della Poetica d' 
strillatele , fc della ver /tane di quella d' Oravo con 
le fue note. Il mio credito è volira merce ; ed ogni 
errore che feorre nella voltra (lampa delle cole ine- 
dite, farà il peccato d’Adamo, che li propagherà 
in tutti i volt ri difendenti copilti . Addio , caro 
amico ; io fono con la folita offequiofa llittia ecc. 

Vienna io novembre 178 is 



Al? Ulujlrijfimo Signor Conte FLORIO , ciambel- 
lano imperiai cefareo. 

Udine . 

bifognava roen vigorofo impulfo, che 1* 
impareggiabile fuo poetico lavoro , intitolato la Be- 
neficenza , per obbligar i tremoli nervi della mia 
povera tormentata teda a predarli ai per me ora 
penofiflimi meltieri di legger , e feivere . Tn queflo 
mirabile componimento à V. S. illudriffima medi 
d’ accordo tutti i pregi della maturità degli anni , 
e quelli della più vivace, e florida gioventù ; ond’ 
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io efulto d’aver (iti cosi foiido argomento de! como- 
do, e valido albergo, in cui la lua bell’anima (ì 
trova collantemente alloggiata ; cola che Ten ta men- 
tire > io non pollo a/Terirle di me : eternamente al- 
le mani con doloro!) reumatifrtii , e fiati ipocondria- 
ci che mi avvelenano la vita ; falciandomi per al- 
tro un eliernà apparenza di profperità , che non 
balla a cagionarmi il minimo Tollievo ,- ma bensì a 
defraudarmi della credenza , e del compatimento di 
chi mi vede i tronchiamo per altro quello poco Te- 
reno propoli to'; 

Ella à così lunga , e collante efperienza delia 
giuftizia da me pubblicamente Tempre reTa al di- 
filato Tuo merito e delle premure , che da tutti uni- 
verlalmente fi faccia lo lleffo , che farei torto al Tuo 
grato cuore, Te crederti necertario d’ articurarla che 
io non traTcurerò una così favorevole occafione di 
promovere, e nutrire la già (labilità Tua gloria con 
tutta quell’efficacia che mi rimane. L’ ifieffo repli- 
co, in ordine all’ offequiofd , ed infinita riconofcen- 
za del prezioTo dono , di cui mi onora , e dell’im- 
mutabil coftanza , tenerezza, e rispetto, con cui 
non cederò mai d’ effere ecc. 

Vienna 13 dicembre 1781. 


Al Padre Maeflro AZZONl . 

Siena 4 


Amico veneratijjimo . 

T j A tenera effufiorle del vollro bel cuore che re- 
gna , mio caro padre maeftro Azzoni , in tutta l’af- 
fcttuofirtìma lettera del partala dicembre è il piò 
dolce, c grato effetto dell’onore da me inafpetrata- 
mente ottenuto della vifita del gran duca delle RuT- 
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Ile. Mi à ricolmato di confufione non fola per 1 * 
elevato grado, in cui la Provvidenza l’à colloca- 
to ; ma per le lue perlonali qualità , che non ne 
avrebbero bifogno per renderlo adorabile. Non fi 
podonó (piegare 1' umanità fui , là fua cura d'obbli- 
gar chicchessia , e l’ arte di farlo ; difendendo a noi 
lenza che punto fe ne rifemi la fua dignità . La 
fua imperiai conforte » con cui ò avuto la grazia 
di trattenermi lungo tempo, e ben degna di lui t 
così per i pregi del corpo, che della mente» eco- 
sì l’un, come 1’ aitra ci àn con tanto rincrefeimen- 
to abbandonati, con quanto noi gli abbiamo perduti. 

La gazzetta vi dirà te magnificente cefaree , con 
le quali fono qui fiati accolti, e trattenuti; e con 
le quali non cedano ancora di edere accompagnati. 
E voi ( mi dirà il mio caro padre maefiro ) noti 
liete fuperbo d’ un tal avvenimento ? E chi non 
lo farebbe i Lo fon pur troppo , ma lovfarei più 
fenza il timore , che quedo il'vegli in molti il pru- 
rito di efamioare quanro io l’abbia meritato; cfa- 
me terribile al mio temperamento, ed all’età mia, 
thè ormai mi fa lenrir troppo efficacemente il tuo 
pefo ileemandomi tutte te facoltà del corpo, e dell* 
animo lenza rifparmiare il coraggio ecc. 

Vienna 8 del 1782. 


Al Monftgwr RÈSTA Udì ter di Rota * 

Roma . 

JLe A mìa annofa umanità , veneratiffimo monfi- 
gnore , efercita ormai troppo vigorofamentc i fuoi 
dritti contro di me. I tremoli miei nervi, partico- 
larmente quelli della fella, da più fertittiane mi 
rendono impraticabile lo fcrivere, ed il leggerete 
flou fe con un incomodo infuperabiie . Quindi la 
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mia involontaria tardanza a renderle le dovute umi- 
i idi me grazie per i Tuoi benigni augurj delle par- 
iate felle natalizie, delie quali ora, come poiTo, le 
rendo il dovuto olfequiofiilìmo contraccambio ; ed a 
darle qualche conto dell’ efecuzione de’ luoi venera- 
ti comandi, la quale finora non è, né può effer 
che viva, e finterà, ma impotente volontà. Lari- 
fpoila datale dal noflro savio miniftro è veta , can- 
dida, e lineerà , lenza la minima nebbia minitie- 
riale ; perchè la crifi , ch’egli accenna, non è an- 
cor terminata ; e perchè le lira de tra ver le fono ap- 
preso l’illuminato lovrano affatto deteflate . La fua 
perfpicacia le riconofce, e producono allora l’effet- 
to totalmente contrario a quello che fi procura. 

E dura la circofianza , in cui è V. S. illudriffi- 
ma , e reverendiflìma ; ma la fua ragione è cosi 
chiara , e convincente , eh’ io non poffo pervader- 
mi , che paoo abbia ad effer riconofciuta . Poco po- 
trei certamente far io , ancorché loffi fenza tìfici 
impedimenti ; ma con quello carico addoffo che all* 
età mia farebbe follia lo fperare , che fi aliegerifea, 
non fo far altro che deplorare l’ inutilità mia , e 
fupplicarla di non attribuirmela a colpa: fono coi 
più profondo rifpetto e venerazione ecc. 

Vienna 12 del 1782. v 


Al Signor FRANCESCO MONSIGNORI: 

Iucca . 

L ’ 

Tngegnofo , diligentemente , e deliro fignof 
Francefco Bonfignori , con la pubblicazione del pri- 
mo romo della picciolifltma fua rillampa dell’ ope- 
re mie in quattro foli volumi , contenenti tutto ciò 
che fi conterrà nei dodici della parigina, a convin- 
to tutto il mondo , che fra le fue mani , fi è refa 

efe- 
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efeguibile un’ imprefa , che ferabrava paradoflo , 
quando fu prima propolla, 

' I fei efempiari , che a nome fuo , mi furono re- 
cati in dono I’ ultimo giorno delio fcorfo gennaio, 
fanno l’ammirazione di chiunque il vede, e li com- 
menda fenza trovar contradditore. V’è chi avrebbe 
deliderato alcun poco di maggior folidità nella car- 
ta ; ma non v’è chi non conofca , che quello pre-, 
gio diftruggerebbe l’ altro più neceflario , cioè la 
picciolezza delia mole che per ogni immaginabile 
firada fi è procurata, e confeguita . II carattere nel- 
la fua picciolezza,, è maravigliolamente didimo , 
chiaro , ed òttimamente formato ; e la correzione , 
da così attenti operar; non può temerli tralcurata ; 
almen finora non ò trovato chi le ne lagni . Io 
non podo eflerne giudice, perchè da lungo tempo non 
è a me più permeilo di vantar occhi da correttore. 

Io gli fono fenlìbilmente obbligato del penderò, 
dell’ decurione , e del dono; ma ioprattn^to dell’ il- 
ludre , illuminato , degnidìmo protettore , eh’ à Im- 
puto procurar all’ edizione. neH’eccellentiUìmo dgnor 
marchefe Sbarra , già da me fin da lungo tempo 
venerato 1 , e con un’elegante fua dedicatoria , in cui 
tanto ai di là del mio meritorio mi trovo onora- 
to . La folla di quelli che d affretteranno a renderli 
poflelfori di quello miracolo dell’ indurtela , feconde- 
rà fenza dubbio il grato mio dedderio , ed autenti- 
cherà gli univèrfali appiaud dovuti ai vaiorófo edi- 
tore, di cui io farò fempre ecc. 

Vienna 8 febbraio 1^82. 


jÌÌ Signor Cavaliere B R 0 S C H I 
FARINELLI. 

Bologna . 

Crudelijfimo Gemello . 

Oh quella non me l’ appettava da voi ! Dopo 

tan- 
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fante tenerezze, dichiararvi pubblicamente mio rL 
vaie in poesia; e perchè non pofla dubitarle, man- 
darmene fede autentica , fegnata da due re limoni d ? 
ogni eccezione maggiori , e da me (ottimamente 
onorati , ed amati r E come s’ accorderà fra noi il 
rancore della rivalità di melliere con la tenerezza 
gemeliica ? Quello farebbe uno sforzo instile . Buon 
per voi , che la voflra lettera è venuta ad accende- 
re la mia poetica bile, in tempo ch’io non era abi- 
le a fcrivere non folo per gli lliramenti de’ nervi 
della fella, ma per un panereccio , pel miglior di- 
to dell^ man dritta, che mi à obbligato a ricorrere 
al chirurgo celareo per liberarmene , il che non è 
affato confegtiito . 

In quel primo impeto della mia gelosia di me- 
fiiere, fa Dio a quali efcandefcenze farebbe trafcor- 
fa Ja penna . Ma cambiamo proposto , perchè lento, 
che parlandone fi risveglia l’ irafcibile ; e non vor- 
rei che Invoglia di vendicarmi, rendendovi la pa- 
riglia in mulica , mi riducefle a qualche llrana rito- 
luzione. Fare dunque pur quanti vetfi vi piace: vi 
perdono 1’ infuito, ed in virtà dell’ unione gemei ji- 
ca , crederò d’ averli' fatti io medefimo . Non fo di 
qual flotta mi parlate : fe s’ intende di voilre poe- 
sie ; fìa la ben venuta ; ma protello contro tutte le 
altre. Io non poflò piò scrivere. Fate voi le mie 
parti, e quelle della lìgnora Martine/ con voi me- 
defimo , coi degniflìmi notaro , e retlimonj ; ed ac- 
cettate in un millione di teneri abbracci il pegno 
della noflra reconciliazione coi foliti bafi 0 pezze- 
chitlo . Addio . 

Vienna ii febbraio 1782, 


dir 
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All' III ujìris, Siq. Conte della TORRE 
di RÈZZONICO. 


Parma . 

T t Obbligante a! folito umaniflìmo foglio di V. S, 
jllullrirtima , col preziofo dono degli eruditi Tuoi 
prolegomeni , data di Parma il j8 dicembre dell’ 
anno feorfo , mi trovò inabile a leggere , ed a Ieri- 
vere per gli accrefciuti dal freddo , e dall’ infidie 
degli anni antichi miei tiramenti de’ nervi , fpecial- 
mente della teda , che fi vendica ogni giprno più 
crudelmente deli’ abufo, che la Provvidenza , deci- 
dendo del mio , mi à «diretto a farne contro la 
mia inclinazione. L’impazienza mi à fatto trovar 
un benevolo anagnofle; onde ò avuto il ^contento 
d’afcoltar finora tutto il tratto dell’opera litio alle 
note , che continuerò ad alcoltar fino al fine , am- 
mirando e 1’ elevazione della fua mente nell’efamc 
dell’ infinite cognizioni , delle quali à faputo far te- 
l'oro nella feienza poetica , e nelle convincenti gra- 
vi prove delle qualità adorabili del fuo bel cuore , 
cosi fenlibile all’ amicizia , ed al merito , a favor 
del quale fagrifica le fue Jaboriofe letterarie appli- 
cazioni , e la generofa parte di quei lavori della 
fortuna , di cui fon tanto avidi , e tenaci la mag- 
gior parte de’ viventi. Quelle amabili , e llimabiTi 
circodanze, che concorrono , e eh’ io ò da lungo 
tempo feoperte nella fua degna perfona , vorrebbe- 
ro, ch’io m’ unirti feco in tutte le decifioni , eh’ ci» 
ia pronuncia ; ed ò il grave rammarico di non pò-, 
terlo conleguire fui propofito dell’ ofìracifmo che G 
minaccia alla rima nel Parnafo italiano , con fuo 
( a parer mio ) incredibile dilcapito . Io fon così 
perfual'o della necertirà delia rima per render più 

fili- 
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fificamente allettatrice la nollra poesia , che non 
credo praticabile il verfo fciolto , le non fe in qual- 
che lettera famigliare , o nei componimenti didai'ca- 
Ii ci : alfuefatto nella mia lunga vira a conolcarmi 
debitore alla rima d’ una gran parte della tolleran- 
za , che le mie fanfaluche canore anno d'atta dal 
pubblico; non potrei aver l’ingratitudine di perfe- 
guitarla . Sia quella paflìone, o giullma , non è più 
Superabile all’ età mia . Già molti anni tono in uno 
fpazio d’ ozio ,’ che mi concerti? il mio impiego , 
ferirti un Ellratto delia Poetica di Arinotele , in cui 
m’occorle di parlar della rima . Oilentai la mia par- 
zialità per erta ; ne di (fi di volo i miei motivi ; e 
quello manoferitto è prelen temente fotto il torchio 
a Parigi , non avendo potuto negarlo all’ editore 
dell’ultima riilampa di tutte le edite, ed inedite 
opere mie in dodici volumi , che nel prolfimo mag- 
gio dovrebbe efler terminata , avendone già qui no- 
ve tornisco m pi uti . 

Io non fon più uomo da dirtertazioni ; e farebbe 
-fificamente importabile, eh’ io poterti ora feco trat- 
tar per lettera quello problema . Son per altro con- 
tento eh’ ella legga i miei fentimenti in illampa , 
e li compatita , fe non gli approva . Rinnovo i 
miei rendimenti di grazie alla fua generala , ed af- 
fetruofa parzialità , che non tralcura occalìoni d’ 
onorarmi de’ fuoi elogi Tempre fuperìori al mio me- 
dito. Mi congratulo leeo dei porreoréfi ptogrerti , 
che va continuamente facendo nel cammin delle let- 
tere ; e conto , per uno de’ più dolorali effetti del- 
la grave età mia , quello di non potermi trattener 
feco lungamente , quanto vorrei almen con la pen- 
na , e come efìgerebbe la mia affertuofa gratitudine, 
e la più giuda, ed affertuofa dima , con cui fono ecci 

Vienna 18 febbraio 1782. 


LET- 
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LETTERA 

Del Sic. ab. Pietro Metastasio 

Scrìtta al Sig. Canonico D. Franctfco Mjria de 

Turris Promotore , e Direttore dell' Acca /ernia de- . 

gli Aborigeni di Roma in cccaftone di effere lìmo 
aggregato alla mede [ima , e pregato d’ un Com- 
ponimento . 

i * 

S E io mi forti meno affrettato a nafcere * potrei 
forfè lufingarmi di conlervare ancora tanto di 
vigore , che ballaffe ad efprimere fufficientemente a 
V. S. Illurtrirtìma il vivace tumulto degli affetti , 
che mi ha eccitati nell’animo 1’ inafpettato avviso, 
ch’ella così parzialmente ; ed eloquentemente mi 
porge , d’ effere io (iato fpontaneamente annoverato 
in cotelìa eletta novella Adunanza degli Aboriger 
ni , e col concorde voto di tutt’ i degnìflìmi Sog- 
getti, che la compongono. Ad una così luminola 
tertimonianza deli’ amorola memoria , di cui tutta- 
via ( a difpetto di così lunga affenza ) la grande , 
e cara mia Patria mi onora , vorrebbero tutte in 
un punto fpiegarfi , e la mia tenerezza ; e la mia 
vanagloria, e la mia gratitudine, ma fi confondono 
nella gara . Alluma ella più felicemente ( come la 
fupplico ) le veci mie con gl’illufiri luoi Colleglli, 
e gli articuri , che quefio per me faullo avvenimen- 
to farà fempre da me confiderato come il più in- 
vidiata! premio di tutt’ i poetici miei numerofi fu- 
dori . 

Nel corfo di ben 48., e più anni, che io godo 
fortunatamente l’onore di trovarmi fra gli attuali 
Servitori di querta Cefarea Corte ( per poter fup- 
Tom. XIX. T pii- 
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plire pienamente a’ doveri de! mio impiego ) ho 
dovuto prefcrivermi , e religiofameme efeguire 1* 
invioiabil legge di non comporre alcun verfo , fe 
non fe per comando de’ miei Clementiffimi Sovra- 
ni • Quindi benefpeflo mi fon trovato nella dura 
netefiìtà di negar la mia condefcendenta alle richie- 
de degli Am'ci più cari , de’ PerJbnaggi più da me 
venerari, e di non poche ragguardevoliflìme Acca- 
demie . Onde non potrei dare ora un efempio in 
contrario , lenza tirarmi giufiamente addollo 1* indi- 
gnazione di tanti da me, mal mio grado, negletti. 
A quello morale impedimento d’ inviarle un nuovo 
Componimento , eh’ ella defidera , fi aggiunge il fi- 
fico dell’ età mia, non più docile a’ cenni della vo- 
lontà,- e l’ inoperabile ripugnanza , che avrei di 
prefentare alla immortale mia Pattia i menditati 
ultimi frutti del mio oggimai pur troppo efaufio 
terreno. Vede V. S. Illullrilfima , che la mia in- 
fufncienza merita , non già perdono , ma compati- 
mento . Mei conceda, e mel procuri; nè laici mai 
di credermi con la più grata oliequioia , e dovu- 
ta fiima . 

Di V. S. [lima 

Vienna 4. Novembre 1778. 

Dina .O.bbtno Servitori ver 0 
Dietro Metajinfi» 
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LETTERA 

Al Padre dom Pietro d’Osofri 

Illm. Pad. Sig . e Padr. Col. 

D AI gentiliffimo Cavaliere portatore delle im- 
prefe poetiche di V. Pat. Ululi, mi fu efat- 
ta mente tre giorni fa mandato in cala il preziofo 
dono, di cui Ella mi onora ; ed io, fecondando la 
mia curiofa impazienza l’ho già tutto follecitamenre 
trafcorfo : e ne ho contratto 1 ’ ardente defiderio di 
4 riandarlo interamente con più lenta , e confederata 1 ’ 
attenzione, così per compiacermene di bel nuovo, 
come per aflicurare il mio giudizio dal rifchio di 
defraudarla di qualche parte della fiima dovuta a 
quelle bellezze, che per lpverchia /retta pollò aver 
per avventura travedute . Ho già intanto peraltro 
foprabbondanti motivi di congratularmi feco della 
mirabile fecondità della fua fantafìa , della felice flui- 
dità della fua vena, e della foprattutto invidiabile 
fua perizia di qualunque dialetto di Parnalò; mer- 
cè la quale Ella pub con egual franchezza valerli 
dell’eroico, del giocofo , del tenero , del robullo , 
del tragico , del comico , del pafiorale , e d’ ogni al- 
tro poetico linguaggio. Le fono gratilfimo della di- 
pinta cura, con cui mi fa vori fce : imploro da lei 
l’altra di fomminiltrare efercizio alla mia ubbidien- 
za, e con la /olita grata , ed offequiola Aima mi 
confermo 

Di V. P- Illtna 

Vienna S. del 1 776. 

Dmo Obbmo Servo vero 
Pietro Meta fi a fio . 

T a LET- 
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LETTERA 


Al Padre don Pietro d’ ONofRt 

ìlìm. Padr. Stg. e Padr. Col. 

E ’ Ben mia sventura ,jma non già colpa mia 
quel concorlò d’accidenti , che mi ha defrau- 
dato fin’ ora del piacere di fòdisfare al debito mio 
rii'pondendo all’ umanillìmo foglio di V. P. Illuflr. 
del 5. dello fcorfo Marzo . Ha congiurato ad im- 
pedirmelo con la folla di molte importune inevita- 
bili faccende anche una opinata flufllone d’ occhi t 
alia quale io intuito ora per impazienza , non aven- 
done riportata ancora una compiuta vittoria . Ho 
letti con fenlibile piacere, e riletti i gentiliflimi , 
vivaci , e nobilmente felici anacreontici componi- 
menti , de’ quali fi é compiaciuta di farmi parte; c 
credo mio debito il configliarla ad effer docile alle 
follecitazioni de’ favi, e dotti fuoi amici : ficura di 
ritrarre dagli applauli del Pubblico il contraccambio 
meritato della tua coadefcendenza . Non è mio van- 
taggio il difingannaria ancora dell’ eccellìvo pregio 
in cui Ella tiene le mie ciance canore . Quell’ er- 
rore mi produce 1’ amor fuo , ed io fon di quello 
troppo fuperbo e gelofo : Mi porga Ella prima le 
occafioni di meritarlo almeno con 1’ ubbidienza mia, 
e la pregherò allora a re.'lringere i limiti de’ fuoi , 
a riguardo mio troppo parziali giudizi ■ Siccome 
ora la fupc>lico a credermi con la .più lineerà & of- 
fequiofa fiima 
Di V. P. filma 

Vienna 10. Aprile del 177^. 

Diho Obbmo Servo vero 
Pietro Metsjìafio. 
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BIGLIETTI 


di propria mano del E Imperatrice Regina 
MARIA TERESA all' Abate 
Mctajlajio . 


Jl feguente biglietto fu ferino all' occupane che il 
Poeta preferiti alla Sovrana il Componimento 
intitolato i Voti Pubblici , alcuni me fi dopo la 
morte di FRANCESCO I. Imperatore . 

J E vous fuis bien obbligò de I’ ouvrage que vous 
ave* fair pour moi : j’ en connois tour le prix ; 
mais je ne fuis pas fatisfaiie du fujet : c’ eli piutèt 
un reproche pour moi que ;e me'rite a&uellement , 
& le pafsé n’ a eu de me'rite qtiedans votre bjbile 
piume, come dans votre prévention &artachemene 
pour moi . Recevez une penfion 1100. fi. fur ma 
propre caills , come un gàge de mon eftime & da 
mon amitie' , 

t Marie There/e m. p. 
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II ftf>uente fu ferino nel 1767 , quando per celebra- 
re la guarigione del? Imperatrice Regina' della pe- 
ricolofa malattia del vajuolo , Metajìa/io compo/a 
la Pubblica Felicità. 

J E reconnois dans cet ouvrage , & (urtout dans la 
' promptitude , avec laquelle il a été fait , le 
grand Metafìafio avec tour fon feu & fes grande 
talehs . J’ en fuis charmee d’ autant plus que cela 
marque la bonne fante' d’ un fujet qui ed unique , 
& que dans mon particulier j’ ai toujours compté 
parmis les bonheurs dé ma vie de le pofsddet. Ne 
foyez plus inquiet poUr le fecrct. Le porteur vous 
rafTurera là-de(Tus & fur rries intentions ulte'rieures. 
Cet ouvragé m’a fait paifer quelques heures bien 
agrdablement ; je vousen ai tonte la re'connoilTance. 

Marie Therefa m. pi 


QuefT ultimo biglietto fu faritto dopo che Metaflafia 
prefantò alla fua Sovrana la bell' Ode [opra l' im- 
periale villa di Schonbrunn , che nell' italiana 
favella fignifica Bel Fonte . 

L A promptitude de la furprife ed d’ autant plus 
agréable qu* elle me fait voir mon ancien 
maitre parfaitement confervd , qui fait la gioire de 
notre fède , & encore plus de ceux à qui H s’ ed 
voud . 

Marie Therefa m. p. 
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Se Dio veder tu voòi , X. 151. 

Se di vile sì belle fendere , XI. 22?. 

Se d’ un àfrtor tiranno I. 47. 

Se è ver che t’ accendiTvT^ 169. 

Se fecondo e vigorofO . L 214. 

Se fede!, cor mio, tu fei, Duetto. XVI. 122. 
Se fedele mi brama il Regnante , II. 461. 

Se felice effer tu vuoi , VIL 142. 
fra catene i! core Vili. 42. 
fra gelolì sdegni VI IT. 102. 

Se frà gli argini è ri stretto , XI, 252. 

Se fra le tue ritorte XV. 268. 

Se il caro figliò II. 1 jó. 

Se il Ciel mi divide IV. 172. 

Se il labbro artior ti giura , II. Tir. 
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Se il labbro noi dice , Vili. 6j_. 

Se il mio duol , fe i mali miei , VI. io?. 

Se il mio paterno amore IL 102. 

Se il morir folle mia pena , XVI. tir. 

Se in campo armato IV. 60. 

Se in amor che lìa vicino XV. 2? 5. 

Sei mio ben, Tei mio conforto , XV. 237. 

Se infida tu mi chiami , Duetto. XVI. i8. 

Se intende si poco VII. 32. 

Se in traccia del piacer XVI. 88. 

Se i rai del giorno XVI. zS. 

Se la cura è a me negata XI. 73. 

Se la meniogna è lode . XI. 207. 

Se la mia vita . II. 247. 

Se 1 ’ amor tuo mi rendi , II. 170. 

Se la pupilla inferma X. 32. 

Se l’ ardor folo , o il gelo IL 125. 

Se Jafcio il mio bene , XV. 264. 

Se libera non fono . L 214. 

Se P orgogliofo XI. 132. XII. r S 7 . 

Se lufinga il labbro e il ciglio XV. 149. 

Se mai più farò gelofo , IV. 127. 145. 

Se mai fenti fpirarri fui volto III. 210, 

Se mai turbo il tuo ripofo. Duetto. IV. 1 30.. 145, 
Sembra gentile XI. 141- XII. 1 65. 

Se minore è in noi l’orgoglio, VII, 174, 

Se mi predale i vanni XV. 2 ^2. 

Semplice fanciulletto XVI. 

Semplicetta tortorella , I. 268. 

Sempre beile , Tempre chiare Coro , 138. 

Sempre, da noi partendo, XV. 170. 

Sempre è maggior del vero VII. 1 5 ?. 

Sempre il Re delPalte sfere X. 

Sempre in foglio col fido regnante XV. 32*). 
Sempre P ideilo al petto III. 2 48. 

Sempre, o felice giorno, Coro , XI. 1^9. 


Se non m’ inganna Duetto . XVI. jd. 
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Se tìon piange nn’ infelice, XII. 

Se non ti moro allato, I. 117, Duetto 174. 
Sente Paria, il prato, iPrio XV. 128. 
Senti che ognun ti chiama : XV» toi. 
Sentirli dire Vii. 8?. 

Senza il mifero piacer XV» 24}. 

Sento pietade , XV. 250. 

Sènza J’amabije XI. 144. 

Senza parlar fra loro IX. 200. 

Senza procelle pncora IV. 15 1. 

Senza tema in fuo cammino X. 4. 

Senza temer d’inganni , XVI. 134. 

Se per tutti ordìfce Amore VII/. $r. 

Se pietà da Voi non trovo VI. 93. 

Se più felice oggetto VII. 141. 

Se più fulmini vi fono, VII. 1 66. 

Se piacàr volete Amore, Duetto XI. 288. 
Se povero il rufcello If. 1 97- 
Se polTono tanto IV. » 32. 

Se pugnar non. lai còl fato , II. t4t. 

Se quei lumi mi volgi fei/eri,XVI. 133. 
Serbate, o Qei cu (lodi , Coro. III. 168. 
Serbare,.© Numi', Coro. IX. 1 1 8. 

Serbati a grandi imprefe , IV. 186. 221. 
Serberà fra’ ceppi ancora V. 214. 

Se redo fui lido. II. 32. ,, 

Serva ad Eròe sì, grande , Coro. IV. 198» 
Se s’ accènde in fiamme ardenti XVI. Ó4. 

Se lciogliere non vuoi IV. 67. . 

Se } feordato il primo amore . XVI. ££. 

Se fofifri , o fommo Giove, XVI. 188. 

Se fon ión tino XVI» 1 31. 
f S’ éTpo’ne a perderli . VII.. 177. 

Se ta|un non fa, qual lì a IX. too. 

Se, tanto piace XV. 273. 

Se ti bàlia ch’io t’ammiri , XII. 253’. 

Si frème» un ramo:, tm fiore IV.. 274. 
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Se troppo crede a! ciglio, IV. i So. 216. 
Se tu di me fai dono, VII. 245. 

Se tu la reggi al volo, II. i 8 
Se tu non vedi XII. 14. 


Se tutti i miei penfieri I. 268. 

Se tutto il mondo infienie XI. 28^. 

Se vedrai co’ primi albori Duetto. XVI. £2. 
Se vincendo vi rendo felici , VII. 21J, 

Se viver non pois’ io IV. 17* 

Se un bell ardire II. 194, 

Se un core annodi , V. 45. 

Se un iilante io t’abbandono , IX. 2or. 

Se un tenero difpre22à Vili. 11 6. 

Se vorrà fidarli all" ondo, XI. Xj. 

Se vuoi che te raccolgano XI. 189. 

Sfogati, o del, fe ancora VI. 175. 

Sgombra dall’ anima II. 1 37. 

Sia lontano ogni cimento : III. 19/. 

Siam navi all’ onde algenti III. 108. 

Siam paffaggieri erranti , X. 221. \ 


Sì : correr voglio anch’ io IX. i8n. 

Sì.- la più fiera è quella, XV. od. 

Sì ? lo confeflo , VII. 182. 

Sii vio amante difperato , XV 247. 

Sì, m’ inganni ; e pure, oh Dio , IX. Sjl. 

Sì , mio core, intendo, intendo; Vili. 118. 
Sì , ne’ tormenti ifiefli X. 221. 

St fcordi LGioi tiranni , Coro. Vili. 75. 

Si fcuoteranno i colli , X. $d. 

Si sgomenti alle fue pene IV. li 
Si foffre una tiranna , VI. do. 

Si fpande al Sole in faccia VII. zio. 

Sì , tacerò , fe vuoi : IX. 8. ‘ 

ti credo, amato bene ; Duetto. Vili. 8$. 


Se tutti i mali mici IV. 278. 
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Sì , ti fido al tuo gran core . Duetto. IX. jii 
Sì, tutto il Cielo, Coro. IX. 233. 

Sì varia in ciel talora V. 24. 

Sì van defio non muove XI 7 217. 

Sì, v’intendo, amate fponde, X. 42. 

Sì , voi fiete, e ognor farete , Cero. IX. >3$, 
So ben che la fperanza XV. 236. 

So, eh’ è fanciullo Amore, III. 113. 

So che godendo vai IV. 66. 

So che il bofeo, il monte, il prato XV. 141* 
So che la gloria perde X. 11 6. 

So che palìor fon io, VII. 209. 

So che per gioco L 2 37. 

So che pietà non ài , IV. 44. 

So che prefio ognun s’avvede V. 135. 

So che riduce a piangere III. iì. 

So che fperate amante XVII. 309. 
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Sol voi refe il Ciel Cortefe XV. 74. 

Son confufa pafiorella , IV. 192. 22 6. 

Son felice a tanto dono.* XV. 7. 

Son fra Tonde in mezzo al mare, XVI. ;xr; 


Sol può dir che fia contento 



Son io quel legno audace, XV. 320. 
Son le dottrine arcane XI. 136. 
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Son lungi , e non mi brami : XII. 6r. 

Sono in mar : non veggo fpondc ; VITI, 

Son pietofa, e fono amante, Vili. 126. 

Son quel fiume , che gonfio d’ pmori , II. 24. 

Son qual per mare ignoto III. 138. . 
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Son sventurato ; L 1 S8- 
Sopra il fuo flelo XVI- Li 
Sorprendermi vorrcfti, IX. Z£. 

Sperai vicino il lido, IV. 250. 

Spello , fé ben Taffrerta IX. li 

Spira pur dal Greco lido, XVI. 1 \6. , 

Splende un balen di luce , IX. 227. 

Sprez2a il furor del yento I" 9 &» 

Sprezzami pur, crudelp , XVI. 127. 

Sprezzami pur ppr ora, IX. 103, 

Sublime fi vegga XI. 236. 

Sudar I’ agricoltore XV. ’jS. 

Su la mia fronte intanto XV. 169. 

Su la pendice alpina II. 63. 

Su le fponde del torbido Lete , L Li 
Sul Tarpeo propizie e liete Coro . IX. 7^. 

Sul terrcn piagata a morte X. £7. 

Superbo di me dello III. SLl. 

Su quplljL rpan baleni XII. 225. 
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Tacete , o mie procelle, II. ^4. 
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Tal credo che in cielo XI. 114. 
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Talor , fe il vento frene VII. 35. 
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Tremo fra’dubbj miei,- III. 21 1. 
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Trova un fol, mia bella Glori, XII. 22& 
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Tu compir così procura X. 191, 

Tu di pierà mi fpogli , II. 148, 

Tu di faper procura III. 91. 

Tu gli ofiinati sdegni XII. 117. 

Tu , infedel , non ài difefe ; III. 200. • 

Tu me da me dividi ; III. 122. 

Tu mi difarnri il fianco, IT. 28. 

Tu mi difprezzi , ingrato : VII. 46, 

Tu m’ involalfi un regno, VI. 150, 

Tu mi rendi all’innocenza, XV. 

Tu mi fcorgi al gran difegno: II. id. 

Tu mi vorrelli mifera , XV. 292. 

Tu nel duol felice fei , X. 27. 

Tu non Sai che bel contento III. 28. 
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Tu fai che amante io fono: Vili. 6 $. 

Tu fai chi fon ; tu fai IV. 267. 

Tu fei figlia, e lodo anch’io VII. t??. 

Tu fei lieto , io vivo in pene; VII. 57, 

Tu, fprezzator di morte, VII. 148. 

Tutte fin or dal Cielo Vili. 82, 

Tutti nemici e rei . L 140» 

Tutti venite , o Dei , Terzetto . V. 

Tutto cangia / e il dì che viene XI. 102. 

Tutto il Cielo difcenda raccolto; Coro . XI. 237+ 
Tu vedrai che virtù non paventa XI. 104. 

Tu vedrai fra quelle fponde XI. 95; 

Tu vuoi eh’ io viva , o cara : Duetto . L 76, 
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Acilla il mio coraggio, XV. £2* 

Va crefcendo II. 70. 

Va , dal furor portata II. 214. 

Va: della danza è l’ora: XII. r$. 

Vado . . . Ma dove? Oh Dio ; IL 82. 

Vado per un momento XVI. é2. 

Va Indagando Amore II. 5 9. 

Va, ma conferva i miei , XII. 240. 

Vanne a regnar, ben mio.- Duetto. VII. 217, 
Vanne, felice rio , XVI. id. 

Va ; più-flon dirmi infida; VI. tiS. 

Varca il mar di fponda in fponda XVI. 90. 
Varcan col vento ifleffo XI. 140. XII. 162. 
Va ritorna al tuo tiranno, IV. 42. 

Va: ti confola ! addio : Duetto .Vi. £4. 

Va tra le felve Ircane , L 55. 

V’ è chi fpiegar pretende Xtg. 

Vede il Nocchier la fponde. XVII. 3x3, 
Vederti io bramerei X. io< 5 . 

Vedette mai fui prato II. 12?. 

Vedi nel mio r>e*dono, II. 43. 
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Vedrai con fuo periglio IV. 117. 

Veggio ben io più belle XVI. 113. 

Veggio la Tponda , II. 51. 

Veggo ben io perchè X. 44. 

Vicino a quel ciglio XVI. 93. 

Vi conofco, amate delle, VI. 25. 

Vieni , Alcide , al bel foggiorno Vili, idi, 
Vieni; che in pochi Manti VII. io 6. 

Vieni che poi fereno VII. iJ. 

Vi fida Io fpofo, II. ni. 

Vii trofeo d’ un’ alma imbelle IV. ng. 

Vi fcuferanno affai XII. 145, 

Vi Tento, oh Dio , vi Tento , Duetto. X. 2JN. 
Vittima offrir Te rteffo X. 13. 

Viva il figlio delinguente III. 151. 

Viva lieta, e fia Regina Coro. VII. 91. 

Vivi a noi , vivi all’ impero , Coro. L £<?. 
Vivi, Tuperbo , e regna; II. di. 

Vivrai , ma fempre in guerra , X. £r. 

Vo diTperato a morte: III. 223. 

Voi , che adorate il vanto IV. i?5- 
Voi, che a popoli sì fidi Coro. IX. 232, 

Voi , che laudi ognor donate VII. 24^, 

Voi , che le mie vicende , VII. 49» 

Voi colaggiù ridete XI. 191. 

Voi leggete in ogni core, VI. 47. 

Voi non Tapete quanto VII. 34. 

Voi , Te pietà provate X. 122. 

Volga il Ciel , felici amanti, L ijr. 

Voli il piede in lieti giri: Quartetto. XII. 75? 
Vorrei che almen per gioco IX. 40. 

Vorrei da’ lacci Tciogliere L 223. 

Vorrei dirti il mio dolore , X. 23. 

Vorrei di te fidarmi : XI. I2f. XII. 154. 
Vorrei Tpiegare 1 ’ affanno , VII. l8. 

Vo Tolcando un mar crudele L 32. 

Vuoi eh’ io laici , 0 mio teloro, VI. i2t. 
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Vuoi mirar quanto 1 ’ ecceflò XV. 2 16. 
Vuoi per Sempre abbandonarmi? XL 275, 
Vuoi punir l’ ingrato amante ? L 108. 
jVuoi tornar la calcia in feno VII. 192. 

U 

U Bbidirò , ma poi XV. 184, 

Un certo non lo che IV. 54. 

Un illante al cor talora IX. nft 
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